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* Alla Santità di Nojho Signore 
PAPA 

BENEDETTO XIV. 


L confagrare, che io fb al- 
la Santità’ Vostra quejla 
mia Traduzione , da altro certamente non 
deriva , che dal dejìderio di offerirle un off 
ffquiofo tributo in attejlato della mia umi- 
liffima riconofcenza , benché non corrijpon - 
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dente a quel molto , dì cui me le profefiso 
debitore . Vero Jì è , che effondo Jpeciali le 
grazie , dalla Santità’ Vostra comparti- 
teteli in ogni tempo , ed effondo queff Opera 
per il poco , che ci è di mio , cofa affai te- 
nue , non avrei ardito con offa prefentar me- 
le innanzi , fe non mi aveffe animato l'in- 
comparabile Clemenza della Santità Vo- 
stra, dame Jperimentata fin d' allora , che 
viveva il Cardinal Ferdinando Nuzzi , mìo 
'Zio , ammiratore di quelle cccelfe doti , le 
quali fin da quel tempo adornavano il di 
lei fublime animo , e anche dopo , che con 
ammirabile provvidenza , e con vantaggio 
univerfale fu innalzata al fupremo figlio 
del V aticano . Sarà dunque un nuovo effetto 
della fiua incomparabile benignità , fio que- 
fia mia deboliffima imprefia verrà dallas 
Santità Vostra riputata non immerite - 
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volc di portare in fronte il fio veneratif 
Jìmo nome , e accolta con quel clementiffmo 
gradimento , con il quale , ogni cofa , ben- 
ché minima , Ji degna di riguardare . Su 
quefia per me tanto vantaggiofa fiducia , 
altro non mi rejla , che d implorare dal 
Cielo l'adempimento de" voti , che io ,e i miei 
figliuoli offeriamo all' AltiJJìmo per la lun- 
ga , e felice confervazione della Santità* 
Vostra a beneficio della Cattolica Chiefa , 
mentre con ogni umiltà proftrato a' fiuoi 
fantiffìmi piedi , la fiupplico dell' Apofiolica 
benedizione . 

Di Vostra Santità’ 


VtnìliJJìmo , DivotiJJSmo , e Obbligatijpmo Servidore e Suddito 
Innocenzo Nuzzi. 

BE- 
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BENIGNO LETTORE. 

U tale il piacere , da me fperimen- 
tato , allorché prefi a leggere la 
preferite Iftoria, tanto elegante- 
mente comporta- nel fuo Francefe 
idioma da Monfignor Lafiteau 
Vefcovo di Sifteron , che per me- 
glio impolfelfarmene , e ad oggetto di perfezio- 
nare, almeno per quel, che porta il mio tenue 
difcernimento, l'acquifto dame fatto nella mia 
giovanezza della lingua Francefe , quando per 
paffar l'ozio de' lunghi giorni dell' Eftatc , in una 
mia Villetta, già fabbricata dal Cardinal Ferdi- 
nando Nuzzi , mio Zio , predo l'antichiiTima Cit- 
tà di Orte , intraprefi a tradurla . Indi pervenu- 
ta alle mani di qualche mio amico , defiderofo 
anch' elfo di apprender la ferie de' fatti , ivi de- 
feriti, e la giufta notizia di una materia tanto 
difeorfa , e rifaputa , che (limolato da quelli , e 
da quell' interno impulfo , che in ciafcheduno li 
trova di lafciar qualche nome di sè alla'pofterità , 
mi rifolvetti di renderla pubblica per mezzo del- 
le (lampe, lufingandomi , che farebbe per elfere 
accolta con gradimento , almeno da quei pochi , 
'che in oggi ritrovanfi non intefi della lingua.» 
Francefe , benché per altro refa univerfale . Nella 

me- 
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medefima Traduzione ho procurato non difco- 
ftarmi da quel letterale fenfo , da cui pericolofo 
farebbe Y allontanarfi in un foggetto , che rac- 
chiude in sè molte delle cofe appartenenti alla 
Tana dottrina , onde fpero farai per condonarmi , 
fe ufato non abbia uno Itile più ricercato , e fubli- 
me , e vivi felice . 
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ISTRUZIONE 

PASTORALE 

DI MOIVSIGNO R 

VESCOVO DI SISTERON 


A tutti i fedeli della fua T)iocefi ' ■ 

PIETRO FRANCESCO per la grazia di Dio, e della Santa Sede 
Apoftolica VefcovodiSifteron, Principe di Lurs, Abate di noftra 
Signora di Corneville , Configgere del Re in tutti i Tuoi Configli: a 
tutti i Fedeli della noftra Diocefi fai u te , e benedizione nel Signore. 


A Chicfa di Francia viene agitata , miei cariffì- 
mi Fratelli , da una delle piu violenti tempefte , 
che abbia maifofferto. ÌDifenfori del Padre_> 
Quénel fon così vivamente animati , e acerba- 
mente inafpriti contro Ja Bolla ’Vmgemtui , i li- 
cenziofi loro Scritti fono moltiplicati, e fparfia 
tal fegno , ed i progrellì del male fi vanno tal- 
mente inoltrando , che tutto è da temerli in 
Francia per la Religione , e per lo Stato . 

11 Calvinifmo , che Luigi il Grande eftirpò , che Luigi il Giulio 
potè appena raffrenare , che Errico IV. tolerò per neceffità , non ebbe 
principi più pericolo!! : gli animi fi divifero , i cuori fi difunirono , i 
partiti fi formarono , e la difcordia , che trovò difpofizioni alla rot- 
tura , portò il fervore , e il fuoco per tutte le noftre Provincie . 

Tali fono ancora oggidì gl’ infortuni , che ci minacciano le con- 
tefe prefenti . Si tratta di un fecondo errore , che da più di ottant’ an- 
ni in qua fi fortifica dentro il Regno , e che contiene tutto il veleno 
del primo, eccita da tutte le parti la medefima indipendenza , ca- 
giona ora le medefime turbolenze nella Chiefa , e minaccia alla pri- 
ma occafione gl’iftefii mali allo Stato . 

Luigi XIV. di gloriofa memoria, tentò di foflogar nella cuna 
quello nuovo moftro . La morte ce lo rapì nel punto , che teneva il 
braccio alzato per dargli l’ultimo colpo . Il Cielo riferba va alla pietà 
del religiofo Manarca , che ora ci governa , il terminar l’opera , che 
il fuo Bifavolo era per finire . 

b Tutta 
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Tutta la Cbiefa hà da molto tempo applaudito al fuo zelo . La 
Santa Sede è fempre fiata tra i primi a congratularfene feco. a nome 
di tutto il Mondo Criftiano . Il Clero di Francia adunato per ordine 
fuo gliene bà fatti più volte umililfimi ringraziamenti. Adellònon 
rimane altro , che eleguire lefue leggi , ma quanto più i contrari alla 
Bolla , cercano di eludere fotto fpeciofi pretefti , e quanto più fi sfor- 
zano di colorire la lor refifteixca , tanto più importa lo fvelare i loro 
artifici . 

Per quefto fine , adunque vi prefentiamoriftoria della Coftitu- 
zione Vnigenitui , in cui potrete miei carilìimi Fratelli , facilmente 
conoscere i nemici della pace , perchè la ftcllà loro condotta dimo- 
ftra ciò evidentemente , e in elfo penetrerete i loro mifterj , feopri- 
rete le loro aspirazioni , i fini delle loro cabale , e i pernicioii effetti 
dei loro intrighi . 

Voi gli fcntiretc dire , di non aver elfi cagionate le turbolenze , 
che dividono i Fedeli , e non v’hà quali alcun libro , che efea dalle lo- 
ro mani , che non attribuifea alla Cofiituzione tutti i mali , che pre- 
fentemente aftliggon la Chiefa , rigettano fin fopra la Santa Sede_> 
l’oeio dello fcandalo , che hanno cagionato i loro appelli , preten- 
dono , che tutto ciò , che la Francia hà di più lodevole nella faenza , 
e di piu filmabile nella pietA , ridami contro la Bolla , alferifcono , 
che quelli, i quali gli li fono fottomelfi, hanno ceduto manifeftamen- 
te alla violenza, o liberamente fottoferitto alla ingiuftizia : dicono di 
eilerlì fempre diinoftrati pronti ad abbracciare tutti i progetti d’ac- 
comodamento , e di pace , fiati loro prefentati i foftengono di eflère 
i foli Difenfori dell’ integriti del dogma , della purità della morale , 
del vigore della dilciplina , della dottrina di S. Agoftino , e di S.Tom- 
mafo , dei diritti dell’ Epifcopato, della libertà delle fcuole , delle 
maliime fondamentali dello Stato, e della licurezza dei noftri Re . 
Tali fono le difefe , che tà il Partito oppofto alla Bolla per ifeufare , 
efoftencre la fua difubbidienza. Ma tutto diverfamente parlano quei, 
che hanno accettata la Cofiituzione . Elfi dimoftrano , che gli Oppo- 
nenti fon colpevoli di tutte le difi'enzioni , dalle quali venghiamo 
agitati , che fuora di ogni ragione fi attribuiicono alla Bolla le turbo- 
lenze , che dalla fola difubbidienza di alcuni fedotti fono fiate fufei- 
tate , che la fanta Sede non hà meritato l’odio dello icifma , che è fia- 
to formato per mezzo degl’ appelli , che gli Appellanti hanno alzato 
un Tribunale fuperiore , in cui lo fpirito particolare decide intorno 
alle condizioni , regole, c caratteri di un giudicio dogmatico . 

Si dolgono, che per accrefcere le fue forze, il Partito abbia meffo il 
potere Ecclefìaftico in mano dei laici,del femplice popolo,e infin del- 
le donnei rinfacciano loro, che non fi fon vergognati di limitare l’au- 
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torità , la fcienza , c la virtù ai loro aderenti , che nelle fpeffe confe- 
renze tenute , per trattare un pacifico accordamento , fono (lati Tem- 
pre dolofi i negoziati degl’ Opponenti , che non hanno mai avuto 
vero delìdcrio nello ftabilimento della pace , e che per falvare il libro 
di Quenel , gli Appellanti non gli hanno mai voluto attribuire alcun 
errore , fingendo bensì fpellb di volerlo abbandonare, ma con ritene- 
re Tempre nell* animo la maflìma di lufingare con lampi di Tperanza , 
che in un Tubilo fanno fparire , vi numereranno le parole date , e le 
promelTe reiterate, fregheranno gl’ artifici degli Opponenti, in pro- 
porre Tempre nuovi progetti , fenza mai el'eguirgli , e in burlarli di 
quelli , de’ quali lecondavano la loro debolezza , così guadagnando 
Tempre terreno nel guadagnar tempo , e oppugnando non con altra 
mira le più autentiche decilìoni , che portar rimanere in credito il 
Gianfenil'mo . 

Quelli fcambievoli rimproveri , carilììmi Fratelli , hanno fin 
qui tenuti lòfpefì alcuni , c forfc molti, poco fommclli alla Fede non 
rellano o (boati in un partito, di cui non hanno mai penetrato i dile- 
gni, Te non perchè non poflòno Tchiarirc la verità de’ tatti . Papa_. 
Clemente XI. di gloriola memoria , accorgendoli , che quella incer- 
tezza , nella quale alcuni vivevano per rilguardo alle procedure de’ 
Tuoi AvverTarj , conferiva molto ad accrescerne il numero , e di ciò 
perfuafo ci moftrò Tpello il defiderio , che aveva , che noi rendellìmo 
la giuftizia dovuta alla verità . Convenivamo noi facilmente , che in 
tutte le varie efpofizioni fatte dagl’ Appellanti affine di giultitìcare 
la loro condotta , veniva Tempre prodigiofamente alterata , ed ofeu- 
rata la verità de’ fatti dallo fpirito di parzialità . Più d’una volta que- 
llo religiofo Pontefice, chiamò ognuno di noi in tellimonio, lì appellò 
alle propofizioni, delle quali eravamo flati incaricati , ai mezzi da 
noi propofti , alle negative da noi ricevute , ai diferenti ferini , che 
ci erano paflati per le mani . f^oi farete colpevoli avanti a Dio , e agli 
uomini , eici diceva qualche volta ,/è ejfeodo te/iimouj di tante calun- 
nie , che fi fpargom , traforerete di difingannare quelli , che fi fono lo- 
fi ciati forprendere . 

Dal Tuo fagro Trono , miei carillimi Fratelli , noi abbiamo rice- 
vuti i lumi , che il Santo Padre voleva , che vi partecipaflìmo . Si po- 
teva credere, che la verità efpofta in tutto il Tuo fplendorc , c con 
femplicità,farebbc ballata per dilfipar le nuvole , che l’ingombrava- 
no . Contuttociò mille ragioni fofpefero per allora la prontezza della 
noflra ubbidienza . Avevamo ripugnanza ad intraprendere il minuto 
racconto di cofe poco aggradevoli , e ad impegnarci in una materia , 
che la prefetwa de’ principali oggetti rendeva cftrcmamente fpinofa , 
e temevamo di offendere , malgrado tutte le noftre circofpezzioni , 
quelle perfone, che abbiamo Tempre ripetute . Diìbrido cola pcrico- 
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lofa l’inafprir coloro , de’ quali fi fperava il ravvedimento , e di rom- 
pere quelle mifure , dalle quali ancor fi afpettava qualche buon lue- 
ceffo . Tutte quefte confiderazioni unite infieme fecero si, che noi al- 
lora non ci piegammo alle reiterate iftanze del Sommo Pontefice . E' 
ben vero, che alcune di dette confiderazioni ancora fuflìftono, e ben- 
ché il tempo dilfipate abbia le più notabili , non lenza però una gran 
repugnanza, intraprendiamo queft’ opera . Ma poiché il Partito degl* 
Opponenti hà dato alla luce una pretefa IJluria della Coftit azione , 
nella quale tutto è generalmente falfificato , e vi hà aggiunto degl’ 
sluecdoti , o vogliamo dire legrete notizie , delle quali noi vi ab- 
biamo già fatto comprendere tutto il veleno s poiché egli non cella 
di fpargere quelle Novelle Ecclefiafticbc , nelle quali fono i fatti af- 
fo] inamente tutti fuppofii , e dipinti con tali colori , che non da altri 
poflòno eilèrgli fomminiftrati , che dall’ Inferno . Finalmente , giac- 
ché non cella di cercare per ogni via di rendervi illufi , egli è oramai 
tempo di opporre la verità al torrente della calunnia , e il bene della 
caufa comune non può fotfrire un più lungo ritardamento. 

Noi per tanto intraprenderemo qui la difcullione di tutto ciò , 
che è accaduto di più confiderabile nel corfo di queft’ affare , che è 
forfè uno de’ più importanti , che mai abbia avuto la Chiefa di Fran- 
cia . Noi faremo un Epoca fifla della fua origine , daremo un’ efatta 
notizia de’ fuoi progrelfl , e affetteremo dalla fola autorità quell’efi- 
to , che a Dio piacerà di dargli . 

Per fua grazia non abbiamo intenzione di offendere alcuno. 
Sappiamo , che abbiam da difeorrere di perfone collocate in alti 
polli, che il Partitoci oppone, come feudi impenetrabili, che venera 
come fuoi Eroi , che canonizza fopra i fuoi altari particolari , come 
tanti Atanafj del noftro fecolo, ed incenfa come fuoi Idoli . Riferi- 
remo la loro condotta fenza toccare le loro perfone, perché voglia- 
mo più tolto credere , che fe la lor vigilanza è Hata ingannata , non 
fia però itala fedotta la loro anima , che fe la lor Religione è Hata 
forprefa , non fi liano accorte dell’ artificio, e che fe elleno hanno 
preftato il loro nome ad una caufa tanto cattiva , noti abbiano però 
abbandonato a quella interamente il cuore . 

In fatti come può crcderfi , che tali perfone coftituite per invi- 
gilare al bene della Chiefa , e dello Stato avellerò potuto rifolverfi 
a lomentare la difeordia, fe da principio il calor delle difpute , e 
l’amarezze delle dillènfioni fi follerò prefentate alla loro mente con 
progredì sì deplorabili /* Non è egli anzi evidente , che fe anche da 
lungi , ed in confufo fi fodero accorte dell’orrido abilìo, che aprivali 
fot» i loro piedi , avida de’ mali, che i loro primi impegni tratti 
avrebbono fopra la Religione , degl’incendj , che erano per fufeitare 
nel Regno, e dei trofei,che erano per eriggere ad un partito feifmati- 
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co, non folonon avrebbono contribuito ai perniciofi difegnidell’ere- 
lìa , ma farebbonoftate le più zelanti per farne fvanire tutte le ma- 
chine P 

Nè pure noi loro imputeremo di non aver fatto rientrare infe 
ftdfi quei , che fembravano operare per ordine loro : farebbe un non 
conofcere lo fpirito regolatore del Partito , il figurarfi , che i princi- 
pali di effo ne fiano i difpotici , e pollano a loro talento forzare gli al- 
tri ad andare avanti , o a retrocedere : mentre non v’ebbe mai fazio- 
ne alcuna , che volett'c dipender da altri , che dal proprio capriccio . 
Egli è ben vero , che quelli , che ne fon Capi , hanno l’apparenza di 
comandare, ma non è men vero , che ha un interell'e perfonale chi lo- 
ro pretta ubbidienza , non lafciandofi governare fe non fin tanto , che 
fi fa a lor modo, e per poco che i Capi fe ne difeoftino, fi fanno l’iftef- 
fe cofpirazioni per abbattergli, che eranfi fatte per inalzargli . Tutto 
quello. Fratelli caritlimi, potrete ollervare in molti luoghi di que- 
lla Iftoria , poiché quando alcuni Vefcovi opponenti fon ritornati all* 
unione , i loro antichi aderenti fon divenuti i lor più fieri nemici . 

Noi però non efitiamo , fotto pretefto di fcrivere un’ Ittoria , di 
reftar fofpefi intorno al partito , che fi ha da pigliare in materia di 
Religione , mentre non è mai permeile) di ftar neutrale , quando fi 
tratta di punti di Fede » e voi per tanto riconofcerete facilmente in 
quell’ Opera la venerazione, che fempre abbiam profetlàto alla Bol- 
la Vnigeuitus . Si fugge la taccia di parzialità , quando fi riferifeono 
fedelmente le azioni degl’ uni , e degli altri , fenza ingrandire i loro 
mancamenti , e fenza alcondere le loro virtù . Se i Refrattari fi dolef- 
ferodinoi sù quello punto, noi polliamo dimoftrare loro , che per 
convenienza non abbiamo palefato tutto, e fedefiderano autentiche 
prove di quanto noi aderiamo in quell’ Opera, fiamo pronti a farne 
una raccolta , colla quale potranno a pieno foddisfarfi . 

Finalmente noi abbiamo la confolazione di prefentarvi quello 
primo volume, dopo averlo ben ritoccato, fecondo le ofl'ervazioni 
fattevi nella Corte medefima, e fe fotte d’uopo, volentieri le produr- 
remmo per far collare la fedeltà, con cui abbiamo cercato di fe- 
guitarle . 

Imparate dunque, Fratelli carilfimi , in quello racconto a cono- 
fcere , quanto ha procurato il Partito di forprendervi , ed ingannarvi 
in tutte quelle Apologie, che ha pubblicate per colorire la lua con- 
dotta , e profittatevi di una tal cognizione per fempre più ftabi- 
lirvi nella Fede . DatoaLurs nel noftro Palazzo Episcopale li 18. 
Novembre 17 36. 

f PIETRO FRANCESCO Vefcovo di Sifteron. 

Per Moujìgnore , 

I. David Prete àgi erario. > 
SAN- 
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S ANCTISSIMI D. N. D. 

CLEMENTIS 

DIVINA PROVIDENTIA 

PAPiE XL 

Damnatio quamplurium Propojìtionum excerptarum ex Libro , 
Gallico idioma te imprecò , (y in plnrei tomoi di/lributo y fub 
titulo : Le Nouveau Teftament en Francis, avec des Re- 
flexions Morales fur chaque verfet &c. à Pari» 1699. Ac 
ali ter : Abregé deiamorale de PEvangile, desAdesdes 
Apótres , des Epìtres de S. Paul , des Epìtres Canoniques , 
& de PApocalypfe» ou s Penfées chrètiennes fur le texle 
de ces livres facrez &c. à Paris 169$. & 1694. 

C um probibitìone ejufdem Libri , & alìorum quorumcamque in 
ejut defcnjìoncm tam haftcnus editorum , quàm mpo/lerurn 
cdendorum . 

CLEMENS EPISCOPUS 

Servus Servorum Dei . 

Vaiverfii Cbriftifidelibtn , Sa/ut em , & Apojìulicam ReucdiUionem. 

Nicenitus Dei Filius pronoflra, Sctotius 
mundi falute Filius Hominis fadus , dum Difci- 
pulos fu os dodrina veritatis inftrueret, univer- 
famque Hccleiiam fuam in A portoli* erudiret , 
prefentia difponens, & futura proipiciens, pre- 
claro, ac faluberrimo documento nos admonuit, 
ut attenderemus a falfis Prophetis , qui veniunt 
ad nos in veftimentis ovium , quorum nomine 
potiffimùm demonftrantur Magiftri illi mendaces , & in deccptione 
illufores, quifplendida pietatis fpecie prava dogmata latenter infi- 
nuantes , introducunt fedas perditionis fub imagine fanditatis i ut- 
quefaciliùs incautis obrepant , quafi deponentes lupinam pellem, 
&fefe divine legis fententiis , velut quibufdam ovium velleribus ob- 

vol- 



Digitized by Google 


XV 

volventes , Santtarum Scripturarum , adcòquc etiam iplius Novi 
Teftamenti verbis , qua: multipliciter in (barn, aliorumque perditio- 
nem depravant , nequiter abutuntur : antiqui fcilicet , à quo proge- 
niti funi , mendacii parentis exemplo , ac magifterio edotti , nullam 
omninò elle ad fallendum expeditiorem viam , quàm ut , ubi nefarii 
crroris fubintroducitur fraudulentia , ibi divinorum verborum prae- 
tendatur aucioritas . 

His nos vere divinis monitis intrudi , ubi primum non fine inti- 
ma cordis noftri amaritudine accepimus , Jibrum quemdam, Gallico 
idiomate olim impreflum, & in plures tomos diftributum, fub titulo : 
Le Nowueau Teflament eu Francoiiyavec dei Reflex ioni murale! fur cba- 
que verfet &c. a Parli 1699. Aliter vero : Slbregi de la morale de l’E- 
vangile,det mietei dei si potrei, dei Epitret de S.Paul , dei EpUrei Ca- 
ttoaiqaei,&de I sipocalypfe, ou , Pexfèet Cbretieuuet fur le texte de cei 
Llvret Sacrez &c. a Parti 1 693. & 1694. tametii alias à nobis damna- 
tmn,ac revera Catholicis veritatibus pravarum dorìrinarum menda- 
cia multifariam permifcentem,adhuc tamen tanquam ab omni errore 
immunem,à pluribus haberij Chrifti Fidelium manibus pafiim obtru- 
di , ac nonnullorum novàìemper tentantium confilio , & opera , ftu- 
diosè nimis quaqua verfum difleminari , etiam latine redditum , ut 
perniciofar inftitutionis contagium , fi fieri pollit , pertranfeat de gen- 
te in gentem , & de Regno ad populum alterum , verlatis hujufmodi 
iedudionibus , atque fallaciis creditum nobis Dominicum gregem in 
viam perditbnis fenfim abduci fummoperè doluimus , adeoquePa- 
fioralis non minus cura: notine ftimulis , quàm frequentibus ortho- 
doxje Fidei zelatorum quarrclis , minime vero complurium Ven. Fra- 
trum , pntfertim Galline Epifcoporum , Literis , ac precibus exci- 
tati , glifccnti morbo , qui etiam aliquando pofi'et in deteriora quo- 
que proruere, validiori aliquo remedio obviam ire decrevimus. Et 
quidem ad ipfam ingruentis mali caufam provid* notine confidera- 
tionis intuitum convertentes, pcrfpicuè novimus fummam hujuf- 
modi libri perniciem , ideò potifiìmum progredì & invalefcere , quod 
eadem intus lateat , &. velut improba fanies , non nifi fedo ulcere fo- 
ras erumpat , cum liber ipfe primo afpeftu legentes fpecie quadam 
pietatis illiciati molliti enim funt fermones ejus fuper oleum, fed ipfi 
funt jacula , & quidem intento gjxu ita ad nocendum parata , ut fa- 
gittent in obfcuro recìos corde .| Nihil propterea opportunius , aut fa- 
lubrius pra-ftari à Nobis pofi'e arbitrati fumus , quam fi fallacem libri 
doftrinam generatim folummodo à nobis hacìenus indicatam , plu- 
ribus fingillatim ex eo excerptis propofìtionibus , diftindiùs , & aper- 
tiùs explicaremus, atque univerfis Chritlifidelibus noxia zizaniorium 
femina è medio tritici , quo tegebautur educla , velut ob oculos ex- 

po- 
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poneremus . Ita nimirum denudatis , & quali in propatulo pofitis , 
non uno quidem, aut altero , fed plurimis , gravilhmifque , tum pri- 
demdamnatis, tum edam nove adinventis errori bus , planèconfidi- 
mus , benedicente Domino, fore ut omnes tandem apertae , jam, ma- 
nifeftxque veritatis cedere compellantur . 

Id ipfum maxime è re Catholica futurum , & fedandis prxfer- 
tim in tìorentilflmo Galliae Regno exortis ingeniorum variè opinan- 
tium , jamque in acerbiores fcill'uras , protendentium diflìdiis appri- 
mè proficuum : confcientiarum denique tranquillitati perutile , & 
propemodum necefl'arium , non modo prelati Hpifcopi , fed & ipfe 
in primis charilfimus inChrifto filius nofter Ludovicus Francorum 
Rex Chriftianiflìmus , cujuseximium in tuenda Catholic* Fidei pu- 
ritate , extirpandifque erroribus zelum fatis laudare non poll'umus , 
f.rpiùs nobis eft conteftatus , repetitis propterea verè piis , & Chri- 
ftianiflimo Rege dignis officiis , atque ardentibus votis à Nobis eftla- 

S itans , ut inftanti animarum necellnati prolata quantocitiùs Apo- 
olici cenfura judicii confuleremus s hinc adfpirante Domino , ejuf- 
que coelefti ope confili , falutare opus fedulò , diligcnterque , ut rei 
magnitudo poftulabat , aggrelli fumus , ac plurimas ex pradicìo li- 
bro, juxta fupra reccnfitas refpedivc editiOnes , fidelitcr extradas , 
& tum gallico , tum latino idiomate exprefl'as propofitiones à com- 
pluribus in Sacra Theologia Magiftris , primò quidem coram duobus 
ex Venerabilibus Fratribus noftris Sanda: Romana: Iiccldi* Cardina- 
libus accurate difeuti : deinde vero coram nobis , adhibito etiam alio- 
rum plurium Cardinalium coniilio, quàm maxima diligentia, ac 
maturitate , lingularum infuper propofitionum cum ipfoinet libri 
textu exadilfimè fada collatione , pluries iteratis Congregationibus 
expendi, & examinari-mandavimus . HujufmodiauteinPropolitio- 
nes funt , quae fequuntur , videlicet 

1 Quid oliud remanet anima , qua Deum , atque ip/ìus grafia m amijìt , 
nifi peccatum , & peccati coufecutionei ,fuperba paupertai , Ò' fe- 
guit tridìgt ritta , bue efi generai is imputentia ad laborem , ad oratio~ 
rum , Ór ad orane opus borium f* 

2 Jefu Cbrifli gratta principtum ejficax boni cujufcamque generit , ne- 
ceffaria efi ad omue opus bonum , abfque illa, non folum uibil fit , 
fed nec fieri pottfi . 

3 In vanum Domine pracipis ,fi tu ipfe non das quod pracipis . 

4 Ita Domine , omnia pojfibilia funt ei , cui omnia pujfibilia facis , rà- 
derà operando in ilio . 

S Quando Deus non emollit cor per interiorem unUìonem grafia fua, 
exbortatioues , & gratta exteriores non inferii un t nifi ad illud ma- 
gis obdurandum . 6 Di- 
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€ Dificrimen inter ficedus Judaìcum , & Cbrifiianum efi , quod in ilio 
De ut exigit fugam peccati , & implementum legis à peccatore , re- 
liquendo illum in fua impotentia : in ijìo verò Deus peccatori dal 
quod jubet , illum fua grafia purificando . 

7 QO* utilità t prò bomiue in velcri fadere , in quo Deus illum reliquit 

ejus propria infirmìtatì , imponendo ipfi fuam legem r* Qua verò fa - 
licitas non ejì , ad mie ti ad fted ut , in quo Deus nobis donai , quod pe- 
tit à nobis . 

8 Not non pertinemus ad ttovurn feedus nifi inquantum participet fiu- 

mus ipfius nona graf ia , qua operatur in nobis id , quod Deus nobis 
pracipit . 

9 Grafia Cbrifii efl grafia fuprema , finte qua confiteri Cbrifium nun- 

quarn pojfiumut , & cura qua nunquam illum abnegamus . 

10 Grafia e fi operotio manus Omnipotentis Dei , quam nibil impedire 

potefi , aut retardare . 

1 1 Grada non e fi aliud , quàm voluntas Omnipotens Dei jttbends , & fia- 

cientit quod jubet . 

1 1 Quando Deus vult fialvare animam , quocumque tempore , quoctim- 
que loco , e fieli us indubitabilis fiequitur voluntatem Dei . 

1 3 Quando Deus vult animam fialvam fiacere , & carri tangit interiori 

gratta fina manu , nulla voluntas birmana ei refiftit . 

1 4 Quantocuaque remot us à fialute fit peccator obfiinatus , quando Jefius 

fie ei videndum exbibet lamine fialutari fiua gratta , oportet ut fie 
dedat , accurrat , fie fie bumiliet , & adoret Salvatorem fiaum . 

If Quando Deus mandatimi fiuum , & fiuam exteruam locutionem comi- 
tati uncì ione fui fipiritus , & interiori vi grada fiua , operatur il- 
la in corde obedientiam , quam petit . 

1 6 Nulla fiuut illecebra , qua non cedane illecebiis gratta , quia nibil 

refifiit Omnipotend . 

1 7 Gratta eft vos illa Patrie , qua bomines interine docet , ac eoe venire 

facit ad fiefium Cbrifium . Quicunque ad ettm non venit , pofiquam 
audivit vocem exteriorem Filli nullatenus efi dollus à Patre . 

1 8 Semen verbi , quod manus Dei irrigat , fiemper afiert fruii um-> 

fiuum . 

19 Dei gratin nibil aliud eft , quàm ejus Omnipotens voluntas : bac efi 

idea , quam Deus ipfie nobis tradit in omnibus finis Script urie . 
ao Vera gratta idea eft , quod Deut vult fibi à nobis , obediri , & obe- 
ri ie tur , imperai , & omnia fiuut , loquitur tatti quam Dominai, & 
omnia fibi fiubmijfia fiunt . 

ai Grafia fefiu Cbrifii efi grada fiortis , potetti , fuprema , invincibili s , 
Ut potè qua efioperado voluntatis Omnipotentis ,fiequela , & imita- 
ti operationis Dei incarnanti s , & refuf citanti! ftlium fiuurtf ■* 
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sp 'Extra Ecriejìam nulla concedi tur grafia . 

| ° # ;’ V 'To" 0 *»« quot Deut vult falvare per Cbri/luMyfalvantur infallibiliter . 
Jò; TSTTpT 3 1 Defideria Cbrijli femper babau fuum effecium , pacem intima cor- 
«die. ifipj. / dium inferi , quando eit iìlam optat . 

GjI^vi » c 33 Jef ut Cbrifiutf e morti tradidit ad liberandum prò femper fuo fan- 
• - • 4 ^ guìne primogenitot , ide/l eleclot de Manu si rigeli ex ter minatorit . 

33 Prob ! q vai, tutti oportet bonis terreni t , & fibimetipfi renuuciajfe , ai 
hoc , «r 17/1/1 fiduciari! babeat ftbi , ut ita dicam appropriandi Cbri- 
/ fìum fefum y ejut amareni , murtem , Ó* myfieria , »/ /</r<f J - . /’«#- 
lut dicent : Qui dilexit me , & tradidit femetipfum prò me . 

,, ^ 34 Grafia fidami non predite ebat , »/// merita bumaua . 

t^fifiy 1 ' ** fi ì Gratta Adami e/l fequela creatiouit , & erat debita natura fana , & 
if.CuiTvW / integra. 


2 2 Concordia omnipotentii operationit Dei in corde bombii , cum libero 

ipfui volane atit corife rifu demon/lratur illicò nobit in Incaruatione , 
velati in fronte , atque arebetypo omnium aliarum operationum mi- 
fericordia , & grada , qua omnet ita gratuita , atque ita dependen- 
tei à Deo funi yficut ipfa originala operatio . 

23 Deut ipfe nobit ideam tradidit Omnipotentii operationit fua grafia , 
e am Jignificant per il! am , qua creai arai è nibilo producit , & mor- 
. tpii reddit vitam . 

34 ’ftifla idea , quatti Centuria babet de omnipotentia Deiy&Jefu Cbri- 
jli , in fauandit corporibut foto mota fua voluutatit , e/l Imago idea , 
qua baberi debet de Omnipotentia fua gratta in fanandtt auimabut 
. à cupid itale . 

3 y Deut illuminai animar» , <fr eam fanat aquè ac corput fola fua voi un- 

tate y jubet y & ip/t obtemperatur . 

26 N ulla dautur gratta , nifi per /idem . 

2 7 fidet e/l prima gratia , & font omnium aliarum . 

~ 3 >T Prima gratia , quarzi Deut concedit peccatori , e/l peccatorum re- 
mi/fru . 
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36 Dijfereutiaeffentialit inter gratiam Adami , & fiat ut innocentia , 

ac gratiam Cbri/lianam e/ì , quod primam uuufquifque in propria 
perfona recepijfet , i/la veri non recipitur , nifi in perfona ’jefu 
Cbrijli refu/ citati , cui noi uniti furuut . 

37 Gratia Adami , farti! ificaudo illuni in fernet ipf» , erat illi proport io- 

nata : Gratia Cbrifiiana noi fauilificanda in Jefu Cbri/lo efi omui- 
potent y & digita Et Ho Dei . 

38 Peccai or non e fi liber , nifi ad malum , fine gratia liberatori ! . 

3<p Voluntaty quatto gratia non prxvenity uibil babet Inminit, nifi ad aber- 
taudum , ardorit > nifi ad fe pracipitaudum , virium , nifi ad J e vul - 
nei andarti . Efi capax omnit mali , & incapax ad omue boriarti . 

40 Sirie 
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40 Sirie grada nìbil amare poffumus , nifi ad noflram condemnationem . n.Thefi.j il. 

41 Qmnis cogniti a Dei , edam naturata , edam in Fbilofopbis Etbnicii , 

non potefi lenire nifi à Deo , & fine grada non produci! nifi prafum- e dit. i«pj. 
ptionem , vauitatem , & oppofidonem ad ipfum Deurn loco ajfectuum H99. 
adorai ionit , gratitudini s , & amorii . 

41 Sola gratin Cbrifti reddit hominem aptum ad facrificium fidei , fine 
hoc nibil nifi impuntai , nìbil nifi indìgnitai . 

43 Frimai eff'edus grati a baptifmalit ejl facere , ut moriamur peccato , 

adeòut J'piritus , corifei! fui non habeaut pi ut vita prò peccato , quam 
homo mortuus babeat prò rebus mundi . 

44 Non fune nifi duo amores , nude volitiones , & ad io nei omnes no fine 

nafeuntur : amor Dei , qui omnia agit propter Deum , quemque-t 
Deus remuneratur , £?• amor i quo nos ipfot , ac mundum diligi - 
mas , «7»/ , pace/ ad Deum referendum efi , «a» refert , ©* propter 
hoc ipfum fit malus . 

43 Amore Dei in corde peccatorum non amplius regnante , necejfe efi , 

0/ /» co carnalit regnet cupiditas , omnefque actionet ejus corrum- cd f t i( 9i . 

pat m #I Idp^. 

45 Cupiditas , aar caritas ufum fenfttnm bonum , ir/ malum faciu nt . S "***• x x,tI - 

47 Obedientia legit profluere debet ex fonte , C 3 * bic font cft caritas . Il ' 55 ‘ 

Quando Dei amor efi illius principium interini , CT Dei gloria ejus fipUC.v. 8. 
finis , fame purum efi , paarf apparet exteriut , alioquin non efi , nifi /edir. itfpj. 
bypocrifis ,aut falfa juflida . - m"vii »■ 

48 ga/rf a//a^ poffumus , »// tenebra , nifi aberratio , & nifi pecca- z 1*695*. 

lum fine fidei lamine ,fine Cbrifio , dr fine cantate . i6p9._ 

4P Ur nullum peccatum efi fine amore nofiri , /fa nullum efi opus bonum /RomVvi'ITriT. 

fine amore Dei . _ / . ,6S5 ‘ 

jo Frufira clamamus ad Deum , Pater mi , fiSpiritut caritads non'efi Aa.xìii.'jp."’ 
ille y qui clamai . / cdit. i«pj. 

y 1 /-Vt/fi jufiificat , quando operai ur ifed ipft non operai ur , nifi per ca- 
rìtatem 
ja 


Art.ìt .4pcdlK" 

. . i<S p. 

Omnia alia falutis media continentur infide , tamquam in fuo ger~ Cotol*. yèTT 



mine , Ó* femiue . Sed bac fides non abfque amore , dr fiducia . 

53 «Tv/a caricai Cbrifiiano modo facit ( adiones cbrifiiauasjper relatfonem 
ad Deum , Ó~ Jefum Cbrifium . 

J4 < 5 a/a caritas efi , qua Deo loquitur , fai» folam Deus audit . 
j j Z)f «J «a» coronai , ;;//< caritatem i qui currit ex alio impulfu , & ex 
alio motivo , in vanum currit . 

j 5 Deut non remunerai nifi caritatem , quo ai am caritas fola Deumbo- TffjtrYxxv. 

norat . js. cdit. ispj. 

J7 Tutnm de cft peccatori , quando ei deefi fpes , &nonefifpesinDeo ì ^ t N^ 

ubi non efi amor Dei . . edil . l<ry} . 

... c a. jS.A'ac 1699 . 


14. edit. iiSj/j • 

i«S>9. _ 

rrCor: rrrTT - 
i. edit. 1693. 



1. Cor. ix. 
14. edit. 1693. 




V 


Digitized by Google 


'I.Johan. iv. 

S. cdit. i 69>~ 
itfpp. 

Johar. X. *J. 
cdit. I6pj. 
M-«tt. x x vii. 
}. cdir. 1695. 
1699. 

Iilmx.i;. 
edit. iSpj. 
1699. 

Mari. xxi. 
46- cdit. 1695. 

i«pp. 

Rem. vi. 14. 
cdit. I6pj. 
itfpp. 

Gal. v. 1 8. cdit. 
169?. iSpp. 

Marc. XII. 
ìp. cdit. itìpj. 
1699, 

Hcbr. XII. 
JO. cdit. IdpJ. 
1 dpr. 

Ine. xix. 
x I .cdit. idp). 
Ad. li. ix. 
ccic 1693. 

i«pp. 

Marc.lX .xi. 
«dir. 169J. 

1 699. 

Jntran. IX. j. 
«die. 169}. 
i«PP. 

Mare. II. x8* 
«die Idpj. 
xtfpp. 

Hcbr. X 1 1 . 
xx. xj. X4 cdit. 
i«pt. idpp. 

II. TìkI'. I. I> 
x. cdit, iflpj. 
lÉpp. 


Tini. in. 1 S. 
cdit. 169J. 

i«pp. 

tpbd'.x.M-ir. 
16 . cdit. ifipj. 
ISpp. 

Eyhcf. x. xx. 
cdit. 169J. 

i«pp. 


5 8 Ne e Deus efl , uè e Re ligio , ubi reo» efl caritat . 

59 Oratio imfiorunj efl novum peccatalo , & quod Deus illit concedit , 

efl novum in eos judicium . 

60 Si folus fupplicii timor animat paeniteutiam , quìi bxc efl magis vio- 

lenta , eo magis ducit ad de/perationem . 

6 1 Timor non nifi manum cobibet i cor autem t anditi peccato addicitur , 

quandià ab amore juflitix non ducitur . 

6 2 Qui à maio non abflinet , nifi timore pxnx , illud committit in corde 

J'uo , & jam efl reus cor am Deo . 

63 Baptizatus ad bue efl fiub lege,ficut fiudxus ,fi legem non adimpleat , 
aut adimpleat ex fiala Umore . 

64. Sub Maledillo legis , nunquamfit bonum , quia peccatur yfive fiacien- 
do maluso yfive illud non nifi ob timorem evitando . 

6$ Moyfies , Propbetx , Saccrdotes y & Dotlures legis mortai fiunt y 
abjque eo quod alluni Deo dederint Filium , curo non effeceriut nifi 
mancipio per timoi em . 

66 Qui vult Deo apprupiuquare , nec debet ad ipfium venire cum bruta- 

hbus pafifionibus , ncque adduci per inflinElum natur aleni , aut per 
tirnut em fic ut t beflix , fied per fiìdem , & per amorem ficuti fi Hi . 

67 Tirr.or fiervilis non fibi reprefientat De uni , nifi ut Domiuum durum , 

impei iufium , injujtum ,intraSlabilem . 

6 8 Dei bomtas abbreviavit viam fialutis y claudendo tot ut» in fide , dr 
prelibus . 

69 Fides , ufitts , augumentum , & prxroium fiidei , totum efl donumpn- 

rx liber alitati! Dei . 

70 Nunquam Deus afifligit innocente 1 , & afifliclioues fiemper fierviunt , 

vel ad puniendum peccai um , ve! ad purificandum peccatorem . 

7 1 Homo ob fitti confiervationem potefl fiefie difipenfiare ab e a lege , quam 

De s candidi t propter ejus ut ili totem . 

72 JVota Ecclefix Cbrifliaux efl , qttud fit Catbolica comprxbeudens , & 

omties yìugelos Cali omues elecìos , & jufilos terrx y & omnium 
fixcttlorum . 

73 Quid efl Ecclefia , nifi cwtus Filiorum Dei manentiam in ejusfinu , 

adoptatorum in Cbriflo , fiubfiftentium in ejus perfiona , redempto- 
rum ejus fianguine , viventium ejus fipiritu y agentium per ejus gra- 
tiam y ér expeclantium gratiam futuri fixculi . 

74 Ecclefia, fine integer Cbriflus, incarnai um Verbum babet , ut captity 

omnes vero SanUos , ut membra . 

75 Ecclefia efl unus fio lus homo, compofitus ex pluribus membris , quo- 

rum Cbriflus efl caput , vita , fiubfiflentia , Ó" perfiona i unus folus 
Cbriflus , compofitus ex pluribus SauElis , quorum efl fanclifiìcator . 

7 6 Nibiì fipatiofius Ecclefia Dei , quia omues eleiii , Ó“ jufli omnium 

fixculorutn Ulani componimi . 77 dì“ì 
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77 gai «a» ducit vitam dignam Fitto Dei , dr membro Cbrifii , rc^àr ic- 

teriùs babere Deum prò patre , dr Cbrijtum prò capite . 

78 Separatur quii à populo citilo , cujut figura fuit populus Judaicut , 

& caput ejt Jefui Cbrijìus , raro eoe vivendo fecundùm Evange- 
lium , quòta non credendo Evangelio . 

19 Utile , dr ueceffarium efi ornai tempore , croci loco , dr croci perfona- 
rum generi Jìudtre , CT cognofcere fpiritum , pietatem , dr myfieria 
Sacra Scrittura . 

io l ettio Sacra Script urte eft prò omnibut . 

8 1 Qkfcuritai fantia veibi Dei , non -e fi laidi rat io difpenfandi fe ipfot 

ab ejui lettioue . 

82 Diti Dominimi à Cbrifiianit debet fanclificari lettion'tbui pietatit , 

dr fuper omnia Santi arata Scripturarum . Damuofum ejt veliti 
Cbrifiianum ab bac lecitone retrabere . 

83 Efi illufio Jtbi perfuadere , quid notitia myfieriorum Religionit non 

debeat communicari fccmiuh , lettioue Jacrorum Librorum . Non 
ex faminarum firn piu, tal e ,fed ex fuperba virorum fcientia , ortui 
efi Scripturarum abufut , & nata funi barefet . 

84 yibripere è Cbrifiianorum manibut Novum Tefiamentum , feu eit 

illud claufum tenere , aufereudo e il modum illud intelligendi , efi 
illii CbnJH ot abiurare . 

8j Inter die ere Cbrifiianit lettionem Sacra Scriptura, prafertim Evan- 
geli i , ejl inter dicere ujum luminis filiit ludi , & facete ut patiau- 
tur f pecioni quamdam excoramuuicationii . 

85 Eripere Jìmphci populo hoc folatium , jungendi vocem fuam voci to- 

tiut Ecclefia , efi ufui contrariut praxi sipufiolicx , cr intentioni 
Dei . 

87 Modui plenut fapieutid , lamine , & caricate , efi dare auimabut 

temput puttanài cutn bumilitate , Ó'feutiendi ftatum peccati , pe- 
tendi fpiritum paniteutia , dr con t riti iouis,& incìpiendi , ad minai, 
fatitfacere jufiitia Dei , antequam reconcilientur . 

88 Ignoramut quid fit peccatum , &vera pxnit enfia , quando volumut 

fiati m refiitui poffejfiuni bonorum illorum , quibus noi peccatum fpo- 
liavit , dr detrettamui feparationit ifiiut ferre confufionem . 

8 p Quarta 1 decimai gradui coaverjìouii peccatorii efi quod , cumfit jam 
reconciliatui , babet jui affifiendi Sacrificio Ecclefia . 

90 Ecclefia auttoritatem excommunicandi babet , ut eam exerceat per 

primot Pafiorei de coufeufu ,faltem prafumpto , totiut Corporit . 

9 1 Excommuuicatiouit injufia metut , uunquam debet noi impedire ab 

impleudo debito uojìro : nunquam eximut ab Ecclefia , etiam quando 
bominum uequitid videmur ab ea expulfi , quando Deo , Jefu Còri- 
fio , acque ipfi Ecclefia per caritatem ajfixi fumui . 
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XXII 

5>2 Pati potivi iu pace excommunicationem , ò * anatbema injufium , quàm 
prudere veritatem , eji imitati Sancì am Paultim : tantum abcjl , ut 
fit erigere fe contro aucioritatem , fóndere unitatene . 

93 V e f us quandòque fonai vulnera , ^«<e praxeps primorum Paflorum 

fefitnatio iufligit , /«e ipftat mandato j ^d/irt rejlituit , quod ipfi 
inconf derato zelo refeiudunt . 

94 Inibii pejorem de Ecclefa opinionem ingerii ejut inimici s , quàm ve- 

dere illic dominatum exerceri fupra fidem fidelium , & fovcri di- 
vifones propter re s , qua nec fidem ladunt , nec moret . 

55 Veritates eà devenerunt , ut Jint lingua quafi peregrina , plerifque 
Cbrifiianis , & modus eas pradicaudi eji velati idioma iucognitum i 
adeò remot us eji à fmplicitate Apojlolorum , & fupra communem 
captimi fidelium, ncque fatis advertitur , quod bic defeclus fit unum 
ex fignis maxime fenfibilibus fendi ut is Ecclefa , & ira Dei infi- 
livi j uos . 

96 Deus permittit , ut omnes Potefates fiut contraria Pradicatoribus 
ver itatis , ut ejtis vittoria at tribui non pojfit , nifi divina grafia . 

91 Nnnis fcpè contiugit membra Ula , qua magisfintlè, ac mogis firielè 
unita Ecclefia Juut , refpici , atque trattari tauquam indigna , ut 
fiut iu Ecclefia , vel tanquam ab ea f eparata . Sed jufius vivit ex 
fide , & non ex opinione bominum . 

58 ii tot us perfecutiouis , <3 * pwnarum , quas quii tolerat , tanquam bare- 
ticus , fiagitiofus, & impius, ultima plerùmque proli olio e fi, & ma- 
xime meritoria, ut potè qua facit hominem mogis conformerà J efu 
Cbrifio , 

99 Pervicacia , praventio , obflinatio in nolendo aut ali quid ex aminar e, 

aut agnofeere fe fuijfe deceptum , mutant quotidiè ,quoad multa , 
in odorem mortis id , quod Deus infua Ecclefia pofuit , ut iu ea effet 
odor vita i v.g. bonus libros , infirutliones , fonila exempla , C Tc. 

100 Tempus deplorabile , quo credit ur bonor ari Deus , perfequendo ve- 

ritatem , ejufque Difcipulos . Tempus boc advenit Haberi , 

dr trattari à Religioni s Mimfiris , tanquam impium , & indiguum 
omni commercio cum Deo , tanquam membrum put, idum , capax 
corrompe udi omnia in focietate Sancì or um , efi bomiuibus piis , 
morte corporis mors terribilior . Frufirà quii fibi blandii ur de fua- 
rum intentionum putitale , ir zelo quodam Religioni s , perfequendo 
fiamma , ferroque virus probos , fi propria paffione efi excacatus , 
aut abreptus aliena' proptereà quod nibil volt exami tiare . Frequeu- 
ter credimus facrificare Deo impium , & facrificamus diabolo Dei 
fervum . 

101 Nibil fpiritui Dei , & dottrina fcfu Cbrifii magis opponi tur , quàm 
communta facer e paramento in Ecclefia j quia boc efi multiplicare 

oc- 


Digitized by Google 


XXIII 

eccajìonei pejerandi , laqueos tendere infirmi ! , &idiotis , & effice- 
re ut nome*, & veritas Dei aliquando deferviaut confi ho impiorum. 

Auditis itaque tum voce, tum fcriptonobisexhibitis prxfato- 
rum Cardinalium, aliorumque Theologorum fuffragiis, divinique 
imprimis luminis , privatis ad eum finem , publicifque etiam indicìis 
precibus , implorato prxlìdio ; omnes, 3 c iingulas Propolitiones prx- 
infertas ,tanquam la llas, capriola*, male fonantes, piarum aurium 
odeniivas , i'candalofas , perniciofas , temerarias , Eccidi* , & ejus 
praxi injurioias , ncque in hcclefiam iblum , led etiam in poteftates 
ixculi contumeliolas , leditiolas , impias , blafphemas , fulpeclas de 
hxrefi , ac hxrefim ipl'am lapientes , necnon hxreticis , & hxrelibus , 
ac etiam Ichifmati laventes, erroneas,ha:refi proximas, pluries dam- 
natas , ac demìun etiam liareticas, varialque hxreles, àc potiflimùm 
àlias , qua; in lamofis Janlenii Propolitionibus, & quidem in eo lenfu , 
in quo hi damnati iuerunt acceptis, continentur, manifeltè inno- 
vante* , rdpeftivc , hac noftra perpetuo valitura Conflitutione de- 
claramus , damnamus , & reprobamus . 

Mandantes omnibus utriufque fexus Chriftifidelibus , ne de 
diclis Propoiitionibus fentire, docere, predicare aliter prafumant * 
quam in hac eadem noftra Conflitutione contineturi itautquicun- 
que illas , vel illarum aliquam conjunctim , vel divilìm docuerit , 1 
defenderit , ediderit , aut de eis etiam dilputativè , publicè , aut pri— j 
vatlm traftaverit , nifi forsàn impugnando , Ecclefiafticis cenfuris , j 
aliilque contra Umilia perpetrantes à iure llatutis pcenis ipfo facìo , j 
abfque alia declaratione fubjaceat . -==^ — — 

Carterùm , per exprell'am prarfatarum Propofitionum reproba- 
tionem, alia in eodem libro contenta nullatenùs approbare intendi- 
musj cumprxlertim in decurti! cxaminis compì ures alias in eo de- 
prxhenderimus Propofitiones illis , qu.r, ut fupra, damnati fucrunt , 
conlimiles , òc affines , iifdemque erroribus imbutas , nec lane paucas 
fub imagmario quodam , veluti grall'antis hodie perfecutionis obten- 
tu , inobedientiam , Scpervicaciam nutrientes, eafque fallo Chri- 
ftianx patientix nomine prxdicantes i quas proptereà lingulatim re- 
cenfere , & nimis longumellèduximus , & minime necelìariumj ac 
demùm , quod intolerabilius eli lacrum iplurn Novi Tdlaménti tex- 
tum damnabiliter vitiatum comperimus, & alteri dudum rqirobati 
verfioni Gallici Montenlì in multis conformem i à Vulgata verò 
editionc , qui tot fxcalorum ufu in Ecclefia probata eli , atque ab 
Orthodoxis omnibus prò authentica haberi debet , multipliciter di- 
fcrepantem , & aberrantcm , pluriefque in alienos ,exoticos , ac fxpè 
noxios fenfus non line maxima perverlionc detortum . 

Eum- 
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F.umdem proptereà librum , utpotè per dulces fermones, & be- 
ncdidiones , ut Apoftolus loquitur , hoc eft , fub falfa pi* inftitutio- 
nis imagine feducendis innocentium cordibus longè accomodatum , 
five prarmiflìs, five alio quovis titulo infcriptum, ubicunque, & quo- 
cunque alio idiomate, feu quavis editione, aut verfione hadenus 
imprefl’um , aut in pofterum ( quod abfit ) imprimendum , audorita-- 
teApoftolica, tenore prarfentium iterum prohibemus, ac fimiliter 
damnamus, quemadmodum etiam aliosomnes , &fingulos in ejus 
defenfionem, tam (cripto, quam typis editos , feu forfan ( quod Deus 
avertat ) edendos libtos , feu libellos , eorumque ledionem , defcri- 
ptionem , rctentionem , & ufum , omnibus , & (ingulis Chriftifideli- 
bus fub poena excommunicationis per contrafacientes ipfo fado in- 
currenda , prohibemus pariter , tic interdicimus . 

Pr*cipimusinfuper venerabilibusFratribus Patriarchis, Archie- 
pifcopis, tic Epifcopis , aliifque locorum Ordinariis, necnon h*retic» 
pravitatislnquifitoribus, ut contradidores, Screbelles quofcur.que 
percenfuras, Scpoenas pr*fatas, aliaque juris , tic fadi remedia , 
invocato etiam ad hoc , fi opus fuerit , brachii focularis auxilio , om- 
ninò coerccant , tic compellant . ' 

Volumus autem, ut earumdem pr*fentium tranfumptis , etiam 
imprelfis , manu alicujus Notarii publici fubfcriptis , tic figillo per- 
fori* in dignitate Ecclefiaftica conftitut* munitis , cadem fides pror- 
sùsadhibcatur, qu* ipfis originalibus literis adhiberetur , fi forent 
exhibit* , veloftenf*. 

Nulli ergo hominum l : ceat hanc paginam noftr* declarationis , 
damnationis, mandati, prohibitionis, tic interdidionis inlringere, 
veleiaufu temerario contraire. Si quis autem hoc attentare pr<e- 
fumpferit, indignationem omnipotentis Dei , ac BeatorumPetri , tic 
Pauli Apoftolorum ejus fe noverit incurfurum . 

Datum Roma: apud Sandam Mariam Majorem anno Incarna- 
tionis Dominic* millefimo feptingentefimo decimo tcrtio , fcxto 
ìdus Septembris , Pontificatus noftri anno decimotertio . 

L Card. Prodatarius . 

» F. Oli veri us. 

Vifa deCuria L. Sergardus. 

Loco >F Plumbi. 

Rtgijbrata in Secret. Brevium . 

L. Martinetti. 
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SOM MA R IO 

• • 

DEL PRIMO LIBRO. 

G lanfenio ftudia con l’Abate di S. Cirano , da cui 
gli vengono infamati i fuoi errori . Quale folfe 
il alterna della loro Dottrina . Gianfenio compone un’ 
opera , dove ei la fpiega . La fottomette alla Santa Se- 
de , e indi a poco muore . Il fuo Libro fi ftampa dopo 
la fua morte . E’ condannato in Roma da tre Papi con- 
fecutivi . Alfiflandro VII. ftende un Formulario contro 
gli errori di Gianfenio > Il Re l’autorizza con una l^a. 
dichiarazione . Quattro Vefcovi di Francia ricufano ai 
fottofcriverlo . Si ordina il Procedo contro di loro , ed 
elfi fingono di fottometterlì . Il P. Quenel fcrive le Ri- 
flelfioni morali , ove ftabilifce tutto il fiftema di Gian- 
fenio . Sono approvate dal Cardinal di Noailles . Alcu- 
ni Vefcovi le condannano . Roma ancora le proibifce 
con un Breve , che non è ricevuto nel Regno . Altri 
Vefcovi ne fcuoprono il veleno-. Il Cardinal di Noail- 
les procede contro quelli ultimi . Il Delfino s’impiega 
inutilmente per ammollire il Cardinal di Noailles. 
Quello Principe compone una Scrittura , nella quale 
dimollra da’ Gianfenifti formarli una Cabala delle più 
unite . Il Re rivoca il Privilegio altre volte da lui con- 
ceduto per la ftampa delle Riflelfioni morali . Domanda 
al Papa una Bolla per condannarle . Il Cardinal di 
Noailles promette di fottomettervifi . Gli aderenti.» 
Quenel fi maneggiano in Roma per impedire la con- 
• danna del fuo Libro . Il Cardinal di Noailles condanna 
le Riflelfioni morali, ma in un’Alfemblea di Vefcovi 
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egli fi oppone alla Bolla infieme con otto Prelati del 
fuo partito . Quaranta Vefcovi la ricevono nella ftefla 
Aflemblea . Quelli {tendono un’ Iftruzione paftorale , 
e il Papa ne dimoftra loro il fuo gradimento . 
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ISTORIA 

DELLA 

COSTITUZIONE UNIGENITUS 

LIBRO PRIMO. 

Corso è già quafi un fccolo , da che Gianfe- 
nio cagionò per mezzo de’ fuoi fcritti Rampati 
per la prima volta nell’anno itf4o.tutte le turbo- 
lenze , dalle quali viene agitata la Chiefa di Dio 
nel Regno di Francia . Nacque egli in Olanda-. ifSf 
nel Villaggio d’Ackois , e Rudiòpoi Teologia 
nell’ Univerfuà di Lovanio . Fu fua difgrazia ,<0 * 
l’avervi trovati due uomini di cervello lira vol- 
to , che s’infinuarono nella Tua amicizia , e con- 
fidenza, e gl’ Spirarono inclinazione alle nuovità . Uno era il fuo 
maeftro dottore Fiamingo , chiamato Gianfone , l’altro un’ Eccle- 
fiaftico di Bajona , detto du Verger di Havranne. Quelli due uomi- 
ni , al dire dello Hello Gianfenio , credevano oftinatamente , che pri- 
ma di S. AgoRino folle affatto incognita a tutti i Padri Greci la Dot- 
trina della Grazia, e che dopo il fletto Santo, qucRa Reda dottrina, da 
luiilluRrata,follea poco a poco ricaduta nell’ antiche fue tenebre, che 
non vi fofl'e quafi più ne Vefcòvo , nè Dottore , che l’intendefl’e , e che 
da più di joo. anni addietro la Chiefa fu queRo punto fofl'e in errore ; 
cofa veramente da ammirarli , che nè l’uno , nè l’altro ritlettefl'e , 
che in dir ciò, veni vali a render vane le promefl'e di Gesù CriRo , fup- 
ponendo la fua Chiefa in errore nelle materie , che hanno relazione 
efl'enziale con la Fede . 

Erano perciò entrambi pcrfualì cfler necefl'ario , che qualche.* 
perfona capace rendefl'e alla Dottrina della Grazia tutto quello fplen- 
dore , che S. AgoRino gli aveva dato , e che a tale effetto ne formalfe 
un ben ragionato lìflema appoggiato full’ opinioni , che foRenne que- 
fio Santo Dottore , allorché fendè contro Pelagio , e contro i Preti di 
Marlìglia. Se vi avelfero feriamente penfato, avrebbon veduto elfervi 
contradizione nel pretender di aflègnare per Dogmi della Grazia un 
compofio di principi , che fecondo eili non avevano avut^ forza nella 
Chiefa , fenon per un tempo limitato , e de’ quali , al loro dire , non 
fe ne rinveniva veRigio alcuno nella tradizione . 

A a Gian- 
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Gianfenio non lafciò di aderire a quelli loro fentimenti , e così 
1604 acquiftoflì la loroftima. Il Verger l'accomodò prefto in cala d’un_» 
Configliere de) Parlamento di Parigi , che lo incaricò dell’educazio- 
ne de’ tuoi figliuoli . Di poi lo traile in Bajona , ove gli ottenne la ca- 
rica di Principale del ColIegio,poco prima ivi fondato, e ove per più 
anni ebbe largo campo di ben difcifrargli tutti i mifterj , de’ quali do- 
v. veva reftar provveduta la grand' opera , che efQ meditavano . Final- 

mente conoscendolo pienamente iftruito , e rifoluto di addogarti l’im- 
prefa , il Verger lo rimandò a Lovanio , ove il Dottor Gianfone inca- 
ricollì di regolar la fua penna , avendogli là procuratola (teda carica 
di Principale nel Collegio di S.Pulcheria . 

Era l’Opera aliai fpinofa , e richiedeva molto tempo i perciò 
Gianfenio impiegò a farla , e a ripulirla ai. anni . La cominciò nel 
"i 5 i<f.,ela compì nel Fu da lui intitolata \ Auguftinut ,feu Do- 
ttrina S. siuguflìni de natura bumana fanitate , medicina , contro Pela- 
giali , & MaJJilìenfet : infestando in ella , che fecondo S. Agoftino 
ogni noftro operare nafee dal piacere , che quando quello procede 
.dalla grazia , ci porta alla virtù , dove al contrario procedendo dalla 
concupifcenza , ci ftrafeina al vizio , e che dopo il peccato di Adamo 
la noftra volontà è fempre necelìàriamente determinata a feguir 
quello de' due piaceri , che attualmente prevale nel noftro cuore . 

11 punto principale adunque del libro di Gianfenio , e il fonda- 
mento del fuo fiftema si era , che dopo la caduta di Adamo , noi fia- 
mo fempre invincibilmenteneceilìtati a fare il bene , e il male , il be- 
ne , quando la grazia è in noi predominante , il male , quando in noi 
prevale la concupifcenza . Egli è certo che Calvino medelìmo non in- 
gegnò cofa più nioftruofa , quando fpacciò nelle fue Ifiituzioni i fuoi 
falli Dogmi fulla Predcftiuazione, filila Grazia , e fu il libero arbi- 
trio . 

Lettera di Gnu Gianfenio fe n’avvide a proporzione , che avanzava!! la fua ope- 
» ra * P er ° c ‘ deride a * Verger , che non ardiva far palefe il fuo lavoro, 

nè confidarne il lègreto a veruno : gli confefsò che il fuo libro certa- 
mente avrebbe incontrato le maggiori contradizioni , ma che per 
foftenerlo contro tutti gl’ ailàlti , una fol colà chiedevagli , come ne- 
ccflària , la quale lì era , che vedette di operare in modo , che potetìè 
avere in Francia l’approvazione , e l’appoggio di alcuna Comu- 
nità , allegandone per ragione , ebe tali perfout fon 0 Jìrane , e allorché 
fi fono impegnate in qualche affare , e una volta , che fi fono imbarcate , 
pajfano ogni limite . 

Il Veiger era allora a Poiticrs , dove aveva indotto quel Vefcovo 
a rinunciargli l’Abadia di S.Cirano. La Corte avendo approvata la ri- 
nuncia , il Verger nc reflò provveduto . 
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Il nuovo Abate di S. Grano tentò fubito di pervertire le Mona- 
che delia Vifita/.ione , ma non ed'cndogli ciò riufeito , andò a fìtìare 
la fua dimora in Parigi , ed ivi fegretamente cominciò a fpargere 
quella fteflà Dottrina , che da lui fu inlìnuata a Gianfenio -, onde per 
meglio riufeirvi , fi diede principalmente alla direzione dell’ anime i 
credette altresì neceflàrio l’infinuarfi nell’ amicizia del Cardinal di 
Bemllc, che già da otto in nove anni aveva fiabilita in Francia la_> 
Congregazione dell’ Oratorio . Ivi con ellèrfi acquiftato il credito 
del Fondatore colla fua edema modedia , facilmente acquidò ancor 
quello dei Tuoi dipendenti Oratoriani . Può queda veramente chia- 
marfi difgrazia di tutti quelli di tal Congregazione , mentre mai for- 
fè non ve n’ebbe alcuna, che più di lei faceile fpicco fin dal fuo primo 
nafeere . Finalmente l’Abate di S. Cirano divenne tanto difpptico nel 
Monadero di Portoreale dei Campi , che da quelle Religìofe non 
riconofcevafi altra autorità che la fua . Ne aveva già quafi del tutto 
bandito l’ufo de’ Sagramenti, ivi più non làpevafi , che-cofa folle ub- 
bidienza alla Chiefa, e la follevazione vi giunfe a tal fegno , che poi 
convenne demolire quel Monadero , e dividere in molti altri le Ver- 
gini pazze , che lo componevano . 

Frattanto Gianfenio fatto Lettore di Sagra Scrittura nell’ Uni- 
verfità diLovanio, fu accufato predo il Re di Spagna , nel cui do- 
minio era allora quella città d’efl'erfi modrato in alcune occa- 
fioni poco fedele al Sovrano , e prevedendone egli le confeguenze * 
pensò a dileguare quede Anidre imprellìoni , e come fe egli non avef- 
fc potuto farli merito con queda Corte fenza offender quella di Fran- 
cia , fcrilfe con infinito difprezzo contro la perlona , e maedà dei 
nodri Regnanti , come fi vede nel fuo libro intitolato : Mari Gallicut'. 
compodo in forma di una delle più indegne Satire , mentre oltrag- 
giando il gloriofo nome , che elfi hanno di Re Cridianifiimi , fi avan- 
za a dire, che di tal titolo altro non hanno , che il puro nome , e ciò 
che deve riempire di un’eterno obbrobrio i fuoi feguaci , fi è , che in 
oggi ancora fi Spacciano difcepoli di tal maedro unicamente per la 
ficurezza dei nodri Monarchi . 

La Spagna allora non era colla Francia in quella perfetta intel- 
ligenza , in cui è al prefente . Onde Filippo IV. gliene modrò tal gra- 
dimento , che lo nominò al Vefcovado d’Ipri , e così l’Autore di 
queda atroce Satira ricevè il premio per quella della temerità „ 
che avrebbe dovuto tirargli addolfo il cadigo . 

Con tutto il credito , che perciò acquietato aveva nella Corte di 
Spagna , e con tutto il maneggio fatto in Francia dall’ Abate di S. Ci- 
rano per quindici anni per dil'porrc gl’ animi a ricevere favorevol- 
mente la grand’ opera di Gianfenio, quelli non ardi mai di pubblicar- 
la » 
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6 Worìa della Cogitazione Unigenitus 

la , anzi fentiva nell’ animo pungenti rimorfi di averla compofta . 
Più volte ebbe in penderò di mandarla a Roma , e di fottometterla al 
giudicio del Papa . Ma finalmente le fue inquietudini crefcendo in lui 
a mifura , che vedevane crefcere il contagio pedilenziale nella fua 
diocefi , rifolvè di fcrivere ad Urbano Vili, fottomettendo il Tuo Li- 
bro alla fua cenfura . 

Compofe perciò un’ umiliflima lettera , ma fcntcndofi colto 
dalla pefte , e temendo che da coloro, che l’attorniavano , non folte 
fopprefla , volle dare una prova pubblica della fua fommillione alla 
fanta Sede , e a tal’ effetto dichiarò nel fuo teftamento , che fe il forn- 
irlo Pontefice Rimava bene .di far mutazioni nel fuo libro , egli di- 
chiaravafi di riceverle con fommillione , proiettando di voler morire 
nel grembo della Chiefa Romana, nella quale era fempre vivuto, 
e che quella era la fua ultima volontà. Quello fu l’ultimo atto della 
fua vita, che terminò il cinquantefimo terzo deli’ età , e fecondo del 
fuo Vefcovado . 

Otto giorni dopo fu arredato in Parigi l’Abate di S. Cirano per 
ordine di LuigiXUI. , perchè non ottante ogni diligenza da lui ufata 
per occultare i fuoi fentimentr , erane il male trafpirato fuora per 
mezzo de’ fuoi amici, che avendo comprefo tutto il veleno, ne ave- 
vano ancora pubblicato tutto il fegretoi uno de’ quali fu il beato Vin- 
cenzo de Paoli , che ora veneriamo fopra gli altari. L’Abate di 
S. Cirano era fempre ofiinato in credere , che da più di yoo. anni non 
vi fotte più chiefa , i fuoi amici s’interetTarorno per lui inutilmente . 
Il Cardinal di Richelieu lo fece rinchiudere in Vincennes , adducen- 
done per motivo che fe Lutero , e Calvino fodero dati fubito ancor 
elfi rinchiufi , la Francia , e la Germania fi farebbero prefervate da un 
diluvio di mali , che di poi le inondarono . 

Qtjì terminato farebbe tutto il male, fe l’ultima volontà di Gian- 
fenio fotte data efeguita, ma i fuoi efecutori tedamentarj non ne 
fecero cafo alcuno , fopprimendo la lettera da etto fcritta a Urba- 
no Vili della quale facilmente non farebbdì avuta notizia alcuna , 
fe dopo la conquida d’Ipri, non fotte capitata nelle mani del gran 
Principe Luigi di Condè , che la rendè pubblica . Gli efecutori teda- 
mentar; fecero Rampare il fuo Libro iu Lovanio , fenza avervi inferi- 
to l’ultimo fuo fentimento verfo la fanta Sede; onde l’anno dopo ef- 
fendofene moltiplicate le Rampe in Parigi , e in Roano , ne nacquero 
tutti i didurbi , che adett’o mi accingo a deferivere . 

Nell’anno appretto fu fubito condannato a Roma il libro di Gian- 
fenio intitolato: Auguflinut , per decreto del S. Uficio , e poi nel fuflè- 
guente con Bolla di Urbano Vili. l’Univerfità di Lovanio mofirofl'ene 
offefa , e riclamò contro la cenfura . 11 Papa in tal congiontura aveva 
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rinuovato la condanna fatta da S. Pio V. e da Gregorio XIII. degl’cr- 
rori di Bajo , avendo in tal guifa fulminati con un’ ideilo colpo due 
autori, i quali fi erano formati nella fletta Univerfità, mentre Bajo 
n’era flato Decano, e Gianfenio Lettore della Sagra Scrittura . I Dot- 
tori di Lovanio s’immaginarono, che tal cenfura ricadefl'e fopra tutto 
il lor corpo , e quantunque Bajo avelie ritrattato i Tuoi errori , e Gian- 
fenio fottomeflo i Tuoi al giudicio della Tanta Sede , non oflanti quelli 
efempj di fommilBone, l’uno , e l’altro trovarono ancora dopo morte 
molti fautori nella detta Univerfità, la cui refiftenza durò per otto 
in nove anni , nel corfo de’ quali ella inviò Deputati a Roma per ri- 
clamare contro la Bolla di Urbano Vili. , e a Madrid per impedirne 
la pubblicazione in tutto il dominio della Fiandra Spagnuola . Ma 
l’Arciduca Leopoldo , che n’era in quel tempo Governatore , avendo 
riloluto di non nominare ad alcun beneficio i Refrettarj , lenza aver 
eglino prima lòttolcritta una forinola di Fede, chealìicuraflè la loro 
credenza -, c il Re di Spagna avendo di nuovo ordinata , die fi pubbli- 
cane la predetta Bolla in tutto il Brabante , con proibizione di op- 
porgli lotto pena di joo. fiorini ai trafgreflòri per la prima volta , e 
per la feconda l’eliglio d’anni fei, ne ottenne un’intiera quiete in tutto 
il filo dominio de’ paefi baili cattolici . Anzi pare che intanto Iddio 
permettere quelli primi romori nell’ Univerfità di Lovanio , per cosi 
far maggiormente (piccare la fincerità della fua fommifiione , perchè 
poi molti membri di ella li fegnalarono contro il Gianfenifmo con in- 
finiti decreti , che fanno chiaramente vedere non meno la profondità 
della loro feienza , che il lervore del loro zelo , e la purità della loro 
Fede. Quanto poi all’Univerfità di Dovay, ella fuperò tutti i sforzi 
fatti per abbattere la fuacoflanza, onde colle fue fagge , è ferme 
rifpofte meritò Tempre gli elogi del Papa , e l’applaufo della Chiefa . 

Tutto l’oppofto fuccedc in Francia , ove i torbidi inforti per una 
tal caufa , tuttavia durano fenza fperanza di averfi cosi predo a quie- 
tare . A dire il vero ; L’Abate di S. Cirano non fu mai in grado di 
maneggiarfi molto a favore del libro di Gianfenio , nè contro la Bol- 
la di Urbano Vili, i mentre egli, quando l’uno , e l’altro comparvero 
alla luce, fi trovava in carcere, e allorché dopo la morte del Cardi- 
nal di Richelieu , ne ufcl con aver prometto di non dar più occalione 
di parlare di fe , gli tennero talmente gli occhj addotto , che ei non 
osò di metter nuovamente a rifehio la libertà: oltre di che brevilfimo 
fu il tempo , che corfe tra la fua morte , e la fua fcarcerazione . Ma 
ficcome egli s’eragià fatti molti Profeliti , quefti fi moftrarono Tem- 
pre imbevuti de’ fuoi fentimenti , ed animati dal medefimo fpirito. 

Quegliche fra tutti parve più al cafo per fuccedergli , fu un gio- 
vane Dottor di Sorbona, chiamato Amaud di Andilì , il quale per la 
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fua nafcita , ingegno , ed intima confidenza avuta con S. Grano , più 
d’ogn’altro poteva farne rinafcere i fentimenti , come lo fece con tut- 
to quel calore, che afpettarc dovevafi da un genio ardente, e incapa- 
ce d’eiìcr trattenuto da alcuna riflefiione . Aveva pocanzi birba- 
ta no Vili, fpedito la fua Bolla alla facoltà di Teologia di Parigi , e que- 
lla conformemente aveva proibito ai Dottori , e ai Baccellieri di 
foftenere gli errori in ella condannati . Tanto badò al Signor Arnaud 
per intraprendere la difefa del libro diGianfeniocon pubblicarne una 
Apologia, poi confutata dal Signor Hebert,che fu in apprtììoVefcovo 
i«44 di Vabres, a cui rifpofe l’Arnaud con altra Apologia , nella quale 
ei.procurava difender la prima ; onde cominciando a moltiplicarli 
dall’una, e dall’altra parte le fcritture , l’Ardvefcovo di Bezancon 
i«47 proibì quelle del Dottore Arnaud , é quelle di S. Grano pubblicate 
1*48 dopo la fua morte . Il Parlamento pure di Borgogna vietò in tutto il 
diflrctto della fua giurifdizione il portarne , o ritenerne alcun’ efem- 
plarc . Finalmente gli fpiriti ogni dì più rifcaldaudolì , e alcuni gio- 
vani Baccellieri dichiarandoli apertamente a favore della novità , il 
iS4s Sindico della facoltà di Teologia di Parigi denunciò aH’Afl'emblea 
fei Propofizioni da lui eflratte dal libro diGianfenio, dicendo efl'er 
quelle la cagione di tutti i difiurbi , e richiefe , che la medclima ne 
ordinallè l’efame . 

La Facoltà ordinò a nove Dottori di efaminarle , e di farne la 
relazione: giudicarono quelli , che elle meritaffero le più rigorofe 
ccnfure, e ne furono Rampate le qualificazioni . 11 Signor di S.Amour, 
che folo lì oppofe alla deliberazione dell’Afiemblea , follevò lx. Dot- 
tori , coi quali appellò al Parlamento di Parigi contro il giudicio 
dottrinale dei nove Dottori commiffarj. La Camera delle vocazioni 
rimife la difcufiìone di quell’ affare alla nuova apertura del Parla- 
mento» ordinando collo lleflò decreto , che non fi agitaffero le con- 
troverfe queRioni , fintantoché il Parlamento non ne avelie altri- 
menti ordinato*. I tìove Dottori commiflarj , che in materia di dottri- 
na non riconofcevano l’autorità del Parlamento , e che perciò non 
volevano aver che fpartire con giudici focolari , fi riRrinfero a dire , 
che fenza lor faputa s’erano fatti Rampare i loro giudici , ma penfaro- 
no nel tempo medefimo di portar queR’ affare a un Tribunale de’ Ve- 
feovi , da efli creduto fol competente per giudicarne , o prima , o 
dopo la fanta Sede , come quelli avellerò Rimato più conveniente . 

Si moflèro ixxxv.Vefcovi di Francia a protegger la caulà de’Dot- 
tori commiflàr j , riguardandola comecaufa della Chiefa , e fi riRrin- 
fero alle cinque prime Propofizioni , che il Sindico della Facoltà 
i*. Aprile di Teologia aveva denunciate, mentre attendevano fpccialmente alla 
ieri. difefa di quefie i feguaci di Gianfenio, inviandole al Papa rinchiufe in 
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una fola lettera da loro fottoferitta i nella quale lo duplicavano ad 
infegnare a tutta la Chiefa ciò, che fi doveva penlare intorno a quelle 
Propofizioni , che gli tralmettevano . 

Innocenzo X. che allora regnava , (labili una Congregazione 
per efaminar quefto affare , portato al fuo Tribunale . Intanto undici 
Vefcovi di trancia, e per capo dieffì Monfignor de Gondin Arci- 
vefeovo di Sens , lafciatofi abbagliare dagli artificiofi maneggi di 
coloro , che difendevano il libro di Gianfenio , fcrifsero al Papa cff'cr 
necellario, che una tal decifionc rimaneflè in potere dei Vefcovi del 
Regno per giudicarla in prima iftanza , ovvero rimetterne il giudi- 
ciò a un tempo più opportuno. Gli ottantacinque Vefcovi, ai quali 
tre altri eranfi aggiunti avean dichiarato nella loro lettera , che_j 
il coftume della Chiefa era di ricorrere nelle caufe maggiori alla 
fanta Sede j avendo addotto per motivo del giudicio apoftolico , che 
follecitavano , la quantità dei mali, che da dicci anni caufava nel 
Regno la dottrina delle Propofizioni , che trafmettevano ; onde cosi 
diftrufl'ero anticipatamente i pretefti dagl’ undici Vefcovi incontra- 
rio allegati. 

Alcoltò il Papa ciò , che da loro venivagli rapprefentato , ed 
inftemele iftanze fattegli dall’Ambafciadoredi trancia , chea nome 
del fuo Re continuamente chiedeva una decifionc . Onde il fommo 
Pontefice Innocenzo X. promulgò una Bolla fopra le cinque Propofi- 
zioni, a lui denunciate . 

„ I. Efl'er temerità, empietà , e beftemmia , ed erefia condanna- 
,, ta il dire , che l’ofl'ervanza di alcuni comandamenti di Dio è im- 
„ poffìbile ai Giudi , che defiderano , e procurano di praticarla , fe- 
„ condo le forze , che hanno allora , e che non hanno grazia alcuna, 
„ per cui la detta oflèrvanza fi rende loro poffìbile . 

„ II. Edere creda il dire, ed aderire, che nello dato della natura 
,, caduta , non li refide mai alla grazia interiore . 

„ III. Edere erefia il fodenere , che per meritare , e demeritare 
,, nello dato della natura caduta, non vi fia biffano d’una libertà, 
,, priva della necedìtà di operare, ma che badi l’avere una libertà , 
„ efente dalla violenza . 

„ IV. Efl'er falfitàed erefia il dire , che i Semipelagiani ammet- 
„ tevano la ncceflìtà d’una grazia interiore , e proveniente per qua- 
,, lunque azione in particolare , anche per il principio della Fede , e 
„ che in ciò i Semipelagiani erano eretici, perchè pretendevano , 
„ chequeda grazia lode di tal natura, che la volontà dell’uomo 
,, avefl'e forza di refidergli , o di fecondarla . 

,, V. Efl'er falfità, temerità, e cofa fcandalofa il pretendere, 
„ che fia un errore de’ Semipelagiani il dire , che GesùCriflofia 
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„ morto , e abbia fparfoil fuo fangue per tutti gli uomini Tenta ve- 
li runa eccezione , c Te quella ftellà Propofizione c intefa nel fenfo v 
„ che Gesù Crillo non fia morto, che perlafalute dei foli predelti- 
,, nati, è empia, bcllcmmiatoria, eretica , e derogante alla bontà 
„ di Dio . 

Quello, che dee recare maggior ftupore fiè, che una dottrina 
sì orribile abbia potuto trovar ditenfori , e formare un fiftema , in cui 
fi a fieri Tea per cofa certa , e di più fi pretenda Aliare come fondamen- 
to della noftra Fede , che l’uomo per necellìtà operi Tempre il bene , 
filmale, e benché non polla felli vare il male, eh’ eifà, fia punito 
nulladimeno con eterne pene , come fe folle flato in libertà di fuggir- 
lo . Quello è un aprirgli la ftrada al più libero libertinaggio , perva- 
dendogli che fia la Tua volontà invincibilmente portata al vizio , c un 
indurlo alla difpera/.ione, col dargli a credere, che dopo venti, o 
trent’ anni d’una vita impiegata nel continuo ufo di bene operare gli 
polla mancar la grazia , e che etfettivamente gli manchi fpelfillìmo 
per potere oll'ervare i comandamenti. Finalmente è un tacciare Dio 
d’una crudeltà folamente propria di un tiranno . E pur quella era la 
dottrina delle cinque Propolizioni condannate nella Bolla d’Inno- 
cenzo X. 

11 Re per farla accettare nel Tuo Regno ordinò , che lì adunarti: 
in Parigi un’All'emblca di Vefcovi , comporta di quei foli , che allora 
vi fi trovavano , o feguitavan la Corte, e per follecitarnc l’accetta- 
zione, Tua Maeftà lece fpedire lettere patenti , dirette a tutti i Ve- 
fcovi della Francia. Quelle fono le prime lettere patenti concedute 
dai noli ri Re per foftenere una Bolla dogmatica della fanta Sede , e 
quelle neppure furono portate al Parlamento. Allora trovavanfi in 
Parigi trenta Vefcovi , i quali fi adunarono tutti in cafa del Cardinal 
Mazzarini, tra efiì ve n’erano tre , che avean fottoferitta la lettera 
mandata al Papa dagl’ undici Vefcovi in lavore delle cinque Propofi- 
zioni , cioè Monlignor de Chalons , Monlignor di Valenza , e Monfi- 
gnor di Grafie . Quelli avendo oilèrvato , che il Re ordinava nelle Tue 
lettere patenti , che la Bolla folle accettata da tutti i Vefcovi , ricor- 
fero col motivo , clic quell' ordine era oppolto alla libertà , in cui per 
altro pretendeva lal'ciargli,onde venendo afcoltate le loro rimoftran- 
ze, il Re ordinò, cheli fpcdilfero nuove lettere patenti , nelle quali 
i V efeovi erano cfortati lemplicemente a ricever la Boi la , e nè anche 
quelle furono mandate al Parlamento . Quindi tutti i Prelati, che 
componevano l’Aflemblea , riceveron la Bolla unitamente , e fcrifiè- 
roal Papa, ringraziandolo d’averla data , comunicando lo flefio 
giorno il rilultato delle loro deliberazioni a tutti i Vefcovi del Re- 
gno , i quali vi li conformarono nelle loro provincie . 
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Dopo quindici giorni il Vefcovo di Rennes portò la Bolla in 
Sorbona, dove fu a voce comune regiftrata , c la facoltà di Teolo- 
gia , confermando la fua condufione un mele dopo , dichiarò che fc 
alcuno de’fuoi membri ardifl'e di foftcnere nell’ avvenire qualchedu- 
na di dette cinque Propofizioni , farebbe efclufo dal corpo di ella , e il 
fuo nome fcancellato dal catalogo de’ Dottori . 

L’Arcivefcovo di Sens , e il Vefcovo di Commenges furono i fo- 
li , che pubblicarono Mandamenti ingiuriofi alla Bollai onde il Papa 
avendo nominati alcuni Vefcovi per formarne il procedo , l’Arcive- 
feovo di Scnsmoflrò di non temerne, dichiarando in ifcritto, che 
egli non aveva pretefonel fuo Mandamento, nè di mancare al rifpet- 
to dovuto alla tanta Sede , ne di contravvenire alla cenfura delle cin- 
que Propofizioni , proteftandofi , che egli non farebbe altro patio per 
foddisfare al Papa. Allora il Cardinal Mazzarini commife a’ dodici 
Prelati la cognizione di quell' affare, e l’Arcivefcovo diSens promife 
di acconfentirea quanto rifolverebbe l’Atlèmblea de’ Vefcovi . 

Quali fubito vi fu Toccatone di convocarla . I Gianfenifti eran 
ricorfi ad uno ftratagemma , con cui fpera vano di fottrarre le cinque 
Propofizioni dal rigor delle Cenfure , c quello contifteva in confefur 
da una banda , che dette Propofizioni , confiderate in sè fleflc erano 
certamente condannabili , e goffamente condannate i ma dall’altra 
rili pretendevano , che quelle non fodero , nè contenute nei libro di 
Gianfenio, nè condannate nel fenfo del fuo libro, onde conveniva 
difiruggere quella falfafottigliezza . 

Per effettuar ciò con maggior forza , e autorità , trentotto Ve- 
fcovi fi unirono al Lowre , e nominarono otto Comminar; per efa- 
minare il tetto di Gianfenio in riguardo alle cinque Propofizioni , 
e dopo dieci felìioni , dichiarò l’Alì’emblea , che le cinque Propo- 
fizioni contenevanfi veramente nel libro di Gianfenio, e che erano 
fiate condannate nel fenfo del fuo libro . I.’Arcivefcovo di Sens , 

e il Vefcovo di Comminges s’acquietarono a tale dccifione , e la . 

fottoferiffero i I Vefcovi la mandarono al Papa, che di nuovo con- 
dannò il libro di Gianfenio , e tutte le opere pubblicate in fua di- 
fefa . Rallegrofìì il Papa coi Vefcovi della condotta , da loro te- 
nuta , e dichiarò nel fuo Breve d’aver condannato nelle cinque Pro- 
pofizioni la dottrina di Cornelio Gianfenio , contenuta nel fuo libro 
intitolato : Auguftinui . 

11 Signor Arnaud niente curofiì della decifione • del Papa, e 
de’ Vefcovi i onde pubblicò una lettera indirizzata a un Duca , 
e Pari , nella quale continuava tèmpre a foftenere , che Gianfe- 
nio non aveva mai infegnate le cinque Propofizioni , pcrlochè cen- 
to trenta Dottori della facoltà di Teologia di Parigi centrarono 
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quefta fua lettera , e gli dichiararono , che fé egli fra quindici giorni 
non avetl'e fottofcrittola Cenfura , farebbe fiato efclufo dal Dottora- 
to . Decadde in fatti da tutti i privilegi anneflì a tal grado . Ma egli , 
ed i fuoi aderenti inventarono un nuovo ripiego per cercar di falvare 
il libro di Gianfenio . 

E quefto fu il dire , che la Chiefa avea creduto di vedere le cin- 
que Propofizioni nel libro di Gianfenio , ma che ella s’era ingannata 
sii quefto fatto, non ertendo infallibile, quandogiudica dellenfodi 
un libro . L’AH’emblea generale del Clero dittatile quefta vana fotti - 
gliezza , dichiarando, che la Chiefa giudica delle quejìioni di fatto , 
quando fono inftparabili dalle materie di Fede , 0 di coj turni generali del- 
la Cbiefa colla Jieffa infallibilità , alla quale effa giudica della Fede . 

Aledandro VII. pubblicò poco dopo una Coftituzione, che rinuo- 
vava , c confermava quella d’InnocenzoX. cominciando la fua Boll a 
con tali parole : Ad facram beati Petti Sedem . Fu ella prefentata 
all’ Allemblea del Clero , che l’accettò , e rifolvc di aggiungervi una 
formula di Fede da farli fottofcrivcre da tutti gli ccclefiaftici , per 
cosìa.licurarli della loro dottrina . Il Formulario fu comporto dalla 
ftella Allemblea , e nella feguente Radunanza generale fi ordinò , 
che il Formulario fi fottofcriveft'e da tutti gli Ecclefiaftici del Regno. 
Il Re autorizzò quefta rifoluzione con un decreto del fuo Configlio di 
Stato , e con una lettera circolare a tutti i Vefcovi di Francia , nella 
quale fe ne ordinava loro l’efccuzioue . La Facoltà di Teologia di 
Parigi fi uniformò alle determinazioni dell’ Allemblea , e ingiunte ai 
fuoi Dottori, Baccellieri, e Candidati di fottofcriverc il Formulario 
fotto le delle pene , che ella aveva ordinate contro chi non fottoferi- 
velle le cenfure della lettera del Signor Arnaud , cioè fotto pena 
d’ellere efclufi dal Dottorato . 11 Formulario de’ Vefcovi fu concepito 
in quelli termini . 

,, Io mi fot tometto lineerà mente alla Coftituzione di Papa In- 
„ nocenzoX. emanata il 31. Maggio 1653. a tenore del fuo vero 
„ lenfo, il quale è flato determinato dalla Coftituzione del noftro 
„ S. Padre Alcllàndro VII. de’ 16. Ottobre i6$6. , riconofco di cllc- 
„ re obbligato in cofcicnza ad ubbidire a quelle Coftituzioni , e con- 
„ danno con tutto il cuore, c infieme colla bocca la dottrina delle 
„ cinque Propolìzioni di Cornelio Gianfenio, contenuta nel fuo libro 
„ intitolato: Augujlinun dai due fudetti Papi, e dai Vefcovi con- 
„ dannata, la qual dottrina non è diS. Agoftina, ma un’ erronea 
„ fpiegazionc di Gianfenio contro il vero tento di quel fanto Dottore. 

Tutte quelle precauzioni furono inutili ricufando i Gianlcnifti di 
fottofcrivcre il Formulario , e alcuni Vefcovi non curandoli di efigere 
quefto dovere . Andò il Re al_ Parlamento per tenervi ii letto di "mili- 
zia , 
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zia, e vi fece regiftrare una dichiarazione, che ordinava la fottolcrizio- 
ne del Formulario compofto dal Clero . Fu quella la prima dichiara- 
zione dei noftri Re , che folle portata al Parlamento per follenere le 
decilioni di una Bolla dogmatica. IGianfenifti refifterono ancora agl' 
ordini del Re , e per pretello di ciò addulfero , che il Papa dimollrava 
col fuo filenzio di non approvare una Umile fottoferizione . Onde 
Alelì’andro VII. per toglier loro anche quello mendicato pretello , 
pubblicò una feconda Collituzione , nella quale ordinava a tutti gli 
Arcivefcovi, e Vefcovi, agli Eccleliaftici fecolari , e regolari, ai 
Dottori , e Licenziati , ai Principali de* Collegi , ed ai Reggenti , co- 
me anche alle Religione di dover fottoferivere il Formulario, che egli 
mandava, e facendo altrimenti, follerò puniti irremiilìbilmente fo- 
rando il rigore de' Canoni . Il Formulario d’Alellandro V II. fu quello 
che fegue . 

„ Io N. fottoferitto, mi.fottomctto alla Collituzione Apoftolica 
„ d’innocenzo X. Sommo Pontefice emanata li ji. Maggio itfjj. a 
,, quella u’Al'-flandro VII. fuo fucceflore del 1 6 . Ottobre i6s6. ri- 
„ gettando , e condannando finceramente le cinque Propofizioni 
,, ellratte dal libro di Cornelio Gianfenio intitolato: Augujìinut'. 
„ nel proprio lenfo dello ftelfo Autore , come le ha condannate la 
„ Sede Apoftolica colle fuddette Coftituzioni . Io così giuro , e cosi 
„ Diomiajuti, e i fuoi fanti Evangelj. 

Dopo che il Re ebbe avuta dalle mani del Nunzio quella fecon- 
da Collituzione di Aleifandro VII. lece fpedire una forte dichiarazio- 
ne al pari di quella dell’anno antecedente , e in fimil giorno andò 
in perfona al Parlamento a farla regiftrare , ordinando ivi a tutti 
i Prelati del fuo Regno di fottoferivere elfi medefimi , c far fotto- 
fcriverc il Formulario fpedito da Roma puramente , c femplice- 
mente , fenza frapporvi diftinzione veruna , o reflazione , e in ca- 
fo, che nello fpazio di tre mefi alcuno degl’ Arcivefcovi , o Vefco- 
vi non avelie atficurato in ifcritto d’avere adempito a un tal dovere , 
voleva S. M. che vi folle coftretto colla privazione delle proprie ren- 
dite , e che ancora fi procedefle contro di lui colle pene canoniche , e 
fimiimente che follerò puniti tutti gli Bcclefiaftici , che avellerò ricu- 
fato, o trafeurato di fottofcrivcrlo . 

Quattro Vefcovi ricularonodi ubbidire, e furono quelli d’Alc , 
di Beauvais , di Pamiers , e quello di Angers fratello del Signor 
Arnaud i onde pubblicarono j loro Mandamenti , ne’ quali elfi di- 
chiaravano , che quanto al fatto di Gianfenio non fi deve alla Chiefa, 
fc non una rifpettofa ubbidienza , da folamente moftrarfiral filenzio. 
Anche quelli Mandamenti furono aboliti dal Re con un Decreto di 
Coufiglio di Stato , e inficine condannati dal Papa, il quale fupre- 
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gaio dal Re a nominare dodici Vefcovi di Francia per procedere i 
quattro Vefcovi refrattari « ma avendo il Papa qualche difficoltà in- 
torno al numero di dodici , condifcefe folamente per nove , che do- 
vettero giudicare di un tal affare . In quello mentre fuccedè la morte 
di Aleflandro VII. cui appena foftituito Clemente IX. fimotlrò im- 
pegnatilfimo in ridurre i quattro Vefcovi alla dovuta ubbidienza-, 
della Chiefa . 

Gli ferrifero diciannove Vefcovi di Francia , a favore dei quat- 
tro Vefcovi, rimoftrando nelle loro lettere, che la Chiefa uou defi- 
nifee mai cu» una intera , e inf alititi certezza quei fatti umani, che 
Iddio voti ha rivelati , e che pereti tutto quello , che può efigere da' 
fuui fedett iu J.u.ili caft , Ji e , che portino ai fuoi Decreti ugni do- 
vuto rijeptto . Una limil lettera parimente fcrilìero al Re , onde 
era tacile il giudicare, che fodero flati guadagnati per impedire 
il procedo dei quattro Vefcovi . Tanto più maraviglia recò aognuno 
quella loro impropria condotta i quanto che la maggior parte di efli 
avea fottoferitto le determinazioni dell’ Afiemtlea generale del Cle- 
ro , la quale aveva dichiarato, che la Chiefa pronuncia fopra i fatti 
appartenenti alla Fede con la delia inlallibilità, con cui pronuncia 
Culla Fede medefima . 

Avendo i quattro Vefcovi prefo coraggio dai diciannove a loro 
favorevoli , fcrifiero una lettera circolare a tutti quanti i Prelati del 
Regno , in cui gl’ invitavano ad unirfi con loro per impedire l’efecu- 
zione del Breve del Papa , in vigore del quale fi faceva loro il procef- 
fo . Fu quefio un palio veramente ardito i onde il Re foppred'e la loro 
lettera, con un Decreto del fuo Configlio di Stato, proibendo a tutti 
i V efeovi del fuo Regno di dargli attenzione, per lo che rimafero feon- 
certate le mifure, da effi prefé , e delufa la loro fperanza . Temendo 
adunque di venir procediti , promifero di fottoferivere il Formulario, 
come l’avevano fottoferitto tutti gli altri Vefcovi, e dichiararonfi , 
che lo farebbono volentieriffimo, quando fi rifparmiafl'e loro il rofl'o- 
re di ritrattare i loro Mandamenti . 

Il Papa vi confentì , ma rimafe ingannato , ftante che efiì folto* 
fcrifiero, e fecero fottoferivere i procedi verbali, ove non fi efigeva la 
credenza interiore del fatto, c quelli gli fecero inferire fegretamente 
nelle loro Cancellerie . In quello mentre fcrifiero al Papa , che avean 
fottoferitto , e fatto fottoferivere le Coflituzioni Apofloliche , fecon- 
do l’intenzione della Santa Sede . Trafpirò fuora , che la loro condot- 
ta non era fiata fincera , onde volle il Papa , che ognuno di loro gli 
trafmetteflè un atteflato fottoferitto di lor propria mano, col quale 
reflaflé afficurato , che efli avevano fottoferitto , e fatto fottoferive- 
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refinceraiuenteil Formulario fecondo le Co ft i t u r ion i d’InnocenzoX. 
e di Alcftkndro VII. perloche mandarono tutti il loro atteftato nella 
forma più autentica j ma fenza diftinguere nella loro fottoferizione 
la queftione del fatto , da quella del diritto , e cosi Tettarono ingan- 
nati il Papa , e il Re . Contuttociò la Religione non ifeapitò punto ne’ 
Tuoi diritti, avendo da etti efatto la fottoferizione del Formulario pu- 
ra , e femplice , nè elfi rientrarono in grazia della Santa Sede , fe non 
attera la licurezza pofìtiva,da loro data di avere adempito alla fua in- 
tenzione , onde fu quella chiamata la pace di Clemente IX. ma trop- 
po era Emulata dalla parte dei Refrattari per poter eller dilunga 
durata . 

11 P. Quenel rifolvè fin d’allora di far rinafeere le cinque Pro- 
porzioni di Gianfenio , e di far riforgerc il fuo libro dal diferedito , 
ove il Papa , e i Vefcovi l’avean fatto cadere . Io ditti di fopra , che 
Gianfenio impiegò ventidue anni in comporrei ritoccare la fua ope- 
ra . Il P. Quenel ne fpefe altrettanti per ultimare il libro , che medi- 
tava di dare alla luce . Da principio egli fece Rampare fittamente un 
pedol volume, che conteneva alcune brevi ritìelììoni fopra i quat- 
tro Evangeli : poi fcrift'e fopra tutto il Teftamento nuovo , di cui ef- 
fendo ufeite alcune edizioni poco grate al fuo genio , ne fece un’ altra, 
nella quale credè d’avere intieramente compito al fuo difegno . 

Aveva egli deliderato, che Monfignor Vialard Vcfcovo di Cha- 
lons fopra Marne approvalle il precitato picciol volume ( prima im- 
preflo) fopra i quattro Evangeli, ma quel Prelato efaminatolo at- 
tentamente, e ritrovato non elatto abbaftanza vi fece correggere 
molti fogli , e in tal guifa ei l’approvò , e quella fu l’unica opera del 
P. Quenel , da quel Prelato approvata . La feconda opera , che poi 
compofe il detto Quenel , la quale abbracciava tutto il Teftamento 
nuovo, divifa in quattro Tomi , in oggi tanto conofciuta , fotto il ti- 
tolo di RifleJJìoni morali , non fu mai approvata da Monfignor Via- 
lard , e i Dilcepoli di Quenel pofero fattamente nel principio di que- 
lla feconda opera l’approvazione , da etto data folamente alla prima, 
e fi vede infin polla nell’ edizioni , che non lì fecero , fe non venti an- 
ni dopo feguita la morte del fuddetto Prelato . 

Colfuppofto, che Monfignor Vialard avelie approvato Ie^;'- 
flejjìoni morali , volevano i Quenellilli dare ad intendere, cheeran 
comparfe fin dall’ anno 1671. e che efl'endo Hate condannate dalla-. 
Bolla, fe non nell’anno 1713. erano Hate per più di quarant’ anni 
nelle mani di ognuno , fenza elferc Hate credute degne d’alcuna ri- 
prenlione , inferendone , che un puro fpirito di cabola fotte giunto a 
farle poi proibire . 

Ma quelle due pretenfioni non li potevano foftenere , diftrug- 
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gendofi la prima da alcuni attedati , ai quali non v’era replica , come 
li può vedere da ciò, che depofe Giacomo Seneuze il 7. Novembre 
1713. il quale ett’endo Stampatore diMonfignor Vialard in Chalons, 
la Tua depofizione fu polla nelle mani di Monfignor Grott'ard Avvo- 
cato del Re in detta Città ne’ fegucnti termini „ La prima impref- 
„ fione del nuovo Tedamento del P.Quenel fu nell’ anno 1671. ap- 
,, predo il Pralard col Privilegio di Giacomo Seneuze Stampatore di 
,, Monfignor Vialard Vefcovo di Chalons , col Mandamento di que- 
,, Ilo Prelato nel mefe di Novembre del detto anno 1571. dovendoli 
„ però riflettere , che allora il P. Quenel non avea ferino , che fu i 
,, quattro Evangeli con alcune brevi ritleiftoni l'opra ogni verletto , 
,, e che il precitato Signor de Vialard vi aveva latte molte correzio- 
„ ni, dagli Stampatori chiamate Cartoni . li dopo otto anni com- 
,, parve una nuova opera del fuddetto (Quenel , che era il profegui- 
„ mento dell’ altra fopra i quattro Evangeli , confidente in ritleilio- 
„ ni fopra gli atti degl’ Apoftoli , full’ cpiftole, e nel rimanente del 
„ nuovo Tedamento, le quali ritleifioni erano aliai brevi , e a modo 
,, di verfetti come quelle prima Rampate fopra gli Evangeli » ma^ 
„ Monfignor de Vialard non ha mai avuto alcuna notizia di queda 
„ continuazione del nuovo Tedamento, e molto meno delle nuove 
„ impredioni fatte dopo quel tempo , e accrefciute più di un terzo 
,, dopo la fua morte , benché vi abbia lo Stampatore fempre unito il 
,, Mandamento di Monfignor Vialard, e l’abbia fempre fatte pattare, 
,, come Rampate d’ordine fuo • 

In confeguenza di tal dichiarazione il Signor Gra (fard parlando 
a nome de’ Minidri del Re nel Baliaggio di Chalons fopra Marne fi 
fpiegò nei feguenti termini „ Egli è vero che il libro fatale , da cui 
„ furon cagionati tutti i romori diquedi tempi, c di cui la Chiefa 
,, per tanti fccoli n’avea fatto fenza , nacque fra noi , e che nell’ an- 
,, 1101671. venne Rampato coll’approvazione di Monfignor Via- 
,, lard . Ma fappia l’Autore del Libello ciò , che noi abbiamo già 
„ detto pubblicamente , cioè che quedo libro non era allora , che un 
„ picciolo volume in dodici della grofl'ezzadi un dito contenente al- 
,, cune brevittime riflelfioni , e folamente fu gli Evangeli approvato 
,, da Monfignor Vialard , dopo avervi aggiunti alcuni cartoni , che 
„ è quanto dire in termini di Stampatori , dopo avervi fatte alcune 
,, correzioni : del che noi polliamo darne una prova irrefragabile. 
,, Efe dopo queda prima imprettìone, e dopo la morte diMonfi- 
„ gnor Vialard , quedo libro è dato accrefciuto infinitamente i fe 
„ poi gli Stampatori vi hanno podo fempre in fronte un’approvazio- 
„ ne cosi rifpettcvole , qual era quella di Monfignor Vialard , non 
„ fegue per quedo certamente , che una tal’ approvazione debba au- 
,, torizzarc tutta l’opera . Eu 
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Fu quello il difcorfo di Monfignor Groffard fotto il dì a. Marzo 
1717. cantando cosi i regiftri delBaliaggio diChalons, dai quali 
appuntino furono eftratte le fuddette parole,e per decreto dello Hello 
Baliaggio fu allora ftampato inChalons da Claudio Boucbardin , cf- moria del li- 
fendo in ciò convenuto il proprio Iftorico dalla parte contraria , br ° delie Ri- 
quando fcriflè , che le Riflejfloui morali non furono terminate , che 
verfo l’anno 1693. Orazione Vni- 

La feconda pretenfione dei Quenellifli a riguardo d’effere fiate genita* totn, X* 
lefudett e RifleJ/ìuni morali lungo tempo lenza avere avuto con tradi- 
7.ione , c ancora convinta di falfità fecondo il mentovato Iftorico , il 
quale aggiunge nell' iftello luogo della fua Iftoria , che poco dopo , 
cioè nell’ anno 1693. come lo nota egli medefimo, erte furono denun- 
ciate ai S. Vflcio , e dice per ultimo „ che i foggetti , i quali compo- 
,, nevano la Congregazione di quel Tribunale , giudicarono non ef- 
„ fer giufto il preftar fede ai foli relatori , ma che fentendo aiKlie jbid- tom. 1. 
„ l’Autore , fi farebbe da lui potuto avere in poche parole il lume pag.it. c ij. 
„ necelfario, il che fu efeguito, comunicando all’Autore le diffi- 
„ coltà , e tenendo fegreta l’accufa portata al S. Uficio , e tutti gl’ 

,, attacchi poi rinuovati , non furono , che una pura ripetizione del 
,, primo. 

L’effetto ha moftrato , che fi farebbe data la quiete alla Chiefa , 
e infieme allo Stato , fe le dette RifleJJìoni morali fubito nate fodero 
fiate atterrate. Il Regno governato allora dal più grande de’fuoi 
Monarchi fi trovava nell’ auge della fua potenza, e il Partito ancor 
debole non avrebbe ofato innalzarli contro il potere di un padrone af- 
foluto , che era riguardato , e con ragione , come nemico implacabile 
di ogni nuovità . 11 gran Luigi ripieno non meno di religione , che di 
faviezza, fi era tutto applicato a fradicar dalla Francia il Calvinifmo: 
onde era facile alla flefla mano Hata capace di {terminare un’ erelia 
fortificata nella lunghezza di tanto tempo , di éftirparne un’ altra_» 
nello fteffo fuo nafeere. 

Ma ciò non permife la divina Provvidenza , avendo il Signore i 
fuoi tempi , e momenti , ne’ quali egli folo difpone in vantaggio dei 
fuoi detti , e per la fua gloria . 

Forfè ancor ei lafciò crefcerc la zizania infieme col grano , per 
provare la fedeltà de’ giudi , e affinchè poi fe ne feopriffero gli au- 
tori . 

Il libro delle RifleJJìoni morali diede occafione alla Chiefa di Dio 
di feoprire i fuoi veri nemici . Invano aveva procurato il P. Quenel di 
trasformarfi in Angelo di luce per ottenere il privilegio reale . Non 
fu valevole nè la finta pietà dell’ autore , nè il figillo dell’ autorità 
pubblifit ad afficurare i fedeli dal pericolo della {eduzione . Poteva 
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ben diScernere un leggitore accorto , che quali in ogni pagina la ve- 
rità v'era adoperata a fine di coprir la menzogna ,chc vi veniva ispi- 
rato loSciSnia, e la ribellione contro la legittima poteftà, e finalmen- 
te che vi fi pervertivano i dogmi della Fede, le malììmc della mora- 
le , e le leggi della difciplina universale . 

Nacquero quelli fofpctti nel pubblicarli il Libro; onde per met- 
tergli in chiaro, il Dottor Fromageau della cala, c Società di Sorbona 
damino diligentemente le RifleJJìoni morali , ed avendovi ritrovato 
i<iP4 circa 100. Propofizioni degne dicenfura, le diede al pubblico in_> 
un EJìratto critico , che ne manifeftava il fenfo erroneo , e velcnolò . 
«spr Monlignor di Noailles , che poco prima era Succedo nel Vesco- 

vato di ChaJons Sopra Marne al defonto Monlignor di Vialard , ne 
giudicò divcrSamente, Sebben conveniva , che quando approvò il Suo 
Predecellòre il Libro del Quenel , era l’opera ancora imperfetta , il 
che era un dire , che Monlignor Vialard non aveva giammai appro- 
vato le RifleJJìoni morali . Nientedimeno egli credè di poterle appro- 
vare, e a fine di autorizzarle nella Sua nuova dioccfi , ne lece un di- 
ftintifiimo elogio , che inSerl nel Suo Mandamento diretto a’ Suoi Pa- 
ij. Giugno rochi , in cui egli cod diceva ,, Dentro quello libro li trova unito 
,, tutto ciò , che i Santi Padri hanno Scritto di più bello , e di più pe- 
„ netrante Sul nuovo Tellamento , il che è un’eftratto pieno di lu- 
„ me, e inliemc d’unzione. Le verità più Sublimi della Religione 
,, vi Sono trattate con quella forza , e dolcezza propria dello Spirito 
„ Santo , che sà farle guftare ai cuori più duri ; quivi ritroverete con 
,, che iftruirvi , e edificarvi , e imparerete il modo di ammaeltrare 
„ gli popoli alla vollra cura corrimeli! , potendovi quello libro Ser- 
„ vire in luogo di una libreria . 

Un tal’ elogio doveva nccefi’ariamente reltar Sottopollo alle_» 
maggiori contradizioni , e mal grado il rispetto , che portavasi all’ 
approvatore , il libro non fi leggerà , che con repugnanza . Gli amici 
dell’ Autore Se ne allarmarono , e coniigliaronlo ad emendarlo nella 
nuova edizione , eh’ ei progettava di farne . Il P. Quenel moftrò alla 
prima di voler Seguitare i loro configli , ma poi rigatogli , rispon- 
dendo , che in vece di ricoprire con efprelìioni men chiare ciò , che 
trovava!! di riprenfibile nelle Sue RifleJJìoni morali , l’avrebbe rcndu- 
to anzi più viiibile , Se vi avelie pollo nuovamente la mano . 

Fatto poi Monfignor di Noailles Arcivescovo di Parigi , fu pre- 
gato da’Querellilti di rinuovare nella Sua dioccfi l’approvazione, da 
elio data alle RifleJJìoni morali in quella di Chalons , ma egli Se ne Scu- 
sò, dicendo loro, che da per tutto gli fi facevano de’ rimproveri , 

- quafichè con approvare il libro, avene approvato inlieme l’errore , 
che però peuSava di farlo esaminare con animo di abbandonarlo , Se 
1 il 
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il P. Quencl non vi facefl'e quelle mutazioni , che fi ftimafiero necef- 
farie . In verità fe quello Prelato folle flato collante nel fuo penfiero, 
farebbe Hata fua foinma gloria il fopprimere il male nell’ iltcllofuo 
nafcere . 

E certamente il P. Quencl gli promife d’emendar la fua opera . 
lo fon capanjjimo (diceva egli nella fua lettera) di commettere errori , e Oufj Queotl 
però non mi arrofifirb in vedergli emendati, e in ritrattargli pubblicamente. P'S- 44 °. 

In apparenza non potea inoltrare, né rifpetto maggiore, nè mag- 
gior fommillione , ma in realtà era quella una finta docilità del Pa- 
dre Quenel , come egli ne diede prove chiarilfime nel mefe appretto . 

Perchè il dì 23. Aprile , cosi fcritlc in una lettera ad un fuo ami- 
co * : lo Iafcio fare a I buon Abate D. Antonio di S. Bernardo , giacché « j| Sìg. Wil- 
io non pojfo far niente per impedirlo . Ho piacere di non effere confultato . lltl l • 

Ciò che farà ben fatto , verrà ammejfo ,efevi farà qualche cofa , che non 
ft poffa lodare , io mi troverò fuor a d’impaccio , con dire , che non vi ho al- 
cuna parte . Purché non fi faccia alcuna mutazione nei luoghi da me no- 
tati , tutto il refi 0 non importa niente . Defidero però che prefio , e una 
volta per fempre , fia terminato l'affare . lo tò che ha detto a più d’uno , 
che egli avrebbe fatto poffare fiotto il nome della fua nuova Abadia i 
quattro fratelli , e dovrebbe farlo a fine di rintuzzare l’infolenza de' 
contradittori , ma ben mi avvedo , thè il coraggio gli va mancando . 

Nel linguaggio del Partito Monfignor di Noailles era chiamato 
l’Abate D. Antonio . Per la fua prima Abadia intendeva!! il Ve f covado 
di Cbalons fopra Marne da lui poco prima lafciato , e i quattro fratel- 
li dinotavano i quattro tomi delle Rifiefifioni morali -, fi lufingava il 
P. Qyenel che Monfignor di Noailles fatto Arcivefcovo di Parigi , le 
avrebbe di nuovo approvate, e ancora diceva di averne qualche fi cu- 
re /.za , ma quando lenti , che per ordine dell’ Arcivefcovo gli veniva 
rimandato il libro per emendarlo, dille , che andava mancando al* 
buon’ Abate il coraggio , e che fe alcuno averte pretefo di ritoccare 
le Rifiefifioni morali nei luoghi da sè notati, egli non avrebbe mai con- 
fentito a tali cambiamenti . 

Ebbe poi motivo il P. Quenel di rellar contento , mentre i Revi- 
fori deputati da Monfignor di Noailles non andavano efenti dal fo- 
fpetto del Gianfenifmo , c dall’ altra parte fapeva l’Arcivefcovo, che 
l’Autore era infleffibile in non volere onninamente , che fi taceflèro 
mutazioni nei luoghi da lui notati nelle Rifiefifioni , e fe contro fua vo- 
glia vi follerò fatte , aflòlutamente non l’avrebbe attefe. Per tanto 
quei Revifori non vi fecero , che alcune picciole correzioni , e per 
quanto cercaflcro di moderare alcune picciole Propolizioni , che all’ 

Autore molto premeva di confervare intatte , con tutto ciò rimafero 
in quelle i lineamenti cosi efprefli del lor veleno , che non era poflì- 
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bile , che l’attento lettore non gli ravvifafl'e . In Unto Monfignor di 
Noailles non pubblicò verunMandamento per rinuovare la firn appro- 
vazione, ma ficcome aveva approvato il detto libro, e fiondo Vefcovo 
di Chalons , ei determinò di foftenerlo anche da Arcivefcovo di Pari- 

g i , fe ne dolfero grandemente i Dottori Cattolici , dichiarando che il 
ianfenifmo vi fi moftrava a faccia feoperta , e foftenevano , che in 
niun modo fi doveva foffrirc, che andafl'e un tal libro per le mani de’ 
fedeli . 

Ve ne furono eziandio alcuni, che accufarono Monfignor di 
Noailles di aver voluto favorire il Gianfenifmo efprefi'amente coll’ 
approvare , eh’ ei fece le Riflcjfìoni morali , e fi dichiararono , che fe 
egli apertamente non le abbandonava , non potevan formare altro 
giudicio di lui. Al che Monfignor di Noailles non potè mai rifol- 
verli , benché predato con urgentillìme iftanze . Contuttociò trat- 
tandoli di un’ accufa non lieve , e da lui medefimo apprefa per tale , 
a fin di purgarfi dalla taccia di Gianfenifmo , pensò a un ripiego , che 
era di condannare una qualche oliera , ove fi vedeliero rinuovati gli 
errori di Gianfenio , di che egli n’ebbe una pronta occafione . Era_. 
pocanzi ufeito alla luce un libro ftampato in Mons da Gafpare Mi- 
geot intitolato : Efpofizione della Fede fopra la grazia , e la predeflina- 
zione: che per atteftato del Signor Vaucel con lettera dei 7. Giu- 
gno 2tfp8. all’ Arcivefcovo di S.‘bafte era fiato molto prima compo- 
fto dall’ Abate di S. Grano , avendolo fatto di frefeo Rampare il 
P. Gerberon , ove era infegnata come una verità di fede, la prima 
delle cinque Propofuioni di Gianfenio . 

Monfignor di Noailles fe la prefe contro quefto libro , e lo con- 
dannò con un Mandamento, o iftruzionepaftorale, la quale fi può 
dire divifa in due parti . Nella prima egli impugnava le cinque fa- 
mofe Propofizioni di Gianfenio , trattando di fpiriti inquieti tutti 
quelli , che le foftenevano ; nella feconda faceva un‘ elogio breve si , 
ma aliai efprelltvo della dottrina di S. Agoftino fopra la grazia , e 
proibiva d’accufar chi che folle di Gianfenifmo per leggieri fo/petti. 
Finalmente egli cenfurava il detto libro dell’ Efpofizione della tede » 
perchè in elio rinuovavafi il Gianfenifmo proferitto dalle Bolle dei 
Papi ricevute da tutta la Chiefa , e contenendo in fe una falfa dot- 
trina , temeraria , fcandalofa , empia , beftemmiatoria , ingiuriofa a 
Dio , eretica , e condannata . 

QiSefta cenfura mife fottofopra i fautori del P.Qucnel. Pretefero 
•quelli , che Monfignor di Noailles fi folle renduto colpevole d’una 
vergognofiifima fimulazionc . Onde il P. Gerberon prettamente pub- 
blicò uno fcritto fotto il nome à.'Ojfervazioniy foftenendo, che Monfi- 
gnor di Noailles in quella medelìma frazione aveva ftabilito due cofc 

cou- 
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contradittorie , quali erano l'infegnare fui fine ciò , che nel principio 
egli condannava , dando nella feconda parte un contraveleno per pre- 
fervativo contro la prima . Sembrami udire nella feconda parte ( di- Oflervazionì 
ceva Gerberon ) la voce di un paflore , che ifiruifee con carità di padre M 4 * 
i fuoi figliuoli, ladove nella prima io non if cargo , che prevenzioni di un 
mercenario , di cui non riconofco la voce , e che non pojfo feguire feuza 
tracciare . Il P. Gerberon fece poi anche di più , perchè dlèndo flato 
alcuni anni dopo arreftato in Brufelles per ordine del Re di Spagna , 
dichiarò in uno de’ fuoi efami,che aveva pubblicate quelle medelime 
oilervazioni , contro l’iftruzione di Monlìgnor di Noailles d’efprellò f 70 " 4ro ° 
confenlo di lui medefimo , aggiungendo , che lì rinverrebbe la pro- 
va di quello nella lettera fcritta fu tal propofito dal Dottor Boileau 
con intelligenza di Monhgnor di Noailles ad un librato diAmfter- 
dain per nome Delorme . 

Abitava il Dottor Boileau nell’ Arcivefcovado di Parigi ,ed eraft 
acquiftata tutta la confidenza dell’ Arcivefcovo . Egli era quello, che 
guidava tutto l’intrigo del Partito nel Regno. In quella l'uà lettera al 
libraro di Amfterdam egli diceva effettivamente , che a Monfignor 
di Noailles non farebbe ilil'piacciuto di vedere Rampate le Oj Nerva- 
zioni fatte fopra il fuo Mandamento , e che fenza tema di fargli di- 
fpiacere fi potevano dare alla luce . Ma non fi può mai concepire , co- 
me un uomo del carattere , e qualità di Monfignor di Noailles , folle 
flato capace di regolarli in una maniera cosi contraria alla Religione, 
e alla probità P Quindi è che fu creduto dalle perfone fenfate , che il 
Dottor Boileau avelie operato di fuo capriccio , e fatto parlare Mon- 
fignor di Noailles , contro i propri fuoi fentimenti . 

Non era uomo il P. Quenel da tacere in una congiontura di tal 
confeguenza pel fuo partito , onde ei fcriffe in favore dell’ Ojferva- 
zioni del P. Gerberon , contro l’iftruzione di Monfignor di Noailles . intera del 
Refio forprefo ( diceva il Quenel ) che il R. P. D. Antonio di S. Ber- sii2?vuiaré! 
nardo prenda rifoluzioni tanto pregiudiciali alla fua riputazione . Cote fi' clkiOwnci pi 
uomo guafia ogni cofa . Importa molto ebe una perfona , che in un pofto si 44' ■ *b»3- prg. 
finto , e cosi fublime ba commeffo un mancamento , lo conofca nella fua 444 * 
efienfione , ebe ne prevenga le confeguenze col pentimento , ebe fe ne umi- 
lile nefia umiliato»» quefia vita . 

Nella ftellà lettera bialimava il P. Quenel grandemente la con- 
dotta di quelli , che non approvavano , che il P.Gerberon avelie pub- 
blicato le fue oilervazioni , e ne parlava come d’un Religiofo molto 
zelante, che aveva compaliione del fuo Superiore, e procurava di far- 
gli conolcere l’errore , in cui era caduto . niflciìloni (o- 

Gli Scrittori del Partito fi (ondavano sù l’iftefti principi. Softenen- pra le Cofìiru- 
do , che Monfignor di Noailles aveva inoltrato nel fuo Mandamento rioni , e Brevi 
* di P»P»P'1>4. 
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di cadere in una manifefta contradi/.ione , e dicevano , che in facendo 
vifta di abbandonare Gianfenio per addolcire un poco gli J 'piriti ina- 
ctcto'di Rom» ft rit * •> " ou traf curava niente per giufiificarlo . Più di dieci anni dopo fi 
contro il nuo- facevano ancora forti contro l’iftello Mandamento , con dire per 
vo TcfUmcnto Parigi a pubblica voce , cbe la feconda parte di ejfo era un prefervativo 
f 7 J'c pls ‘ contro la prima . 

Monfignordi Noailles grandemente fi ofFefe del falfo Perfonag- 
gio, che gli facevano rapprefentare. Innocen/.o XII. a nomina del 
VfV. lconbre Re l’avea di frefco fatto Cardinale , ed era per lui di non poco ram- 
marico, che nel tempo iftcfio,che Roma l’aveva onorato colla porpo- 
ra, volell’ero farlo pubblicamente apparire nemico giurato della tanta 
Sede, onde egli n’ebbe un vivilfimo difpiacere, fe ne accorfero i Que- 
nellifti , e ne diedero avvifo al P. Quenel , che prevedendone le con- 
feguenze, ftimò bene parlare diverfamente filile ollèrvazioni del 
P. Gerberon , per cosi quietare il nuovo Cardinale . Con quella idea 
egli fcritte all’ Abate Boileau di averle lette fidamente in betta , che 
non gli era noto il loro Autore , che l’opera da fe fletta fi condannava, 
e che in una femplice lettera non aveva potuto far a meno di riguar- 
darla come un attentato de’ più arditi contro l’autorità epifcopale . 
Lettera del Pa- E ra fiuefto un parlare molto diverfo da quello , che aveva fatto nella 
dre Qucnci al fua lettera al Signor Willart . Contuttociò il P. Quenel non lafciò di 
Signor Abate aggiungere con una confidenza fenza efempio , che anche ufando 
Qu! “ ì*p.^ r* fi 11 ^ 0 d°ppi° linguaggio , non fi entrerà infofpetto , cbe egli fi ferva 
odi equivoco ì odi refirizioue mentale . 

Fu comunicata la fua lettera al Cardinal di Noailles, che di 
continuo teneva fui cuore le dilonorevoli imputazioni acerbe , colle 
quali cercavano da due anni iQu.enellifti di denigrarlo . Nientedime- 
no fi moftrò foddisfatto , ma non cosi quei del Partito, che non fapc- 
vano con qual fine folle fiata fcritta dal P. Quenel , anzi fe ne fecero 
gran maraviglia vedendolo così mutato di Pentimenti . Temerono che 
la caufa comune foflè per reftarne pregiudicata , ma egli non tardò 
molto a calmare il lor timore . Scrifiè al Signor Willart , che nelle 
oflervazioni del P. Gerberon , non vi trovavano cofa veruna da ri- 
Letteta dd Pi- prendere , cbe avrebbe de fiderato di poter fi fempre J piegar e con quefii 
dre Qumel il ntedefimi f entimemi , ma cbe alcune perfoue delle più zelanti della veri- 
Sig.wìllartii. avevano filmato doveffero parlare nella maniera , con cui fi era efprejfo 
Cau?i °Q«nd ne ^ a ^ ettera fcritta all' cibate Boileau , e cbe era fiat » obbligato a cedere 
pag. ^iT contro fua voglia d'intenzione alla loro importunità . In tal guifa lotto 
l’apparenza di una morale fevera il P. Quenel , e i fuoi feguaci ingan- 
narono fegretamente il Cardinal di Noailles , e nondimeno non era 
tutto quello , come pretto vedremo , che una minima parte di quanto 

me- 
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meditavano fin d’allora contro di lui , in riguardo al Mandamento , 
di cui ora abbiamo parlato . 

11 lor principal fine era Tempre di mettere in falvo il libro delle 
Rifleffìoui morali . Per tanto ricorfero a Monfignor Bofl'uet Vefcovo lSj)t 
di Meaux , pregandolo di voler feriamente efaminarle . Si lufinga va- 
no , che a cagione della ftretta corrifpondenza , che era Tempre paf- 
Tata tra lui , e il Cardinal di Noailles , ei lì dichiarerebbe a favore 
d’un’ opera , che il Cardinale altre volte aveva approvata , ma reftò 
dclufa la loro Tperanza , perchè Monfignor Bofl'uet eTaminò il libro 
con tutta l’attenzione poilibile, e lungi dal giudicarlo cosi cfatto, 
cornee ri Tperavano , fu di parere , che per renderlo tolerabile, fi do- 
veil'e riiormare da capo a piedi . 

Monfignor di Meaux diede all’amicizia in quefta congiontura 
quanto egli potè , lenza però voler concedete nulla all’ errore . Sicco- 
me tgii non potè leggere le RifleJJìoni morali Terna prevedere , che 
pretto, o tardi il Cardinale fi farebbe pentito di averle approvate , 
egli pensò aa un mezzo terminerà lui creduto attoa Talvare la ripu- 
tazione del ( arbitrale, e quello si lu di mutare nel libro le Propofizio- 
ni , che non potevano efl'ere TcuTate, e ridurre a un TenTo cattolico 
tutte quelle , che dopo le mutazioni fatte nel libro avrebbono potuto 
ricevere una favorevole interpretazione. Voleva egli che fi correg- 
gefl’ero le Riflejjhuì morali , e che poi dovendofi fare delle corrette 
una nuova edizione , fi ponefl'e in fronte di quella una fpetie di av- 
vertimento, ove fi Tpiegafl'ero molte altre Propofizioni , le quali 
fenza quefta dilucidazione , (limava , che iofl’ero per incontrare gran 
difficoltà . 

Con tali correzioni pretendeva Monfignor Boufl’et di purgare il 
libro da i falfi dogmi , e malfime perniciofe , che non petevano inter- ' 
pretarfi favorevolmente , e con Spiegazioni atte a ridurre ad un TenTo 
cattolico tutto il refto dell’ opera , voleva far credere , che il Cardi- 
nal di Noailles folamente in quello tempo ortodofl'o avelie approvate 
le RifleJJìoni morali , onde l’intenzione di Monfignor Bofl'uet non era 
di Grufare il libro , anzi dichiarava altamente contenerli in quello il 
puro Gianfcnifmo. Cercava unicamente di corregger l’opera per 
giuftificare in tal maniera il Cardinale, che l’aveva approvata . Fu 
quello il primo dei mezzi adoperati per farlo ritirare dal palio mal 
fatto , e quali fu contemporaneo alla Tua approvazione . 

Affatto oppolle eran le mire dei Quenellifti , poco curandoli, 
che il Cardinal di Noailles dovefl'c incontrare delle contradizioni . 

Tutta la loro premura era di Tal vare le RifleJJìoni morali i onde fin- 
gendo di approvar l’efpediente loro efibito da Monfignor Bofl'uet , 
erano in realtà determinati a non farne ufo . Fin d’allora efliftabili- 
‘ rono 
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rono di {opprimere le mutazioni propofte dal Vcfcovo di Meaux , e di 
pubblicare a fuo tempo l’avvertimento da lui fuggerito , come una 
giujlific azione delle RifleJJtoni morati . 

Con quello fine effì pregarono Monfignor Boll'uet di Aliare tutte 
le incertezze in riguardo ai luoghi del libro , che a fuo giudicio meri- 
tavano fchiarimento , e fuppofto che volellc addollarfi una si penofa 
fatica , gli promifero di rimetterli totalmente alle mutazioni da lui 
propofte , e di porre in fronte alla nuova edizione il fuo avvertimen- 
to per temperare il reftante dell’opera . Mollo da quelle promette 
Monfignor di Meaux condifcefe alle loro iftanze , e fupponendo , che 
verrebbon fopprellì, ovvero mutati tutti i luoghi delle RifieJJìuni , che 
egli credeva allolutamente erronei , compofe l’avvertimento , di cui 
l’avevano ricercato , ma avutolo poi nelle mani , fi dimenticarono 
delle convenzioni fatte con lui . 

11 P.l^uenel non fece al fuo libro le mutazioni richiefte da Mon- 
fignor Boll uet, adducendo perfuafeufa, che egli in richiederle, fi 
era moftrato più ef atto del neceJJ'ario : Sicché la nuova edizione com- 
parve in quel modo , che l'autore l’aveva ideata . Non fi ebbe , è ve- 
ro , per allora l’ardire di aggiungervi l’ avvertimento comporto da 
Monfignor Boll'uet , per ridurre al fenfocattolico tutto ciò , che con- 
teneva il libro di equivoco , ed ingannevole , perchè vivendo il detto 
Prelato fi temeva , che in vedere in fronte alle Rificffiom morali il fuo 
avvertimento fenzale mutazioni da lui propofte , non ifeoprifie tut- 
to il miftero , ma dopo che egli fu morto , quando non poteva più 
riclamare , quel medefimo avvertimento fu ftampato folto il fuo no- 
me , e con falfo titolo di giujlificazione delle RifleJJtuni morali . 

Monfignor di Meaux finché egli vide fi lagnò fempre della 
mancanza cu rettitudine , da lui olfervata nei Quenellifti . L’Abate 
Coiiet , che allora era del Partito , ne aveva fatte con eflò doglianze 
in una lettera , che gli fcriflè , mentre tenevafi l’Allèmblea dell’an- 
no 1700. „ Son noti alcuni ( gli diceva l’Abate ) ai quali voi avete 
„ detto , che le cinque Propotìzioni fono nel libro del P. Quenel , vi 
„ Cete forfè dimenticato, che avete, non ha molto tempo , altresì 
„ confettato ad un Arcivescovo dell’AlTemblea , che in quello libro 
„ fi ritrova il puro Gianfenifmo . 

Recava maraviglia , che i Quenellifti volell'ero ancora porre 
Monfignor Boll'uet nel numero de’ loro approvato» . Per via più con- 
fondergli l’Abate di S. Andrea fece palefe ciò, che di loro aveva fem- 
pre intefo dire da Monfignor di Boufl'et. Egli era flato fuo Vicario 
generale , aveva meritato, e infieme godutola fua confidenza i onde 
come ben confapevole , e pienamente iftruito de’ più veri feufi del fu 
Monfignor Bolluet, dichiarò in ifcritro : Primo , che a quello Prelato 

non 
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rton erano mai piaciute ìtRifleffioui morali: Secondo, che aveva trova- 
to in elle più di cento luoghi da emendare per ridurgli a Tana dottri- 
na: Terzo, che era flato propollo al P. Quenel di moderare molte 
Propofizioni concernenti il dogma , e alcuni altri luoghi , ne’ quali 
ripeteva, con aflettazione troppo vifibile , diverfe cofe , che indeboli- 
vano l’autorità dei Superiori , e diminuivano la fubordinazione de’ 
fudditi : Quarto, che il P. Quenel quantunque folle flato avvertito 
eflèr quelli i l'entimenti di Monlignor Bofl’uet aveva rifpofto , che non 
avrebbe mai acconfcntito ad alcuna illutazione , e che fe di nuovo 
egli avelTc dovuto fcrivere sù l’una, e l’altra delle due fuddette mate- 
rie l’avrebbe fatto con più forza di prima : Quinto, che avendo 
Monfignor di Meaux rifaputo quella rifpofta del P. Quenel , aveva 
detto doverli conchiudcrc , che quello autore , oltre lo fcritto , co- 
valle ancora nell’animo altri fentimenti , e che da quel tempo Monli- 
gnor Bofluet fopprefle l’avvertimento , di cui li è parlato. Diceva 
in oltre il detto Abate di S. Andrea, che il titolo di Giuflific azione era 
dello Stampatore , e che lo fcritto di Monlignor di Meaux portava fol 

3 uello di Avvertimento . Dopo quelle prove così chiare , i difenfori 
el libro di Quenel , non ebbero più tanta premura di farli forti coll’ 
autorità di un Prelato, il quale non aveva potuto diilimulare né la 
loro mala fede , nè i loro errori . Voltarono bensì tutta la loroani- 
molità contro il Cardinal di Noaillcs , elii non potevano perdonargli 
il non voler rinuovare l’approvazione , che lui già fece alle Riflejfton* 
morali , gli rintacciavano Tempre la parola, che ne aveva loro data nel 
prender portèllo dell’Arcivefcovado di Parigi . Lo acculavano d’infe- 
deltà nelle lue promeflè , e dicevano eflèr il Noailles un uomo timido, 
in cui poteva più il timore de’fuoi nemici, che l’amore della verità . 
Ricordavano ancora , che nella condanna , che eifece del libro dell' 
Efpojizioni della Fede , gli aveva caratterizzati coi titoli d’inquieti , e 
nemici della pace . 

Quindi animati da quello fpirito di furore , che fufeita l’crefia , 
pubblicarono una fcrittura, il di cui difegno altro non poteva edere , 
che di ferire mortalmente la fama del Cardinal di Noailles. Quello 
fu il famofo problema , che ha fatto nel Mondo tanto romore intito- 
lato : Problema ecclefiajìico propofìo all'Abate Bojeleau dall’ Arcive- 
scovo di Parigi . A cbi de’ due ft debba credere , 0 a Monjìgnor Luigi An- 
tonio di JVoaillet Vefcovo diCbalons nell’anno 169S . , 0 a Monftgnor 
Luigi Antonio di JVoaillet Arcivefcovo di Parigi nell’anno 1696. Era il 
difegno dell’opera di rapprefentare le RifleJJìuni morali , e l’E/poJìzio- 
ue della Fede , come due libri si fattamente tra loro limili , che non 
aveva potuto Monlignor di Noailles approvar uno, e cenfurar l’altro, 
lenza cadere nella più palpabile contradizione in fatto di dottrina . 

D L’au- 
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L’autore non faceva tra loro quali altra differenza , fe non il dire che 
l’uno era flato fatto In forma di catechifmo per via di domande , e ri- 
fpofte, l’altro comporto in forma diConfidera/.ioni fpirituali . Per ciò 
provare, egli adduceva varj frammenti dell’ uno , e dell’ altro , e con 
fare un confronto continuo di tali eftratti faceva ilfoggetto del fuo 
problema , che era di cercare , a chi s’avefle a credere, o al Vefcovo, 
o all’Arcivefcovo , cioè , o al Vefcovo , che approva in Chalons una 
tal dottrina , o all’Arcivefcovo , che condanna in Parigi l’ifteffa dot- 
trina di già approvata . Quell’ opera fu comporta con artificio , tanto 
più grande , quanto che il fuo autore fi afteneva dal dar giudizio sù i 
punti dottrinali , e inoltrava di non prender partito in ordine alle ma- 
terie, trattate in quei libri, ma infieme fu ferina con altrettanto 
fiele , perché giudicandoli del Cardinal di Noailles dal folo racconto, 
che ivi facevalì di ciò , che egli aveva approvato, e condannato, qua- 
lunque folte la confiderazione , che s’a velie per lui , bifognava con- 
chiudere , ch’ei fi burlava apertamente della Religione , ora appro- 
vando , e ora condannando in materia di dogma precifamente le cofe 
medefime . 

Comparve in Parigi quello libello fui principio di Gennaio 1 699. 
ove cagionò un grandillimo romorc . Il celebre Signor Dagvefièau , 
in oggi Cancelliere di Francia , e allora Avvocato generale , Io portò 
al Parlamento , e parlonne come d’un fcritto fcandalofo , in cui non 
folo fi offendeva la Religione , e la Fede , ma ancor la faviezza , e il 
fenno iftefso del Cardinal di Noailles , tacciandolo di erefia nell’ap- 
provare un’ opera , e accufandolo di temerità nel proibirne un’altra , 
ove altro fine non ifeorgevafi, che il diffamare un pallore, e follevar- 
gli il proprio fuo gregge , onde il libello fu condannato alle fiamme 
il dì x. di Gennajo , c bruciato il di xv. dello ftefso mefe avanti la 
porta principale della Chielà di Parigi , venendo poi condannato an- 
che in Roma . 

Fu inutile ogni più efatta diligenza per ifcuoprire i fuoi autori , 
che tenevanfi ben celati , ufando ancora uno ftratagemma , da cui fi 
potefse inferire efsere flati i Geluiti , con far capitare nelle mani del 
P. Soiiatre Gefuita nativo d’Artois, il problema manoferitto . Difse 
un’Iftorico di diverfi problemi del partito , che egli feguitato d’ap- 
prefso fu veduto entrare nella cafa di molti librari , onde inferiva, 
che egli ne fofse l’autore , prova fpeciofa , ma non concludente . Bi- 
fognava dunque che i Quenellilli aveftero coni elsa to d'a vergi i fatto 
capitare in mano una minuta del problema , e allora ne avrebbono 
potuto dedurre , che il P. Soiiatre l’avefse forfè fatto Rampare , ma 
con più certezza fi poteva altresì conchiudere , che erti ne fofsero 
gli autori, ciò che guardavano di lafciar trafpirare. Finalmente il 
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P.Gerberon giuridicamente interrogato nell’anno 1704. Copra quella 
ftampa del problema ecclefiaftico , contefsò d’efserne flato egli me- 
defimo l’autore , aggiungendo , che era facile il riconofcerlo dalle 
note , che aveva fatte Copra il Mandamento di Monfignor di Noailles 
contro il libro dell' Efpojìzione dello Fede , c che eCsendo il problema 
ecclefiaftico aCsolutamente del medcfimo gufto, avrebbono ancora 
dovuto Ccorgervi i tratti della ftefsa mano , dichiarando di più , che 
era un far troppo onore ai GcCuiti l’appropriar loro una si bell’opera, 
e che egli efsendone il padre , voleva che ognuno fapefse , che il pro- 
blema ecclefiaftico era il frutto delle Cue fatiche. Sarà daftupirfiin 
vedere il Cardinal di Noailles fidarli ancora di un partito , che si Cco- 
pertamente fi burlava di lui , e che lo lacerava si indegnamente . 

Prevedevano i Quenellifti , che pretto , o tardi le Riflejfwai mo- 
rali farebbon condannate dalla Canta Sede , onde fi diCponevano a tar 
qualche palio , che poteCse foftenerle contro la cenCura di Roma , vo- 
lendo abbattere nello fteCso tempo tutte le Coftitu/.ioni Apoftoliche , 
che erano emanate dalla Santa Sede contro il GianCeniCmo . 

Con quella idea propoCero il famoCoCaCo di cofcienza, in cui in- 
troducevafi un ConfeCsore foreftierp, il quale chiedeva, s’egli fi 
fbfse ben regolato in aver lungo tempo afsoluto un Ecclefiaftico , che 
confeCsava di non attenerci al giudicio della ChieCa Copra i tetti , e che 
interiormente non Cottomettcndofi al medefimo, lo faceva Colo 
efteriormente col filenzio , e col riCpetto . E venne decifo , che i fen- 
timenti di quello Ecclefiaftico non eran nuovi , nè Angolari , nè con- 
dannati dalla Chielà , e che però non doveva il penitente efser inquie- 
tato Culla Cua Fede , nè eCser tenuto per CoCpetto . Quaranta Dottori 
della facoltà di Teologia di Parigi fottoferifsero una tal decifione , e 
fu Cubito (lampara a Liegi, poi a Parigi, e per mezzo del R.PJD.Thier- 
ry da Viainnes Benedettino » che poi per ordine del Re fu carcerato , 
fi Ceppe , che l’autore di quello Ccritto CcandaloCo era (lato il Signor 
Pierrier , nipote del Signor Pafcal , e Canonico di Clcrmont in Av- 
vergne . 

I VeCcovi di Chartres , e di Meaux furono i primi , che diftinfe- 
ro il loro zelo contro la decifione fcandalofa dei quaranta Dottori. 
Anche Roma la percofl’e con tutti i fulmini del Vaticano , e non con- 
tento il Papa di quella condanna , fcrifse al Re pregandolo illante- 
mcnte di punire i Cuoi autori . „ Quelle Cono ( diceva nel Cuo Breve 
,, Clemente XI. a Luigi XIV. ) PerCone riColute a inquietar di conti- 
,, nuo il ripoCo della ChieCa , e dello flato, fpiriti torbidi , che non 
„ pongono mai fine alle loro ollilità > geni turbolenti , che ad altro 
,, non penCano , che a render vane tutte le cure preCe per eftirpare la 
,, la loro creila i uomini audaci , ai quali biCogna chiuder la bocca , 
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„ Settari, che fi debbon reprimere, e ribelli, che fi devon fottomette- 
„ re ,, . Fu parlato ai Dottori , i nomi de’ quali comparivano fiotto la 
dccifione, e quali tutti fi dichiararono , che non l’avrcbbono mai fiot- 
toficritta , fie ne avefisero prevedute le confieguen/.e , due foli perfifte- 
rono nel mantenere la fottoferizione , che avevano fatta , e furono 
efigliati , gli altri al numero di trentotto la Avocarono . 

Allora il Cardinal di Noailles credè di non poter più differire a far 
intendere la fua voce, onde ei condannò la dccifione dei quaranta Dot- 
tori , come contraria alle decilioni Apoftoliche, tendente a rinnovare 
lequeftioni decife , fautrice delle reftrizioni mentali degl’equivoci,e 
anche degli fpergiuri , ma egli nell’ iftefso decreto , in cui cenfurava 
la fcandalofa dccifione dei quaranta Dottori , proferiveva ancora , e 
qualificava come calunnio!! tutti li fcritti pubblicati contra di elli, in 
riguardo alla detta decifione ; rinovando infieme la proibizione , che 
aveva fatta fei, o fette anni avanti , di tacciare alcuno di Gianfenifta, 
fenza averne pruove ben convincenti . Il pubblico non comprendeva, 
come potevafidir calunniati gli autori del cefo di cofcieuzojn chiamar- 
gli colpevoli della ftefsa temerità , di cui condannavagli il Cardinal 
di Noailles , poiché vi farebbe comparfa una evidente contradizione . 
Ma fecondo il loro coftume iQaenellifti non fi gli moftrarono punto 
obbligati , e non fecero conto alcuno di quella fua condefcendenza , 
anzi al contrario ricominciarono contro di lui le loro oftilità con 
maggior violenza . Il Signor Fovilioux ebbe l’ardire di rinfacciargli in 
un pubblico fcritto , che il cafo di cofcienzo era fiato propofto a lui 
medefimo prima , chei Dottori lo fottoferivefsero , e che ad alcuni 
aveva pcrmefso di fottofcriverlo, purché con pericolo della fua ripu- 
tazione non l’avefsero palefato . Per quanto odiofa fofse quell’ accufa 
il Cardinal di Noailles la dillimulò . Anche il P. Quenel non ebbe per 
lui maggior riguardo , anzi fi dichiarò di non aver potuto leggere 
la cenfura del Cardinale , fenza fpargere molte lagrime , e poi fcrifse, 
che in condannare il cafo dicofcieirza aveva fatto alla Chiela una 
piaga mortale , e che i reri fedeli ne gemevano con tutta l’amarezza 
del lor cuore. Parlando poi della ritrattazione dei Dottori , dei quali 
il Cardinale aveva lodato la fommifiìone , alseriva il P. Quenel ,, ef- 
„ fcr quella una fommifiìone forzata , una fcandalofa condotta, e 
,, una pubblica menzogna ftrappata di bocca per timore umano ai 
,, Dottori , e ai Sacerdoti contro la loro cognizione , c cofcienza , un 
,, mafeheramento peccaminofo , una vergognofa prevaricazione, 
,, una debolezza indegna di quelli che hanno promefso in faccia 
„ agl’altari di difendere la verità fino a fpargere il proprio l'angue . 

Tutte quelle declamazioni del P. Quenel non impedirono , che 
le Univerfità di Tovanio , e di Doiiay non condannallcro la dcci- 
« lio- 
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fionc de’ quaranta Dottori: La Sorbona pure fi radunava perdite 
il fuo fentimento dottrinale fopra di ella, edichiarolla fcandaiofa, 
temeraria, ingiuriofa al Papa, e ai Vcfcovi di Francia, favore- 
vole alla menzogna , e allo fpergiirro, c atta a rinuovare il Gian- 
fenifmo, e di più ordinò, che fe alcun Dottore della Facoltà fcri- 
vefl’e , o pubblicane qualche cofa , che folle oppofta a quella ccn- 
fura, renerebbe da eflà efclufo, come anche i due Dottori , che_a 
fin’ allora avevano perfiftito nel mantenere la fottoferizione da elli 
fatta del cafo di cofcienza , fe non la rivocaflero dentro un mefe , ne 
farebbero elclufi per il folofatto, e privi di tutti i diritti del Dottorato. 

In rifguardo al P. Q^ienel furon prefe tutte le mifure per repri- 
mere l’arditezza , e la violenza de’ fuoi trafporti . Era già più di un 
anno, che l’Arcivefcovo di Malines l’aveva denunciato alla fanta 
Sede , con fupplicare Sua Santità a procedere giuridicamente contra 
di lui . Non era molto, che il Vefcovo di Apt aveva condannato le 
RifteJJìoni morali , con proibizione di leggerle fotto pena di Comu- 
nica da incorrerfi per il folo fatto . Finalmente la fua condotta veniva 
ofi'ervata cosi d’apprefl'o , che il filo procedere fece fare poco buon 
augurio per il fuo libro . 

Si feppe , che egli aveva ricufato collantemente di fottoferivere 
il Formulario , e fi dava per certa la fua ritirata nel Brabante per fot- 
trarfi alle pene dovute alla fua difubbidienza . Si aggiungeva , che tra 
lui , e il Signor Arnaud v’era pallata ( mentre quelli viveva ) una 
ftretta amicizia , e che dopo la morte di quello Patriarca del Partito , 
efiò n’era divenuto il capo r dicevafi inoltre , che vellito da fecolare , 
e im poftifi de’ nomi finti , non ulciva dalli fuoi incogniti nafcondigli , 
che per farli de’ feguaci , mettendo fottofopra con le fue fatire tutti 
i Paefi Balli cattolici. Tutti quelli romori, che i fuoi difenfori procu- 
ravano d’acquietare fi eran talmente verificati, che allarmarono di bel 
nuovo l’Arcivefcovo di Malines , perchè feorrendo frequentemente 
il P.Qucnel nella fua diocefi , quello Prelato era intereilato più d’ogni 
altro a prevenire i danni della feduzione . Perciò egli aveva fubito ri- 
foluto di denunciarlo al Papa , ma poi riflettendo , che la Brada più 
certa , e più ficura era di averlo nelle mani , aveva fupplicato il Re 
di Spagna a dar ordini ben predanti di farlo arrcllare , e approvando 
S. M. i motivi addotti , ordinò al Marchefe di Bodmar , che in af- 
forza dell’Elettor di Baviera comandava in Fiandra , di aUìcurarlt 
della perfona del P.Quenel . 

La difficoltà era di fapere il luogo, dove egli llava , perche 
fpell'o l’andava cambiando , e per lo piu non fi faceva vedere , che ai 
fuoi amici , non men difficile era il conofcere la fua perfona , che lo 
feoprire la fua dimora . 1 finti nomi, de’ quali fcrvivafi , erano di Pre- 
tine, 
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•l'iie , di Rebeck , e del Priore . Bifognava per indovinare l’enigma , ef- 
fere iniziato ne’fuoi miftcrj , nulladimeno ilMarchefc di Bcdmar 
fpedì in ogni parte degl’ emiiTarj per veder di fcoprirlo , e il fuo zelo 
fu sì ben fecondato , che in poco tempo egli feopri , e fece arreftare 
il P. Qucnel , nella forma , che fono per raccontare . 

Gli Uficiali del Re di Spagna furon avvifati , che ilP.Qpencl fi 
trovava attualmente in Brufelies , e abitava in un luogo chiamato le 
Refagt de Forejl , ritirato in una danza afeofa , onde con quelli ri- 
feontri fi portarono fubito a quella parte . Il Signor Brigodè fuo fedel 
difccpolo , che arduamente vegliava alla guardia del fuo Maeftro , 
fu fpaventato dal loro numero , e collo ftrepito, che egli fece, avvisò 
il P. Quenel del pericolo, in cui fi trovava , e col rifiuto a quelli fatto 
di aprirla porta gli diede campo di fuggir via, ed egli farebbe fia- 
to falvo , fe poi non avelie riflettuto , che il precipizio della fua 
fuga gli aveva impedito di pigliar feco i fuoi fcritti ; onde il difpiace- 
re , che n’ebbe , fu così vivo , che tornò in dietro a ripigliargli , per- 
chè in etti v’eran mifterj così importanti pel fuo Partito, che ftimò 
bene l’arrifchiare la libertà , per togliere al pubblico la notizia de’ 
fuoi fegrcti -, ma fu vana la fua fperanza , e dannevole il fuo ritorno . 

Rientrò bensì nel fuo appartamento , ma poco vi flette fenza 
efl'ere feoperto da alcuni Uficiali del Re , che vi fi erano afeofi nel 
temilo, che gli altri conduccvan prigione il Signor Brigodè unitamen- 
te col P. Gerberon . Lafciaron dii tutto il comodo al P. Quenel di 
far quel tanto , che deliderava , accodandoli a lui gli domandaron , 
chi egli folle : rifpofe che il fuo nome era Rcbeck , nome adatto a loro 
incognito, ma non erano a loro incogniti i fuoi artifici, onde dubitan- 
do , che fotto tal nome potette nafeonderfi il delinquente s’impadro- 
niron di tutti i fuoi fcritti , e lo rinchiufero nel palazzo dell’Arcive- 
feovo di Malines . 

Durò pochi meli la fua prigionia , ma frattanto che non fecero 
i fuoi difcepoli per procurargli la libertà .<* figli folo però rinvenne il 
modo di facilitarla , infegnando loro il luogo dell’ Arcivefcovado , 
dove era la fua prigione , e per ciò fare fi fervi de’ piombi delle ve- 
trate della fua camera abbozzandone quello biglietto „ Non vi pren- 
„ dete faftidio di me , perchè fio alloggiato in buon’ aria , fui cortile 
„ delle Halle» una fineftra è voltata verfo il giardino di un’albergo, 
,, o locanda, che retta fra l’Arcivcfcovado, e i Domenicani . ficco 
,, quanto pollò dirvi , non avendo nè penna , nè carta , tutto vollro . 
Ciò era fatto per il Signor firnetz Canonico di S. Gudula . 

Quello biglietto fi trovò poi in una piega delle fue lenzuola , on- 
de fu creduto, che ne avelie gettati degl’ altri nel giardino della lo- 
canda > dove figura vali che 1 fuoi amici larcbbon venuti a farvi le 
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loro ricerche . Comunque fi fia la notte tra li i i.e li i i.di Settembre, 
intraprefero due perfone pagate di forar la muraglia dell’ Arcivefco- 
vado nella parte, ove era rinchiufo il P.Qyencl , procurando di occul- 
tare con tal diligenza il lavoro , che di giorno non vi fu alcuno , che 
mai l’ofi'ervafl'e, e lo continuarono con tanto fucceflo,ehc la notte fe- 
guente, un’ ora dopo la mezzanotte il prigioniero fu in libertà, e 
prefe la via d’Olanda . Così i fuoi difcepoli del Brabante , mentre il 
loro Maeftro fi ritirava fra gl’ Eretici , non ebbero più in efiò altra 
confolazione , che quella d’inferirlo nel loro nuovo Calendario , e di 
onorarlo nella fua fuga , come l’Atanafio del fuo tempo . Erano al- 
lora dieciott’ anni , che il P. Quenel era fuggito dalla Francia . 

L’Uficiale di Malines non avea tralafciato di fare giuridica- 
mente formare il procedo al detto fuggitivo , che però il P. Quenel 
fu efaminato , e infieme convinto di aver dichiarato , che anche a co- 
lto della fua vita un giorno egli rialzerebbe il Gianfenifmo dal digre- 
dito , in cui l’aveva gettato il Clero di Francia . Fu inoltrato aver egli 
formata una numerofa cabala full’idea d’un ordine Religiofo , che 
aveva i fuoi Abati , i fuoi Superiori , i fuoi Ofpizj , ed i fuoi Agenti , 
come anche le fue Suore , e le fue entrate i fi feppe in oltre , che egli 
aveva impreftata la penna per ritoccare infiniti libelli già fulminati 
dalla Chiefa , alcuni de’ quali erano Itati lacerati per fentenza del 
Giudice , e bruciati per mano del Boja . 

Non vi fu più da dubitare , che lo fpirito di fazione non avelie 
dettato le Riflejjiom morali fui nuovo Teltamento , e che il P. Quenel 
altra mira non avelie avuta , che di mafcherare fotto le apparenze di 
pietà gli errori condannati inGianfenio. Si riconobbe allora nelle 
proprie fue lettere , delle quali fi confervano gli originali , che quan- 
do anche l’inviluppo del difcorfo avellè tolto alla perfpicacia dei 
lettori il vero fenfo del libro , e delle propofizioni , pur l’intenzione 
dell’ Autore era fiata di rinuovare opinioni già condannate . Così il 
P. Quenel tradì fe ftefl'o , e rendè inutili le precauzioni , che aveva pi- 
gliate per nafconderfi fotto ambigue efpreftioni , onde può dirli, che 
la ftefl’a fua confelfione efprefl'a sì precifamente negli fcritti , che gli 
furono tolti , potrebbe in qualche modo ella fola badare per giuftifi- 
care la Chiefa d’averlo condannato , e per diffingannare i fedeli fe- 
doni dal colore d’una pietà apparente . 

I Giudici , che lo condannarono a Malines , lo convinfero an- 
cora per mezzo degli ftelfi fuoi fcritti d’efièrii rivoltato contro quel- 
li , che d ^approvava no la ftrana decifrane dei quaranta Dottori intor- 
no al lamofo Cofo di cofcicnza , d’aver portato la turbolenza , e la 
divifione nelle cinque Provincie unite i d’aver follevati gli Fcclefia- 
ftici di Brul'elies , e delle diocefi vicine contro i loro leghimi Pallori i 
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d’avere infamati con varj libelli i Magiftrati della città di Mons , i 
lbid.p»g. jii. Superiori della fua propria Congregazione , i principali Miniftri del 
Re di Francia , e del Re di Spagna con un gran numero di Vefcovi , e 
ìkid.pag. f. di Cardinali , e fpecialmente il Cardinal di Noailles nel tempo fteflò, 
che fcriveva lettere in apparenza le più rifpettofe i finalmente fi ve- 
de chiaro , che aveva attentato a tutto ciò , che la Maeftà del Tro- 
no , e la Santità del Triregno rende a noi più inviolabile fulla terra . 

Vennegli ancor rinfacciato d’ell'er fiato trovato nell’ atto della 
fua carcerazione , attualmente occupato a metter infieme più di 
lbid.pjg.49». 1 ?o. operette ftampate feparatamente , e in divedi tempi a favore 
e fcquen. degl’ errori di Bajo , e di Gianfenio , e quali tutte cenfurate dagl’ ora- 
coli del Vaticano. Quelli furono in partei capi di accufa, fu i quali 
l’Arcivefcovo di Malines pronunciò giuridicamente contro di lui 
fentenza di fcomunica , e tale ancora tu la condotta del famofo Pa- 
fquier Quenel , che ha cagionato torbidi tali , e in si gran numero , 
che mai non polliamo deplorargli abbaftanza . 

Fra egli uomo , che un’ aiiòrtimento di certe qualità buone , e 
cattive rendevano capace , c proprio a diventar capo di un partito . 
Ebbe viva l’immaginazione, felice la memoria, penetrante lo fpirito , 
e il genio aliai vallo per abbracciare tutta l’eftenfione di un fiftema » 
aliai acuto per farvi delle nuove feoperte , e aliai ingegnofo per ri- 
. trovare i modi di ufeire da’ più intrigati laberinti . Egli era abbaftan- 

za fondato nelle lettere umane , e nell’ erudjzioue per abbagliare con 
quelle , e imporre con quella , aveva ftudiato molto , ma più tolto 
per confermarfi nel partito già abbracciato , che per iftruirfi , e rico- 
nofeerfi ne’ fuoi errori i incapriccito a far de’ feguaci , c accrefcerne 
il numero , fapeva unto in voce , quanto in ifcritto animar quelli, 
che gli fi erano uniti , dimentirgli coi fuoi fentimenti , ubriacargli 
coi fuoi progetti, e diftribuirgli in quei polli, ove couofceva poter eli» 
fervire a’ fuoi difegni , con iipirar loro del difprezzo contro il corpo 
de’ fuoi nemici , che più temeva , ora tifando una finta fommilìione , 
ora aflàltando con gran vigore, ora battendo accortamente la ritira- 
ta . Rifoluto di vincere , o perdere , deprezzava tutti i pericoli , in- 
fultava alle cenfure de’ Vefcovi , agl’ editti dei Sovrani , alle fenten- 
ze de i lor tribunali , ufando fempre in diverfe parti per Acutezza di 
fua perfona , o per Finterei!! della fua caul'a , infinuavafi fono altri 
abiti fin nel mezzo de’ fuoi avverfarj per ifeoprire i loro difegni , e 
prevenirgli. Aveva egli poi fortito una complefiìone così robufta, che 
dopo aver foflerto indicibili travagli, e cocenti difgufti , li trovava 
all’ età di ottant’ anni compiti in grado di refiftere a un continuo Au- 
dio , e alla compofizionc di molte opere , che non davano mai fen- 
tore , nè di debolezza d’età , nè di fiacchezza d’infermità , onde con 
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tanti talenti di corpo , e di fpirito , fe forte flato docile alla grazia , ei 
poteva divenire un’ Apoftolo , ladovc l’inclinazione alla novità , ne 
fece un’ apoftata . 

Il famofo Cafo di cofeienza , che egli foftenne con tanto calore , 
diede occafione ai Vefcovi delia Francia di chiedere al Papa una Bol- 
la, che rinuovartè le Coftituzioni dei Tuoi predecefl'ori contro il Gian- 
fenifmo , e che in forma autentica dichiararti: l’infufficienza del ri- 
fpettofo filenzio , che i quaranta Dottori avevan cercato di ftabilire 
colla fcandalofa lor derilione . 

La domanda dei Vefcovi fu affittita dal Re di Francia , e dal Re 
di Spagna , onde ri Papa fi rendè alle loro iftanze , facendo una Cofti- 
tuzione Apoftolica , nella quale egli decideva chiaramente , che col 
filenzio rifpettofo non fi foddisfa all’ubbidienza dovuta alle Bolle de’ 
Sommi Pontefici . Cominciava la Bolla : Vineam Domini Sabaoth , in 
data dei 1 6. Luglio 170;. 

Era in quel tempo radunata in Parigi l’Aflemblea del Clero , e 
là fu portata la fuddetta Bolla . Il Cardinal di Noailles, che n’era Pre- 
fidente , nominò alcuni Commiflàrj per penetrare il fenfo di quella , 
e farne relazione all’ Afl'emblea , dalla quale fu accettata rifpettofa- 
mente , e mandata in apprettò alla facoltà di Teologia , che la ricevè 
fecondo il confueto Itile . 

Pochi giorni dopo Sua Maeftà fece fpedire le lettere patenti , le 
quali furono regiftrate nel Parlamento , c per ultimo inviò la Bolla a 
tutti i Vefcovi del Regno, onde fu pubblicata in tutte lediocefi, a 
riferva di quella di S.Pons,il di cui Vefcovo fi dichiarò per la fuffìcien- 
za del rifpettofo filenzio, e perciò fu condannato in Roma il diluì 
Mandamento il di 17. Luglio 170^. 

L’Arcivefcovo di Toìofa Monfignor Colbert era flato il capo dei 
detti Commiflàrj , e nella relazione fatta all’ Afl'emblea il di ai. e 
32. Agofto, fra l’altrc malfime, che vi avevano ftabilitc, vi era 
quella , che le Coftituzioni de’ Sommi Pontefici , obbligano tutta la 
Chiefa , quando quelle fono accettate dal corpo de’ Vefcovi , e che 
la loro accettazione per parte di quelli fi fa fempre per via di giudi- 
ciò > onde il medefimo giorno aa.Agofto l’Artèmblea unanimamente 
aveva approvato quelle maflimc , c (labilità -la formula del Manda- 
mento , in cui dicevafi : Che le Coftituzioni de' Sommi Pontefici , dopo 
«fiere fiate accettate folenncmente dal corpo de’ Vefcovi ,ft dovevano ri- 
guardare , come giuditio , e legge della Chiefa . 

Quelle malfime potevano eflère interpretate in una maniera 
poco favorevole all’ autorità del Papa , perchè ftabilendo , che le_# 
Bolle obbligano tutta la Chiefa , allor quando fono accettate dal cor- 
po dei Velcovi , ciò poteva tanto più facilmente cflèr intefo di una 
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acccttazione folcane , che quella efpreflione era Hata inferita nel 
Mandamento, che fi era renduto comune a tutti i Prelati dell’Af- 
femblea con dire , che allorché i Vefcovi accett ano una Bolla , que- 
lla loro accettazione li fa fempre per via di giudicio . Quella propo- 
rzione generale poteva dar anta di credere , che i Prelati dell’ Allèm- 
blea aveffcro pretefo di giudicare la Bolla medelima nell’ accettarla . 
Nulladimenoegli è certo, che,acciocchè una Bolla abbia forza di leg- 
ge in tutta la Chiefa , batta la tacita accettazione del corpo dei Ve- 
fcovi , e in confeguenza farebbe flato fallo il dire , che l’accettazione' 
efprella , e folcirne de’ Vefcovi Ila necelVaria . Egli è anche certo , che 
i Prelati dell’ Allémblea non avevano alcun diritto di giudicare la 
decilione del Papa, che è loro fuperiore i così quelli Prelati non ri- 
amarono di difdirli , quando feppero , che la loro condotta era molto 
difpiacciuta al Papa . 

Ma fe da una parte il Santo Padre moftrò di temere , che i Ve- 
fcovi dell’ Allemblea non recaflero in quelle loro maflìme qualche 
prcgiudicio all’ autorità della Santa Sede , dall’ altra parte gli ftellì 
Veicovi temerono vicendevolmente , che nei Brevi diretti al Re , e a 
loro medefimi fu quella caufa , non cercarti; ancora il Papa di riftrin- 
gere i limiti della loro autorità, perchè egli vi diceva, parlando delli 
Vefcovi : Parere difeant , & exequi , <jr judicare non prcefumant . Impa- 
rino a ubbidire , ad efeguire , e non prefumano di giudicare . Da quelle 
parole di Sua Santità potevan dedurre , che i Vefcovi non fono , che 
{empiici efecutori dei decreti di Roma . Ciò non ottante , quantun- 

3 ue un’ Allemblea di Vefcovi anche nazionali , non porta giudicare 
elle Bolle del Papa , niun Vefcovo certa d’ellere veramente giudice 
dei punti dottrinali , fopra i quali il Papa medelimo ha pronunciato 
nella fua Bolla , e allorché un Vefcovo accetta una Bolla dogmatica 
della Santa Sede , egli pronuncia un’ ittertò giudicio infieme col Papa 
filile materie , che fon contenute nella fua Bolla . Con quelli prin- 
cipi , dai quali il Clero di Francia non li è mai allontanato , dittero i 
Prelati dell’ Allemblea , che più che volentieri fi fpiegarebbono fopra 
ciò, che avevano detto, toccante l’accettazione debba necellària- 
mente ettère folenne , nè di giudicare la Bolla dei Papa nell’ accet- 
tarla i in virtù però del diritto ( nel ricevere i Decreti della Santa Se- 
de ) hanno i Vefcovi di giudicare' delle materie ivi contenute, di- 
chiararono , che tal diritto è incontraftabile, che non li può alienare, 
e che nonavrebbono mai forterto , che li glirecalle verun pregiu- 
dicio . 

Il Papa gli articurò, che colle efpreflioni del fuo Breve non_> 
aveva intefodi violare in modo veruno il diritto de’ Vefcovi , e li mo- 
ftrò foddislattillìmo delle loro difpolìzioni , onde per quella parte fu- 
rono 
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rono fubito accordate le dilucidazioni , che defiderava Sua Santità , 
nè vi era più altro da fare , che comporle . Bramò il Papa , che fode- 
ro efprede in una lettera , e poiché il Cardinal di Noaillcs aveva pre- 
feduto all’ Ad'emblea , voleva , che egli dello fottofcrived'e la lette- 
ra, nella quale farebbono convenutagliela trafmettefl'e a nome di tut- 
ti i Vefcovi, che vi avevano affidito, offerendoli nel tempo dello Sua 
Santità a farne dendere la minuta alla fua prefenza , con promeda 
di non inferirvi alcun’ altra dilucidazione fuora di quelle , che erano 
per sè ragionevoli agli dedì Vefcovi . 

Nel che edèndo tutti concorii con piacere , il Cardinal Fabroni 
fu incaricato della cura di farne la minuta , la quale finita fu fpedita 
al Re , e comunicata ai Vefcovi , che componevano l’All'emblea , dai 
quali ed'endo data molto gradita , convennero, che il Cardinale di 
Noailles la «rpiadè, e a nome loro, come Prefidente dell’Adèmblea, 
rifpedide a Sua Santità . Tutto ciò promife il Cardinal di Noail- 
les , e il Re rimafe tranquillo fulla fu* promed'a i ma fra poco vedre- 
mo , quanto il detto Cardinale parve poi lontano dal volere od'erva- 
re la fua parola. 

La Bolla Vineam Domìni Sabaoth aveva di frefco dato un colpo 
troppo fenfibile ai Quenellidi , perchè da loro fi poted'e fperare qual- 
che forte di moderazione : onde fubito cominciarono a fpargere , 
che la Bolla era ofcura , e non vi trovavano alcuna cofa, la quale 
fod'e atta a decidere la quedione controverfa , ma poco dopo confef- 
farono edere ella si chiara , e si precifa , che non lafciava al loro 
Partito veruna difèfa s cosi efprimevafi il P. Gerberon nel procedo 
verbale della fua ritrattazione , ma quanto più parve loro decifiva 
laCodituzione, con tanto maggior furore efii l’adàlirono, pùbbli- 
cando , che era un’ Opera delle Tenebre , e degna d'ejfer compita dall’ 
ytnticrijìo con addogarla, e la denunciarono folennemente a tutta 
la Chiefa con uno fcritto , il di cui dile faceva orrore . 

Segnalollì fra gl’ altri il P. Quenel , il quale per rifarfi dalla—» 
prigionia fofferta a Malines , fcridè al Re sfidando i fuoi accufatori a 
trovar ne’ fuoi fcritti cofe , che fodero oppode ai fuoi doveri , con 
fupplicare quel religiofo Monarca a farli render conto di tutto ciò , 
che egli aveva fcritto intorno ai doveri ed'enziali dei fudditi verfo i 
lor Sovrani nelle fue Riflejftoni fui nuovo Tedamento , protcdando 
nel redo , che in quell’ opera aveva parlato con abbondanza di cuo- 
re , e con attenzione particolare a quel tanto che doveva al fuo Re . 

Fu ognuno forprefo nel fentirlo citare arditamente le fue Ri- 
fiejfmi fui nuovo Tedamento , come una prova del fuo od'equio ver- 
fo le tede coronate , quando per poco , che uno fod'e informato delle 
premure di Luigi il Grande in edirpare dal fuo Regno il redo del 
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Gianfenifrno, feorgeva deferitto quefto incomparabile Monarca , 

quali in ogni pagina delle fue RifieJJìuui , come perfecutore della . 

verità . 

Qucnel fedì- Il che impegnò i più famofi fcrittori a moftrare al pubblico, 
zìoto , cd ere- c hc i S. Cirani , gli Arnaudi , gli fteliì Quenel li (li , i Ragolti , i Gii— 
DcU'jnoo'f 3 ^ 0 t> ert i i e tanti altri ditenfori di Gianfcnio vi erano vifibilmente di- 
1 7 * pinti , come gli Elii , e i Battitti de’ loro tempi , e che i Pilati , gli 

Erodi , i Farifei, e i Principi de’ Sacerdoti vi comparivano come ri- 
fufcitati nelle perfone più riguardevoli della Chiefa, e dello Stato. 
La temerità del P. Quenel nello sfidare ognuno a trovare dentro i 
fuoi fcritti cofa oppofta all’oflèquio dovuto ai Sovrani fece penfare , 
che non folle flato meno imprudente a sfidare il pubblico a rinveni- 
re nelle fue Riflejftotii qualche errore contro la Fede . Venne adun- 
que curiofità d’efaminare nuovamente il fuo libro, a fin di fapere , fe 
Ibid. t. parte : veramente folle incolpabile circa il dogma : fu fatto un riftretto del- 
la dottrina ivi contenuta , e fu convinto il P. Quenel d’aver rinovate 
le invettive dei Gianfcnifti contro i Papi , e contro i Vcfcovi in favo- 
re deH’erefie di Gianfcnio , fu moftrato , che vi riftabiliva i principi 
eretici, e fcifmatici del Richerifmo circa l’autorità di fcomunicare i 
fu fatto vedere , che infognava pofitivamente che non fi refifte mai 
alla Grazia , e che ancora non gli fi può refifiere , che la grazia , fenza 
la quale non fi può nulla , manca ai giufti , che cadono , che Gesù 
Crifto non ha patito , nè pregato , fe non per i foli predeftinati , e che 
nell’attrizione il timore non nafee, che dall’amor proprio , e dalla 
concupifcenza , benché il Sagro Concilio di Trento abbia dichiarato 
in termini efprelfi ,che l’attrizione concepita per timore dell’Inferno, 
purché efcluda la volontà di peccare , è un dono di Dio , e un’ifpira- 
zione dello Spirito Santo , e che quefto timore difpone alla grazia del 
Sagramcnto. 

Quefto compleflo di fallì dogmi rifvcgliò II zelo de’ principali. 
Pallori i Monfignor di Grammont Arcivefcovo di Bcfanfon , e Mon- 
fignor di Bargede Vefcovo di Nevers pubblicarono Mandamenti, eoo 
la condanna delle Riflejftoni morali , c quell’ ultimo rifletteva , che io 
molti luoghi del nuovo Teftamento del P. Quenel v’eranoiufinuati 
degl’errori già condannati , e che in elio fi procurava d’ifpirar nei Fe- 
. deli Jolpirito di ribellione contro l’autorità delle Potenze ecclefiafti- 
che , e fecolari . 

In quefto mentre ordinò Clemente XI. che fi ripigliane l’efame 
del libro, il quale, come ho detto di fopra,gli era flato già denunciato 
dodici o tredici anni prima . 1 Cardinali, e i Teologi incaricati di 
quefto affare , dichiararono , che lo fpirito dello feifina , e dell’erefia 
non aveva mai potuto dettare un’ opera più perniciolà , perchè vede- 

vafi 


Digitized by Google 



Libro Primo . 37 

vali anche il tcfto della Scrittura in molti luoghi di ella alterato , e 
corrotto, avendo l’autore fovente lafciato la vulgata , per attaccarli 
alla verfionedi Mons , condannata dalla Chiefa , e in ogni tua parte 
vi li trovava una dottrina fediziofa , temeraria, perniciofa , erronea , 
già condannata , e manifeftamente Gianfeniana . Onde il Papa con- 1 ?• W 10 
dannò con un Breve le RifleJJìoni morali , nè folamente fi contentò di l '° • 
proibirne le ftampe, la vendita, e la lettura fotto pena di fcomuni- 
ca da incorrerli per il folo fatto , ma per fare , fe era poffibile , che 
non vi redatte veftigio veruno di un’ opera cosi perniciofa , condannò 
al fuoco tutti gli elemplari . Quell’ ultima claufola parve contraria 
al noftro collume, e impedì che il Breve folle ricevuto nel Regno . \ 

Frattanto dal Partito niente fu ommeflò per procurare di ®iufti- 
ficare il libro , e il mezzo che crederono più opportuno i loro Dotto- 
ri , fu il dire , che nelle varie edizioni , che ne furono fatte nei Paell 
eretici , molti fuoi palli erano Itati falfificati, e che quello era il fcnti- 
mento de’ fuoi rivifori, e approvatori , onde non era da maravigliarli 
fe Roma aveva condannato la Itellà opera da loro approvata . 

E’ facile a credere, che quello raggiro niente piacefle ai rivifori 
del libro , i quali avevano alficurato il Cardinal di Noailles , che lo 
fletto era fano , e ortododò , dopo aver eglino modificate molte Pro- 
pofizioni . Onde uno dei loro Scrittori ne’ trattenimenti fui decreto 
di Roma confutò quella pretefa giuftifìcazione della loro condotta , e 
dichiarò , che le RìfleJ/ìoni morali non furono mai Rampate in alcun 
Stato proiettante , chedicevauo iifalfoquei, che aderivano edere 
Hate fallilìcate le Propofizioni , allicurando etter elleno interamente 
dell’autore, e tali, quali erano Hate vedute in Roma ; ma poi per 
giuftilìcarle egli non ebbe rodòre a fcrivere , che la Corte Romana 
era il teatro delle pafiìoni, e che il Breve del Papa era un’effetto 
dell’ intrigo : Non può mirarfi ( diceva egli ) una tal condotta , che comi 

un’attentato fcandalofo , ebe feriva nel vivo l' Epifcopato Vn 

opera di tenebre , e un’attentato di un’orrenda cabala . Onde il furor del 
Partito rifvegliò più che mai il zelo de’ Prelati . 

11 Cardinal di Noailles rimale ferito fenfibilmente dalla condan- 
na di un libro, da lui approvato , e ficcome diffi , ches’era addodatc 
di copiar la minuta della lettera venuta di Roma intorno alle maffimt 
ftabilite neH’Adèmblea delfanno 1705. , ei non aveva ancor foddis- 
faito a quello fuo impegno , onde dolendoli il Papa della fua negli- 
genza in quella parte , ne fcritte al Re i il quale non potendo credere , 
che il Cardinal avede differito tantotempo ad adempire un’obbligosl 
politivo, edefpred’o, gliene parlò : Rifpofc prima il Cardinale con 
ajlicurarlodiaveregiàlpeditola lettera, e poi ditte, cheparevagli 
d’averla mandata . finalmente ei confefsò , che la lettera non era 
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andata , ma foggiunfe , che la manderebbe immediatamente . In fatti 
fece partire una lettera per il Papa , ma non era più quella , che ave- 
va prometto di fpedire , perchè irritato dalla condanna delle RifleJJìo- 
ni morali , giudicò di poterne in tal guifa lignificare al Papa il fuo ri- 
fentimento , onde in vece di uniformarli alla minuta , che aveva pro- 
metto di feguitare , l’alterò in molti punti . 

Offefoil Papa da tali alterazioni , fe ne dolfe col Re , ma il Car- 
dinale negò di avere alterato cofa alcuna nel modello datogli , e fo- 
ftcnne , che le doglianze del Papa eran mal fondate . Perfiftè il Papa 
in dichiarare , che il modello era fiato ftranamente falfificato nella 
lettera del Cardinale , e quelli dal canto fuo protetto Tempre di non 
avervi fatto verun cambiamento . Perfuafi dodici Vefcovi , ’e Arcive- 
fcovi del numero di quelli , che erano intervenuti all’Attemblea 
dell’anno 1 705. che il Papa non fi doleva fenza fondamento , rifolve- 
rono di dargli elfi medefimi tutta la foddisfazione , che defiderava . 
A quello fine fottofcrifi'ero in Parigi li io. Marzo 1 7 io. una fpiegazio- 
ne dell’ efprelfioni , che nel procedo verbale dell’anno 170?. erano 
difpiaciute alla Corte di Roma , e il Cardinale di Noailles la fotto- 
fcrifle unitamente con elfi . Il Papa lignificò allora , che defiderava 
fapere, chi di lor due imponeva al Re, o egli, che alficurava S. M. che 
il Cardinale aveva falfificato il progetto della lettera , o il Cardina- 
le , che ciò negava . 

Per arrivar dunque a feoprirne la verità , .il Papa richiefe , che 
folle rimetto nelle mani del Re l’originale della minuta , prometten- 
do Sua Santità di mandare in Francia una copia fedele della lettera , 
che il Cardinalé avevagli fcritta . L’efpediente ellendo ficuro , il Re 
fc ne moftrò contento . Il Papa mandato , che ebbe la copia della let- 
tera, il Re domandò al Cardinale l’originale della minuta, il quale 
. ricorfe fubito a varie feufe per non darlo. Ma quella fua refiftenza 
non fervi ad altro , che a far nafeere de’ fofpetti nell’ animo del Re , 
il quale dichiarò , che intendeva d’ettère ubbidito. Cede allora il 
Cardinale, e confegnò in mano di Sua Maeftà l’originale della mi- 
nuta , che confrontata colla copia della lettera fcritta al Papa , fi 
trovò variata nel modo , che legue . 

I. Il Cardinale aveva rifecate quelle parole , che il modo in cui 
V Affemblea aveva ricevuta la Bolla nell' attuo 1 70?. era par fo al Papa 
diverfo da quello , in cui i Vefcovi di Francia avevano prima ricevute 
le Bolle d' Innocenzo X. e di Alejfandra VII. Quelle parole (lavano 
efprelì'e nella minuta , e nella lettera del Cardinale non ve n’era ve- 
ftigio alcuno. II. In vece d’atteftare fecondo i termini della minuta, 
che l’intenzione dell' sljfemblea era fata di ricever la Bolla di Sua San- 
tità nell’ ijìejfo modo , che il Clero di Francia aveva ricevuto le Coflitu- 
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zìonì Apofiolìcbe contro Giaufeuio . Il Cardinale affollatamente dice- 
va , che i Vefcovi dell' Slffemblea l'aveva» ricevuta col mede/imo fpiritOy 
e coti' ifieffo rispetto. 111 . Nella minuta v’era notato quando il Clero 
avea dichiarato , che le Bolle de' Papi obbligano tutta la Cbiefa aliar 
quando fono fiate accettate folennemeute dal corpo dei VeJ covi , la fua 
idea non era fiata di fiabilire , chetai folennità di accettazione / offe ne- 
ceffaria , e nella lettera del Cardinale s’era detto femplicemente , che 
le Bolle de' Papi non avevano bifogno d’una folenue accettazione per par- 
te dei Pie/ covi . IV. La minuta aderiva , che l'sljfemblea aveva rico- 
nojciuto con piacere l’uniformità delta fua fede colla Bolla , e rallegra- 
va fi d'aver fempre penfato uniformemente col Papa , e la lettera del 
Cardinale portava , che /’ sìjfemblea aveva voluto , che fi potejfe riio- 
nofcere la conformità della fua fede colla Bolla . V. La minuta conte- 
neva in termini efpreili , che l' sìjfemblea fi era unita firepitofamente 
col Papa , per togliere ai Novatori l’occafione di f porgere , che da quella 
erano fiati condannati più lofio co» un rifpettofo ji letizio , che con un 
aperta diibiarazioue , e di tutto ciò nè pure una parola ne diceva la 
lettera del Cardinale , avendo di più rifecato la ficure/.za del Papa , 
dichiarata nella minuta , che l'efpofio della lettera , era un efpofto fe- 
dele del fcntimento de' V e favi , e che in oggi tutti penfavauo a un * 
ifiejfo modo i onde nel fopprimere quelli ultimi termini della minuta , 
il Cardinal di Noailles dava ad intendere al Papa , che ne’ nofiri 
giorni i Vefcovi del Regno aveffero mutato fentimcnto, e che più non pen- 
savano , come prima , fulle materie , cbe facevano il J oggetto della fua 
lettera . 

Tutte quelle alterazioni fatte alla minuta fpedita da Roma 
nella lettera ferina dal Cardinal di Noailles a Clemente XI. furono 
rifeontrate In prelenza del Re , e prefente il detto Cardinale , onde è 
facile il giudicare qual folle l’ammirazione dell’ uno , e la cofterna- 
zione dell’ altro i ordinogli per tanto Sua Maeltà , che rifarcilfe il fuo 
errore , proibendo di piu parlarne, come efattamente fu oflervato. 
Il Cardinale copiò la minuta, parola per parola , e la fottoferifle , co- 
me Prendente, a nome di tutti i Vefcovi intervenuti all’ AHemblea 
dell’ anno 1 70*. Kbbe il Re ogni polfibile fteurezza della fedeltà della 
letiera,e che la ftellà fu fpedita al Papa nel mefe diGiugnodcl 1711. 
In quella guil'a terminò quella gran difputa prolungata per fei anni . 
Il Re però non mancò d’oll'ervare in fimil condotta , che quando fi 
verrebbe a trattare di condannare le Rifleffwni morali , il Cardinale 
follerrebbe l’approvazione , che n’aveva già fatta . 

In tanto i Vefcovi di Lucon , e della Roccella pubblicarono un 
Ordine , e un' lfiruzioue pafiorale , che condannava le luddette Riflef- 
fioni morali . L’Iflruzionc fu tra loro concertata per lo fpazio di due , 
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o tre anni , e divifa in due parti . Nella prima facevan vedere , che le 
cinque famofe Propofizioni eran comprefe chiariflìmamente nel 
nuovo Teflamcnto del P. Quenel i nella feconda eflì provavano , che 
la dottrina di Gianfenio , e di Quenel era oppofta alla dottrina di 
S. Agoftino . Conteneva quell’ opera un trattato fopra la grazia , c 
formava un grollò volume . Stampata che fu alla Roccella , mandon- 
ne lo Stampatore molti efemplarj nelle Città principali del Regno , 
per cosi ritrovarne un più pronto, e più graffò guadagno . Un Li- 
braio di Parigi fuo corrifpondenre ne fece affiggere il titolo in di- 
verte piazze , ai cantoni delle ftrade , alle porte delle chiefe , e a 
quella ancora dell’ Arcivefcovado , e in far cosi non ufcì fuor dell’ 
ufo , che era allora , ed è anche adeflò in Parigi i ma fe avelie confi- 
derato , come era dovere , che li trattava della condanna di un libro , 
già approvato dal Cardinale , facilmente fi farebbe accorto , che in 
niuna maniera conveniva , affiggerlo fulla porta del fuo palazzo , e 
cosi non avrebbe commeflo un tal’ errore . Ma perchè non ebbe quell’ 
avvertenza, ei diede campo a uno di quegli infaufti avvenimenti, 
che tanto più fono deplorabili , quanto meno fi polìono prevedere . 

E’cofa vcrifimile, che quello fatto apriflè la llrada alla contefa, 
che oggi difunifee il corpo dei Vefcovi i perchè fin’ allora le contro- 
verfie fui libro del Quenel non erano Hate motl'e , che contro perfone 
particolari , ollinate a riltabilire apertamente il Gianfenifmo , ed in 
confeguenza più facili a dilliparfi , ma dopo untale sbaglio mutoffi 
lafcena, e fi videro comparire Prelati riguardevoli per mille buo- 
ne qualità , lontanififimi dal moftrarfi al pubblico impegnati per la 
difefa di detto libro , fe avefsero prevedute le confeguenze del lor 
primo impegno . I Quenellifti perfuafero il Cardinale , che i Vefco- 
vi di Lucon , c della Rocelle non avean potuto fenza infui tarlo , pro- 
nunciar cenfure contro un libro da lui ornato colla fua approvazio- 
ne , pretendendo, che fenza avervi egli dato il confenfo , effi non po- 
tevano aver alcun diritto di fpargere dentro Parigi il loro Manda- 
mento , e il Cardinale credè effettivamente , che non fi folle cent- 
rato il fuo libro , fe non perchè l’aveva lui approvato . 

Molte perfone bene intenzionate , e che amavan la pace , fi ado- 
perarono per fargli intendere, che s’erano mal regolati i Revifori del 
libro nell’ adempire la commiffione , che aveva loro data , che in 
genere di dottrina gli dovevano eff’er fofpetti , e che da effi era fiata 
ingannata la fua buona fede : le fleflè perfone gli aggiunfero ancora 
efler noto al pubblico , e conforme all’ ufo di tutti i tempi , che i Ve- 
fcovi della Francia fiano in poff'effo , e in diritto di far (lampare , c 
diflribuire i loro Mandamenti nella Capitale del Regnos ma trovan- 
dofi il Cardinale attorniato da gente interdl'ata a pcrfuadergli , che 
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tutto l’operato folle flato diretto a fargli difpiacere , fegul il parer 
loro , e rifolvè di rifentirfi contro gli Autori del Mandamento . 

In quel tempo i fuddetti due Vefcovi avevano cial'cuuo un nipo- 
te nel Seminario di S. Sulpicio . tu detto, che quelli per ubbidire ai 
loro zii,e per animofità contro il Cardinale , avellerò diftribuito 
perl’arigi il loro Mandamento , benché il fatto allòlutamente lolle 
falfo , nè eglino avellerò mai penfato a fimil cola , occupati a vivere 
da buoni ecclefiaftici nel ritiro di quel Seminario, godendo quello 
fpirito di pace , e di folitudine , che vi regna . Contuttociò all’ im- 
provifo venne un ordine del Cardinale al Superiore del Seminario di 
licenziare i due detti nipoti, come complici del pretefo delitto de' . * 

loro zii . 

I due Vefcovi maravigliati , e ugualmente irritati in un operare 
si ingiufto, e si pubblico , fenderò al Re con rapprefentargli le loro 
doglianze , e lo fecero con tanto calore , che non dubitarono di ade- 
rire , che quafi in tutti i tempi i Vefcovi delle Città dominanti s’eran 
inoltrati principali fautori deH’erefia. Olt’cfo a vicenda il Cardinal 
diNoailles in vederfi allàlito perfonalmente fenza alcun riguardo , 
ne chiefe giuftizia al Re , onde i Giudici Aedi della Fede comparvero 
divifi , e quella loro dividono non prefagì , che colè funefte alla—. 

Chiefa . 

Obbligato il Re a confeilàre, che quantunque le doglianze de’ 

Vefcovi in Portanza fodero giufte , pure erti avrebbono potuto ufare 
più circofpezione nella maniera del loro ricorfo , promife al Cardi- 
nale d’impegnargli ad efaminare la propria condotta in rifguardo alla 
lettera fcrittagli , e a rimediarvi con qualche forta di foddisfazione- 
Il Re fece loro intendere la fua volontà , e quelli fenza afpertare, che 
ia Corte dcfse loro fperanzedi ricompenfe per placargli, nè che il 
Principe adoperafse la fua autorità perfuperare le lorooppofizioni , 
prefero fubito per legge il Configlio , epromifero d’uniformarfi eie- , 

camente a quell’ ordine , che a Sua Maeftà farebbe piacciuto di dare , 

Era quello un por fine a tutto ciò , che v’era di differenza tra le per- 
itine , e per confeguenza di più pericolofo nella difeordia . 

Ma appena ellì manifeftarono la lor difpofizione a riguardo del 
Ordinale , che egli ftefso frappofe un oftacolo alla foddisfazione già 
progettata , pubblicando un ordine , in cui fenza afpettare l’ertetto il. Aprile 1711 
delle promefse del Re, oppugnava il Mandamento , e Yl/lruzione pa- 
Jìorale dei detti due Vefcovi, accufandogli di avervi rinuovato alcuni 
errori di Bajo , e di Gianfenio , con ifpiraredel difprezzo per l’auto- 
rità di S. Agoftino intorno alle materie della Grazia , d'aver favorito 
i‘ impenitenza dei peccatori abituati, e avanzato molte altre'cofe 
contrarie all’ integrità della Fede , e alla purità della morale. Era 
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l 'imputazione tanto più atroce, quanto più fapevafi' che il Manda- 
mento dei due Vefeovi era unicamente diretto contro ilGianfenif- 
mo, e nell’ efpx>fizione da elfi fatta della dottrina di S.AgoRino, 
impugnavano egualmente Bajo, e Gianfenio colla fola autorità di 
quefio Santo Dottore intorno alla grazia . ReRò ciafcuno maravi- 
gliato , che feguendo elfi una tale feorta , veniflero accufati d’avere 
errato nei dogmi della Fede, e nei principi della morale > ciò non_i 
off ante, quello era il Mandamento, di cui il Cardinale proibiva la 
lettura ai tuoi dioccfani . 

Invano il procurò di colorire i motivi di una fimil condotta . Per 
qualunque verfoilRe la riguardane , o confiderandola , come una 
contefa di giurifdizione trai Vefeovi, o riflettendo alla condotta di 
un Vefcovo , che li arrogava l’autorità di condannare i fuoi confra- 
telli , o prevedendo quante difpute , una tal condanna era per ecci- 
tare, non ritrovò in quella difeordia , che oggetti d’affli/.ione . Ma 
fopratutto ciò , che il Re non potò concepire , nè giuRificare per 
quanto egli lo coniideralTe,fì era, che il Cardinale avelie ardito di ri- 
cufar remore della fua mediazione in una controverfia perfonale,che 
egli fleflo poco prima aveva portata al fuo tribunale . In fatti dopo 
aver pregato iflanteniente Sua Maeftà , di procurargli qualche forta 
di foddisfazione per la lettera fcritta dai due Vefeovi contro di lui , e 
dopo eziandio aver ricev uto fteurezza da parte loro , che elfi per com- 
piacere il Re avrebbono operato nella guifa , che egli avelie loro or- 
dinato , non era percettibile , come il Cardinale avelie potuto to- 
gliere al Monarca , con la fperairza del fuccelfo felice , ogni mezzo 
di potervilì impiegare . Perciò il Re gli fece fcrivere dal Conte di 
Pontchartrain Segretario distato, che elìendofi egli avanzato a farli 

la giullizia da sòmedefimo, non era più d’uopo, che veuiflè alla . 

Corte , conforme gli proibiva di fare fin’ a nuovo ordine . 11 Cardi- 
nale ricorfe ai fuoi amici , acciò vedellero di placare il Re , fcriile 
varie lettere a Madama di Maintenon , in guilà però di giuRiticar 
ièmpre la fua condotta , la quale da ella tu dilàpprovata , rifponden- 
dogli , che era Rata una pura vendetta , di cui alla Corte fi parlava 
con fentimenti di compatitone, per vederlo trafportato da’ conli- 
gli così perniciofi , molla però dall’ amicizia , che gli profetava y. 
pregò il Vefcovo di Chartrcs , e il Signor della Chetardie Curato di 
S. Sulpicio , uomo per virtù , e dottrina lommamente Rimato , di 
volerti ambiduc impiegare a trovar mezzi opportuni per accomodar 
queR’ aliare , che diveniva ogni dì più pericolofo , avendo ancora il 
Vefcovo di Gap condannato il libro delle Rifltjfioni morati . 

11 Vefcovo di Chartres , & il Curato di S. Sulpicio , dillèro’fince-* 
ra ir, ente al Cardinale , che l’unico modo di lòddistare il Re , era di 
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purgarfi del fofpetto conceputo , che egli aderilfe al Gianfenifmo , 
e che il folo mezzo di riufcirvi , era d’abbandonare la difcfa del libro 
dell c RìflejJìotii morali . Il Cardinale moftrò fempre gran ripugnanza 
a tal rifoluzione, adducendo per tutta fua fcufa,che i Tuoi nemici non 
avevano prefo a combatter quel libro , fé non per fargli difpiacere , 
e che l’abbandonarlo farebbe un dar loro vinta la caufa . Sicché tutta 
la difficoltà fua , (lava nel cedere a quello impegno . 

Madama diMaintenon lìlufingava, che moftrandofi il Re in- 
clinato ai mezzi di conciliazione , che li proporrebbono , il Cardinale 
non ricufercbbe di confentirvi , perciò ella ne parlò a Sua Maellà , 
che vi aderì , e rivocò la proibizione , fatta al Cardinale , di compa- 
rire alla Corte, quindi nominò il Delfino , Monfignor de Befons Ar- 
civefcovo di Bordeaux, Monfignor di Bifsy Vefcovo diMeaux, e 
alcuni altri Signori fecolari del primo rango, perchè vedefl'ero d’ac- 
comodare amichevolmente le differenze perfonali, che vertevano 
fra il Cardinale , e li due Vefcovi di Lucon , e della Roccella . Con- 
vennero tutti ad una voce , che il Cardinale dovette permettere , 
che fi leggefl'e nella fua diocefi il Mandamento dei due Vefcovi da 
lui condannato , e oltre di ciò doveflè procedere contro il libro delle 
Rifltjfwni morali , e con quefte due condizioni i due Vefcovi doveva- 
no fcrivergli una lettera di feufa per quella , che avevano indirizzata 
al Re . Il Cardinale filmò a propofito, di non tenerli a quello proget- 
to , onde il Re pcrmife ai due Vefcovi di ricorrere al Papa , a cui eflì 
(pedinano un deputato , e il Cardinale una lettera , ma egli ebbe la 
mortificazione di fentire encomiato da Sua Santità il loro Manda- 
mento , e di non avere alcuna rilpofta alla fua . 

Quanto maggiore fu la ripugnanza , dimoflrata dal Cardinale a 
condannare le Rìflejfmi morali , tanto più fi accorfe il Re del penfie- 
ro , che aveva di loftcnerle, temevano Sua Maeflà leconfeguenze, e 
pofitivamente era fdegnata della fua refiflenza . II Signor di Voifin 
Cancelliere di Francia intraprefe d’indurre il Cardinale a fare una_. 
feria rifleffione fopra gl’ impegni , che prendeva con parlargli da 
amico , che altro non cercava , che i fuoi veri vantaggi . 

O che il Cardinale finalmente bramalfe di moftrare al Re per 
mezzo di unfacrificio a lui si penofo la cognizione, che aveva dei 
fuoi obblighi per le grazie continue compartitegli da Sua Maellà , o 
che non avelie potuto refrflere alle ragioni , e alle iflanze del Signor 
Voifin , oche in quel momento non provafl’e lafolita difficoltà di ab- 
bandonare un libro, che ogni giorno fufcitavagli nuove liti da fo- 
li encre, e nuove difgrazic da paventare: fcrilfe una lettera al Re, in 
cui promettevagli in termini generali si , ma con efprefl'a ficurezza , 
eh c fra poco avrebbe dato fuora qualche cofa contro quell’ opera . 

• Fa A tal 
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A tal ficurcz/.a data in ifcritto , volle poi il Cardinale far chiara 
allufione nel preliminare della fua prima Iftruzionepaftorale llani- 
pata l’ahno 171$. con pubblicare d’aver promcllo circa il libro del. ' . 
QuencI , di far tutto ciò , che l’amore della verità , e della pace po- 
tevano da lui efigerc, aggiungendo di avere in mano delle prove, 
clic avrebbono indotta SuaMaeìtà ad edere contenta del fuo operato. 
Quelle lue promefle erano troppo lnfinghcvoli per non piacere al Re; . 
la tua parola data era troppo chiara per potertene difdiFC con onore T 
edera in troppo buone mani per poterla ritirare a fuo arbitrio. Il 
punto principale confifteva in effettuarla i onde venuta l’ora di pro- 
cedere contro il libro, il Cardinale richiefe tempo per nulla arri- 
lcbiar colla fretta , in un’ aliare da non ultimarti fenza un maturo 
efame i il Re non difapprovando una sì favia , e si necefl'aria precau- . . 
•/.ione , gli accordò tutto il tempo , che conveniva , e così il termine 
fu fidato alla tenuta dell’ Alì'emblea del Clero in Parigi , che dove- • 

. vali fare in quell’ anno medefin» 17 ri. Il Re per la fua parte prefsò 
fortemente il Cardinale a prender talmente le fue mifure , che fi pre- 
• parade per quel tempo a dare al pubblico autentiche prove d’aver 
cambiato fentimento intorno alle RifleJJìuni murali , e il Cardinale cpn , 
nuove ficurezze glie lo promife . Si quietò il Re sù tale afpettativa , • 

ma vide poi all’ arrivo de’ Vefcovi dillìparfi a poco a poco le fue fpe- 
ranze , e alla fine fvanirfi affatto. 

Dille il Cardinale , che un sì vado difegno non fi era potuto efe- 
guirc nel breve tempo , che fui principio aveva creduto potergli bar 
ìlare , aggiungendo , che gli era folamònte fervito per leggere con 
animo potato il nuovo Teftamento del P.Quenel , eche bifognavagli 
altra dilazione per potervi fare le lue ritlelìioni , e cosi terminò l’Af- 
femblea con tale afpettativa , e i Vefcovi li partirono fenza vedere 
• • adem pite le loro fpera n /.c . 

11 Re ben comprelc, cheiì Cardinale avrebbe Tempre avuta grata 
• difficoltà in rifolverfi a condannare le RifieJJìmi murali i onde formò 

il penderò di portarle a un’ altro tribunale , dove fodero giudicate 
lenza tanti riguardi . Un nuovo accidente, che fopragiunfe, diede 
occalione di esaminar bene queflo progetto » e poco dopai! Re fi vi- 
de in grada di efeguirlo . • ’ 

il Signor Abate Bochard fcrifie alVcfcovo di Clermont fuo zio , 

>?• Lu-iio pregandolo a condannare il libro di QuencI , e a chiedere al Re , che 
volellè impegnare tutti i Vefcovi del Rcgnoa far lo (tetto nelle loro 
diocefi . La fua lettera andava accompagnata dalla forma di quella , 
che il Vefcovo di Clermont doveva fcrivere a Sua Maeftà , e dalla mi- 
nuta del Mandamento, che egli aveva da pubblicare . Il Plico fu in- 
tercetto dagl’ emiiìarj del Partito, i quali rifolvcrono di fupporla 
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pici) di maneggio , c di farne primo mobile il F. Tellier confeflore del 
.Re : in quello modo pretefero iQucnellifti di cancellare l’idea , che 
fi aveva , che la caufa del P. Quenel foflè un affare di Religione , e di 
dare ad intendere , che tutto era opera di una mera cabala . Da que- 
llo ancora prefero occalione di far credere al Cardinal diNoailles, 
che il P. Quenel non era il principale oggetto della patitone de’fuoi 
nemici, che folto prctcfto d’impugnare il luo libro, intendevano i 
fuoi avverfarj di pigiiarfela'col fuo approvatore , e a fine di mortifi- 
carlo , cercavano di ridurlo all’ indifpenfabile ncccfiìtà , o di rivocaje 
l’approvazione da lui fatta alle RifieJJìoui morali , o di vederle con- - 
•dannate dai Vefcovi a dilpetto della (ua approvazione . 

11 Cardinal di Noailies lafciandofi perfuadere , credè in effetto , 
che ad altro fine non fi oppugnane il libro del P. Quenel , che per op- 
pugnare la ina approvazione i pervadendoli ancora per la ItelVa ra- 
gione , che tutto ciò , che lacevafi contro i Quenellifti , fi facefl'e con 
idea di offenderlo . Hi riferiva a quello principio la diftruzionc di 
Port-royal de’ Campi, antico foggiorno del Gianfenifino , e la più 
cara porzione del gregge favorito, alla cui ruina era fiato forzato a 
concorrere . Al luo dire , le lettere di condanna all’ efilio , che piove- 
vano per ogni parte fopra quelli, che aggiungevano l’ardire all’er- 
rore , tutte 11 fpedivano ad onta lua i l’elilio dalla Corte, il diferedito 
del Re , l’efclulionc da’ benefici , e finalmente tutti i caftighi elein- 
plari , che fi tiravano addolfo i (Quenellifti , fembravano al Cardinale 
altrettanti affronti , preteli di tare indirettamente alla fua perfona . 
Profittarono i Qgenellifti delle fue amarezze per impegnarlo più fa- 
cilmente , e forfè anche fenza a wederlène , in un labirinto di mali , 
da cui folo Iddio poteva ritirarlo . 11 Cardinale fece regiftrare nella 
fua Cancelleria la lettera dell’ Abate Bochard , e fu affilia in Parigi 
con note infamatorie . 

tu quello un l’aggio di tutto ciò, che il Partito era riloluto di fa- 
re per foftenere il libro del P. Quenel contro ogni attacco. Alcuni 
Vel’covi etìèndofene allarmati, defideravano , che il Re procuraffe 
una Coftituzione Apoftolica , e fe ne aprirono col Delfino già Duca 
di Borgogna. Quello Principe nutriva nell’animo un’ amor lìngolare 
per la Religione, che facevagli aborrir l’errore , ed aveva lumi ba- 
llanti per penetrare l’importanza del punto , che gli fi proponeva , 
Avanti però di parlare al Re dell’accennato progetto di una Colfitu- 
zionc , volle reftare pienamente informato del la grandezza del male , 
e della qualità del rimedio i A quello fine ftudiò l’criamente la foftan- 
za dei punti controverfi, e profondovvilì con quella pcrfpicacia di 
mente , e penetrazione d’ingegno , che componevano il fuo vero ca-: 
ratiere , quando un nuovo accidente gli rifparmiò per allora una più 
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lunga fatica , e applicazione . Il Vefcovo di Mcaux andato a Verfail- 
les ebbe udienza dal Re , a cui dille , che veniva da Conflans , dove, 
lungamente aveva difeorfo col Cardinal di Noailles della neceflìtà di 
condannare le Rifteftìoni morali : Non gli ho dijjìm alato , ei foggiunfe , 
che facilmente fi farebbe ricorfo al Papa , quando egli non fi affrettaffe di 
prevenire tal rifoluzione , ma in vece di temere una Cofiit azione slpofto- " 
lica , parve più tofio di defiderarla , avendomi infieme data ficurezza , ebe 
farebbe dei primi a condannar l’opera del P. Quenel , quando aveffe avu- 
to una Bolla Pontificia da Seguitare : Di più mi bafiguificato , che fe fojfe 
pofiìbile d’impegnare il Papa a condannare il detto libro in forma , ei non 
refifierebbe ne pure un momento ad abbracciare la decifione del S. Padre . 

Sorprefo il Re da una si fubita , e inafpettata mutazione del Car- 
dinale , ne diede parte al Delfino , e in quello mentre per afilcurarfe- 
ne volle andare al tonte . Eflendofi adunque il Cardinale portato dal 
Re in un giorno deftinato per l’udienza ordinaria , Sua Maeftà rifolvè 
di non interrogarlo, ma di rallegrarfi feco delle difpofizioni , che ave- 
va inoltrate di volere una Coftituzione . Al folo nome di Coftituzione 
rimafe attonito il Cardinale , e dichiarò , che quello progetto era uno 
• fcoglio , in cui li voleva farlo naufragare , e uno ftratagemma per ti- 
rarlo nelle inlidie.Dopoil difeorfo avuto da lui col Vefcovo di Meaux, 
ne aveva comprefe le confeguenze , e cercava in ogni maniera di evi- 
tarle . 

11 Re ne parlò al Delfino , il quale avendovi fatta feria rifleflio- 
ne , dille al Re , che era neceflàrio ricorrere a Roma , ma llimolò pri- 
ma il Cardinale a ricorrere al Papa , e a fottomettere al giudicio della 
fanta Sede il libro delle Riflejfioni , fe ne feusò il Cardinale con dire , 
che fpettava a Sua Maeftà il fare un tal paltò , aflìcurando dal canto 
fuo , che avrebbe prontamente ubbidito alla decifione , che ne folle 
fatta . 

Fece anche di più il Cardinale , perchè e (Tendo perfuafo , come 
poi fi fpiegò , che il Papa non fi farebbe mai determinato a dar fuori 
una Coftituzione contro un libro già da lui condannato con un Breve, 
che non fu ricevuto , egli parve defiderofo , che in fatti Sua Maeftà 
procurafl'e una Bolla, eilèndofene fpiegato tanto col Re , quanto col 
Delfino, parlandone ancora generalmente a tutti i tuoi amici , e fer- 
vendone pubblicamente al Vefcovo di Agen i Nò , gli diceva , non ho 
punto efitato a dire a tutti quelli , che volevano f aperto , che ninno mi ve- 
derebbe mai mettere , né fojfrire la divifione nella Cbiefa per caufa di un 
libro non necejfario alla Religione, e fe il Papa fiimajfe bene di cenj ararlo 
nelle forme , io riceverei la fua Coftituzione , e la fua cenfura con tutto il 
rif petto pojfibile , e farei il primo a dare agl’ altri l’ ej empio d'una perfetta 
fommìjfione di Spirito , e di cuore . 

Fu 
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Fu dunque per confcnfo, c anche per configlio del Cardinale, 
che il libro del P. Quenel fu portato al Tribunale della fanta Sede . 
Onde a torto difl'ero poi i Quenellifìi-, che in ricorrere a Roma per 
giudicare in prima ifianza , erano reftate lefe le noftre libertà , aven- 
dovi acconfentito il principale interelfato ncU’affare , e domandato 
egli (ledo , che Roma giudicale prima de’ Vefcovi di Francia . Que- 
llo folo fatto badava per dichiarare ingiufti tutti i loro lamenti , non 
efiéndo verifimile , che potefl'ero ignorare l'operato del Cardinale . 
La Tua lettera al Vefcovo di Agen non fi tenne in grado di midero , 
ellendo fiata fin d’allora tradotta in latino , (lampara , renduta pub- 
blica , e mandata quali a tutte le Corti cattoliche ,elìèndofene anche 
fervito lo (ledo Cardinale a fuo proprio vantaggio , mentre predato 
dal Rea condannare feiua dilazione le RifleJJìoai morali , rifpofe , che 
Sua Santità potrebbe dolerli , che egli avelie condannato un libro , il 
di cui giudicio era da lui dato rimedia alla fanta Sede . 

• . . Nulladimeno fece il Re nuove iftanze al Cardinale per impe- 
gnarlo a condannare un’ opera quafi fcreditata al pari del fuo Autore. 
Perfuafo , che le fccne pallate cominciavano a dare al pubblico uno 
fpettacolo troppo ferio , rifolvè di fermarle , prevedendo , che mai 
non fi quietarebbe , o che Tempre farebbe in grado di rinovarfi la con- 
troverlia , finché il nome del Cardinale fi trovalfe in fronte di un li- 
bro, che gl’interefii della Chiefa , e dello dato non permettevano 
più di foffnre in mano ai fedeli . Finalmente tentò il Re tutte le ftra- 
de della dolcezza per ridurre il fuo approvatore , ma tutte quante 
riufeirono vane .O che la buona fede del Cardinale folle fiata forpre- 
fa , e che dalla relazione de’ Tuoi revifori avelie giudicato il libro ve- 
ramente ortododò , e che egli non volellè rifolverfi alla ritrattazione, 
per non dar cosi campo di trionfare a quelli , che riguardava come 
Tuoi nemici , o che egli temette le fatirede’ Qyenellifti , de’ quali ave- 
va fperimentato il fiele in molti libelli , o che credette , che il Papa 
non folle mai per pubblicare una Bolla contro l’opera , o che final- 
mente fi perfuadedé d’aver fc-mpre comodo di prevenire la nuova 
cenfura , flette fermo nella Tua refifieuza , ma dopo non ebbe più ac- 
cedo al Re , onde per molto tempo ei non osò di andare a Verfailles 
per le folite fue udienze ; ma avendo poi riprefo l’ufo di andare alla 
Corte, non trovandovi che nuove occafioni di difgufto, non vi com- 
parve più . 

Procurarono i fuoi amici di trarlo fuora del cattivo patto , in cui 
fi era impegnato , è ficcome il libro del P.Quencl era fiato accrefciu- 
to nella nuova edizione del 1699. quattro anni dopo , che il Cardina- 
le Uaveva approvato , cosi conligliavanlo a difapprovarlo , come di- 
verto da quel di prima . Altri poi defideravano , che profittando 
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del ravvilo del defonto Monfignor Boll'uct , dichiarane di non poter 
lcguitare di vantaggio ad approvare le RiflcJJìom murali fenza farvi 
molte correzioni . Altri dicevano, che quell’ ultimo correttivo ne 
pur ballava , giudicando che interamente doveva riprovarle, e per far 
quello , eran di parere , che il Cardinale dovelTe profittare del Breve 
fpeditoda Sua Santità tre o quattro anni avanti . Non v’è cofa più fi- 
nirai dicevano clli ) del feguitarc quello modello i ma agl’autori di 
quello configlio eran poco noti i veri fentimenti del Cardinale intor- 
no a quello Breve . Quelli che fe ne credono meglio informati , pre- 
tendono , che un tal Breve fcritto nell'anno 1708. avelie fatto nell’ 
animo fuo le più fiere imprelììoni , e reltafie da quello più difgullato. 
contro di Roma , perchè mille volte fu fentito dire, che non avrebbe 
mai creduto , che il Papa facclìè un tal palio fenza intendere il fuo 
parere , o almeno fenza dargliene un previo avvifo . Al contrario egli 
aveva creduto doverli quello riguardo alla fua dignità , che però.non / 
aveva potuto mai digerire quello difgulto,e non v era alcuna apparen- • 
za , che egli volellc conformarli a un Breve , da cui riputavali gran- „ 
demente otfefo . : • 

Frattanto volle il Re alibi utamente fapere qual partito il Cardi- , 
naie volcfle abbracciare , ordinandogli di (piegartene chiaramente j 
ma tutto ciò che potè ricavarne, fu , che egli temeva di condannare 
nelle RifleJJìoni morali quei medefimi fentimenti , che il Papa potreb- 
be approvare, ovvero di (limare ortodofli quelli, che elio potrebbe 
rigettare i aggiungendo , che per operare con più ficurezza in un af- 
fare cosi importante , doveva il Papa cominciar la cenfura , pregan- 
do infieme Sua Maeltà di voler impegnare la Corte di Roma a pubbli- „ 
care il fuo giudicio, promettendo di nuovo , che in cafo , che il Papa , 
condannalle il libro nelle debite forme, farebbe egli tra’ primi, a . . 
fottoferiverne la derilione . - • . 

Benché ardentemente bramafie il Re di vedere una volta termi-, * ■ 
nato quello grande affare per la via più corta , e infieme più facile - 

per grande che folle l’inquietezza da lui inoltrata a cagione delle 
lunghezze, c difficoltà, che d’ordinario porta feco il formare una , 
Bolla, nientedimeno vedendo , che gli animi ogni giorno più s’anda- 
vano rifcaldando , e che erano a tal fegnoinalpriti, fin’ a credergli 
incapaci di calma , egli (limò di dover finalmente follccitare il Papa , 
a si fatta imprefa . Fece adunque intendere , che egli era in procinto . 
di farne la richieda i onde molti Prelati del Regno fi difpofero ad 
unire i loro voti co’ fuoi , e le loro preghiere . 

Il punto principale era di commettere il maneggiò della Bolla 
ad un’ uomo libero da ogni paffione di partito . Onde il Re dopo una • 
feria rifleilione, giudicò , che il darne l’incombenza al Cardinale de 

• la 


Digitized by Googk 



Libro Primo. 4 J 

la Tremolile , forte un’ affidarla a perfona ficura . Gii da gran tempo 
quefto Cardinale dimorava in Roma , ove era flato Uditore di Rota , e 
attualmente era incaricato degl’ affari del Re, nei quali differenti 
porti la fua probità gli aveva acquiftato e la (lima , e l’affetto del Pa- 
pa onde in lui concorreva tutto ciò , che potevafi defiderare per riu- 
fcire in una commilitone tanto importante , alla quale poi corrifpofe 
con tutto il zelo , che ifpira l’amore della Religione , e con quella 
fedeltà , che è dovuta ai comandi del Re . 

Quando poi fi trattò in Francia di ftabilire perii Novembre 1711. 
la fupplica da inviarft al Papa , fi ebbe attenzione di ftenderla in mo- 
do , che Sua Santità vi offer vaffe , che nel richiedere la condanna del 
libro del P.Quenel , non fi domandava , fe non qud tanto , che aveva 
già fatto contro queft' opera col fuo Breve dei 13. Luglio 1708. e che 
aderto nel follecitare una Coftituzione , non richiedeva alla fama Se- 
de , che il profeguimento di quella ftefla , che prima aveva data con- 
tra ilcafo dicolcienza , e il filenzio rifpettofo. 

Sul dubbio iterò, che il Papa non inferirte nella fua Bolla qualche 
claufola ,che poi impedirtè d’ammetterla, il Re lo pregava a degnarli 
di avere tutti i rifleiÙ per non pregiudicare alle malfime del Regno , 
e acciocché egli non poterté ignorare , quali fono le claufole partico- 
lari , che riguardiamo, come oppofte alle noftre libertà , il Re dichia- 
rava efpreìiamentc ch’ei non potrebbe ammettere quella , di cui fi 
fervi Sua Santità nel Breve fpedito nel 1708. contro il libro del Pa- 
dreQuenel, che confifteva nell’ ordinare, che follerò arfi tutti gli 
efemplari. Proteftava ancora di non poter tollerare i termini di pie- 
nezza , di potenza , di fetenza certa , e di moto proprio , e per ovviare a 
queft' ultima claufola , domandava il Re , che nella Bolla Sua Santità 
efpreflamcnte dicerte di accordarla alle premure di Sua Maeftà , c 
all’iftanza di molti Vefcovi della Francia, facendole anche ollèrvare, 
che in così fpiegarfi. Sua Santità non farebbe altro , che feguitar l’e- 
fempio di Alellandro VII. che pofe una Amile dichiarazione nella fua 
Bolla del ly. Febbraio 166 y. 

Ma temendo ancora , che neH’occafione di procedere contro il 
libro del P. Quenel , il Papa non inferirte nella fua Bolla , la cenfura 
d’alcune altre opere, che il Re, e i Vefcovi non deferivano al fuo 
Tribunale, o che folamente fi contentarte di condannare il libro in 
generale fenza eftrarne alcuna Propofizione , o che qualificandole 
contrariealla Fede , non vi comprendellé quelle ancora , che fon fa- 
vorevoli alla libertà della Cfaiefa di Francia . Il Re faceva riflettere 
a Sua Santità , che nella fua Bolla non dovevafi trattar d’altra cofa , 
che del libro delle Rifiejftonì morali , che permeglio far conofccrc il 
fuo veleno, era bene lo fpccificare quelle Propofizioni, che più meri- 
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lavano d’eflèr cenfurate » nulla arrifehiando Sua Santità coll’aggiun- 
gere fecondo l’ufo , che ella con ciò non pretendeva d’approvare le al- 
tre contenute nel libro , e che Sua Maeftà poteva fargli una tale 
iftanza non follmente coll’efempio d’Innocen/.oXII. che fpecificò, 
« condannò ventitré Propofizioni delle malli me de’ Santi , ma ancora 
sù quello di Sua Santità nella condanna della fufficienza del rifpetto- 
fofileneio, onde feclla bramava , che la fua bolla fofie ricevuta in 
Francia , era di precifa neceflìtà il non mettervi!! cofa alcuna oppofta 
ai noli ri ufi. In fomma fi prefe su quello punto ogni immaginabile pre- 
cauzione . 

Per queft’ effetto il Re proponeva al Papa la Bolla : Vineam 
Demiai Sabaoth , per efemplare di quella , che egli chiedeva , perchè 
feguendo il tenore di quella , a cui la Francia non aveva avuto cofa 
alcuna da opporre , venivafi ad ovviare ad infiniti inconvenienti , pre- 
gando di più Sua Maeftà il Papa a non voler pubblicare la fua Bolla , 
lenza prima comunicare il contenuto di efsa al Cardinale de la Tre- 
molile i e dopo avergliene fatta quello Minifiro la relazione , ella fa- 
rebbe confiderata alla Corte di Francia . In tal congionrura il Re ri- 
duceva a memoria di Sua Santità la parola altre volte data al Cardi- 
nal di Gianfon , di operar l'empre per l’avvenire di perfetto concerto 
con fua Maeftà . Il fine si era di alììcurarlì , che la Bolla non oftèndef'- 
fe le noftre maffime , e cosi venifle più facilmente , c più univerfal- 
mente accettata nel Regno . Finalmente ufando il Papa tutte quelle 
precauzioni , il Re prometteva alla Santità Sua , che farebbe fpedire , 
e regiftrare nel fuo Parlamento di Parigi le lettere patenti fopra 1 * 
Bolla , e che mai non permetterebbe , che i Vtefcovi del fuo Regno m- 
ferifiero nei loro Mandamenti cofa alcuna contraria alla Santa Sede , 
calla fua autorità. 

Allorché la Francia ebbe prefe tutte quelle mifurè , e che il Re 
ebbe ordinato al Cardinale de la Tremolile di tenerle per regola della 
fua condotta, fi accinfe queftoMiniftro ad efeguire la fua commilito- 
ne . Lo fentì il Papa con piacere , e lodò il zelo del Re , ma ti moftrò 
di temer le lunghezze * che i preparativi di una Bolla neceflàriamen- 
te portaho fcco i faptndo per propria efperienza quante cure , te 
quantefatiché ella coftarebbe, poiché conotcéva beniflimo i Quentelli- 
fti , e prevedeva gli eccelli , ai quali gli avrebbe portati il lor riffenti- 
fnento.Bramava perciò d’indurre il Re a contentarli del Breve fpedito 
contro il libro delle Rifitffioai morali nell’anno 1 708. e a farlo ricevere 
nel filo Regno . In oltre vedeva il Papa , che l’àftenerfi nella nuova 
Bolla dà alcune claufoie , che a Roma preme di ufare , farebbe un 
pregiudicare alle preeminenze , e ai diritti della Santa Sede . 

Ma il Re Rette fempre collante in dichiarare al Papa di non po- 
ter 
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ter ricevere- in alcuna maniera un Breve, che apertamente offendeva 
i noftri uh . Gli dille poi, che coaofecndo il fuo paterno telo per la 
confervazioue della purità della Fede , aveva creduto fargli colà gra- 
ta-con ifcoprirgli le piaghe tute nel fuo Regno alla Religione , eìlen- 
do un attod’umil confidenza quei ,che aveva ufato, indir uzandofi a 
lui, come a Padre comune dei fedeli per domandargli il rimedio al 
male, che egli bramava di veder lunato, e che prega vaio a confide- 
rare , fe conveniva per alcune mere formalità efporre la Chiefa a più 
gravi mali con un piu lungo ritardamelo . 

NonefitòiLPapa di vantaggio, eretto edificata della pietà, e 
del zelo del Re. 1 prefenti bifogni della Chiefà gli fecero lafciar da 
banda le formalità , e cominciò ad operar per la Bolla , dando di ciò 
ampie {Scurezze al Cardinale de laTrcmoillc , conrinuova» la pro- 
metta di procedere in tutto queft’aftkre di concerto col Re , promet- 
tendogli ancora di nandar fuorala Bolla lènza avergliene prima fatto 
vedere il tenore , e fentito la rifpofta del Re , che ne fòlle appagato . 

Aveva già rivacato Sua Maeftà L’ 1 1 . Novembre 1711. tl privile* 
gio cancellò, di poter imprimere le RtfltJJìoni morati , e fece un tal 
palio in quella Redo tempo ,. che domandava al Papa la decifione , e 
che il Cairdinale aveva prometto dlfottamettervifì . Il Re l’efortò ad 
approfittarli del fuoefempiocon rivocare l’approva /.ione fatta al libro 
diQuenel, e per verità non poteva prefentarglifi congion tura più 
propina , quando a vede bramato d’incontrarla , mentre il lafciarla 
fvanire era un efportt ad evidente pericolo di non trovarne mai più 
un’altra cosi favorevole , ma egli ebbe fempre difficoltà a credere, 
che il Papa folle veramente rifoluto di fare una Bolla , e fidato sà tal 
penderò , non fi curò di prevenire iJ giudicio della Santa Sede . 

Frattanto in Roma tutto corrilpondeva al deiiderio del Re , 
avendo il Papa ftabiiito una Congregazione particolare per informarli 
appieno di quefta caufa , che da lui riguardava!! con ragione , come 
una delle più importanti , che da gran tempo avelie avuto la Chiefa . 
A tal’ effetto però nominò commiliàri i Cardinali Spada , Ferrari , 
Fabbroni , Calmi , e Tolomei , dando loro dei dotti Teologi , e Giu- 
rifconfulti per operare in conformità dei loro ordini . Furono pertan- 
to diftribuiti a quelli degl’efemplari Franceli , e Latini del libro del 
P.Quenel , perchè principiafiero dal confrontare la traduzione col 
tetto , e per togliere a tutta quefta Congregazione ogni timore di far 
difpiacere al Cardinale di Noailles, catturando un libro da lui appro- 
vato , Sua Santità comunicò loro la prometta , che aveva fatta di 
edere il primo ad accettar la ccnfura , eoo dar loro la lettera , da lui 
- fcritta fopra di ciò al Vefcovo di Agen, che, come vedcmmo,con tene- 
va la prometta più politi va,e la ficurezzapiù manifefta di una pronta, 
& intiera fommifiione . G 3 Allo- 


Fcbbnjo irir. 


Digitized by Google 



52 ljlorìa della Co flit azione Unigenitus 

Allora il Cardinale di Noailles reftò (paventato dalla vifta de* 

1 7 1 2 preparativi , che facevanfi in Roma per la fentenza giuridica , c com- 
prel'e, che lo ftabilimento di una Congregazione era qualche cofa di 
poiitivo , e che la fua lettera al Vefcovo di Agen avrebbe molto con- 
tribuito ad accrefcere il zelo dei Cardinali commiflarj . In quefta per- 
fuafi one non fi moftrò ficuro contro il progetto della Corte di Roma, 
e fpeilo fu fentito dire , che la Santa Sede ftava davero per procedere 
contro il libro delle Rifleflìoni morali i che egli ftelTo condannandolo , 
preveniva il rimprovero d’averlo già approvato , e difendeva la fua 
approvazione dal colpo , che gli lòpraftava , cofe, che il Cardinale ca- 
piva benilfimo . Onde a forza di riflettervi , egli conchiufe , cheque- 
ilo folle per lui il più ficuro partito. Egli confidò quefta fua rifoluzio- 
ne al Cardinal de la Tremolile , che non trafcurò di comermarlo in 
ellà , e già egli fi difponeva , per fuggir la tempefla , a cenfurare le 
Rifleflìoni morali i quando per un' accidente , che la Francia non faprà 
mai deplorare abbaltanza , due fudditi del Re , che in quel tempo 
dimoravano in Roma , prefero a fraftornare la fua rifoluzione. 

Furono quelli il È. Rollet Generale de’ Minimi , e uno Spedizio- 
re chiamato La Chaufle, ambedue interreflati nel Partito,e corrifpon- 
denti del Cardinal di Noailles. Coftoro adunque s'immaginarono 
contro il fentimento di tutta Roma , che l’idea della Coftituzione non 
fol'se altro , che una chimera j e l’Abate Albicini non contribuì poco 
a coltivare i loro ùlfi giudici . Fu inutile il dimoftrar loro , che fi do- 
veva procedere contro il libro del P. Qìienel , il nominar loro quelli , 
che erano incaricati di efaminarlo , l’additare il luogo, ove li raduna- 
vano ordinariamente per le conferenze, il notare il tempo, il far loro 
ofservare le lor procedure , il riferire i loro difeorfi , l’opporre loro la 
perfuafione, in cui era tutta Roma, che fi faceva la detta ccnfura , 
in fine le prove evidenti , e la collante pubblica fama , non fecero ve- 
runa imprellìone in quelle due tefte rifcaldate, efl'endoli l’uno, e l’al- 
tro perfuafi, che intanto dimoftravali affettatamente di voler fare 
una Coftituzione, in quanto fi voleva ingannare il Cardinale di Noail- 
les per impegnarlo con quello artificio alla condanna di uu libro , di 
cui erano partegiani dichiarati . 

Cosi incapricciati, eliì fcrivevano regolarmente ogni fettimana 
al Cardinal di Noailles , fpacciandofi nelle loro lettere a perfezione 
informati de’ più fegreti penfieri del Papa, con allicurarloelfer que- 
gli aliai lungi dal far una Bolla, e che più volte fe n’era dichiarato 
nei termini più chiari , e piùprecifi, che tutto ciò, che pubblica- 
mente fi faceva in contrario , era una finzione , e uu’ artificio dei Ro- 
mani , non avendo altro fine, che di fargli temere una Coftituzione , 
e con quello timore indurlo a condannare le Rifleflìoni morali , onde 
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lo pregavano di flar vigilante , di non fare alcun palio contro il libro, 
c di reftare ben perfuafo , che non farebbe condannato da Roma . 

Ett'endo cofa a ciafcuno aliai comune il lufingarlì nella propria 
caufa , e pervaderli ciò , che fi brama , aderì il Cardinale alle loro 
falfe inlìnu azioni , e fi uni al loro fentimento ,onde fcrifl'e al Cardi- 
nale de la Tremoille di aver rifcontri ficuri , che non fi farebbe fatta 
la Bolla , e che tutti i romori in contrario erano un falfo allarma per 
indurlo a condannare il libro di Quenel -, ma che darebbe ben avver- 
tito per non dare contro di quello il Mandamento ,di cui gli aveva 
parlato nelle fue lettere precedenti . Fu facile al Cardinale de la 
Tremoille lofcoprire i primi autori di una limile rifoluzione , per- 
che nè il P. Rollet , nè lo Spedizioniere difiimulavano i loro fenti- 
menti. Ma non fu poflibile il difingannargli , perchè francamente gli 
rifpondevano , che egli pure flava in errore in riguardo alla Bolla 
da farli , e che il Re ancora ne Tetterebbe certamente ingannato . Fu- 
rono dunque oftinati in creder cosi . Nè più docilità ritrovò il Cardi- 
nale de la Tremoille nel Cardinal di Noailles , che Tempre reftò fifiò 
nel dar fede ai due fuoi corrifpondenti , fenza voler afcoltar altro . 
Tanto è vero , che la prevenzione di due loggetti anche di un merito 
aliai ordinario , c di una ftima ben mediocre , fu in gran parte la fu- 
nefta cagione di tutti i mali , che in appretto hanno atttitta la Chiefa. 

Non fi contentarono fittamente di ciò i due Quenellifti -, ma do- 

? o avere alficurato il Cardinal di Noailles , tentarono d’intimorire il 
apa , onde andarono fpargendo per Roma , che vi erano ficure noti- 
zie , che fe fi fotte pubblicata la Bolla contro il libro delle RifleJJìuni 
morali , non farebbe fiata ricevuta in Francia , e fra le altre impottu- 
re , che cercarono di fpargere nel pubblico , per cosi colorire il lalfo 
allarma , fi appigliarono principalmente a due , o tre ftratagemme , 
che a prima villa cagionarono dell’ apprenfioue , ma poi Vanirono in 
ifcoprirfi i loro artifici . 

La prima fu di pubblicar per Roma , che il Delfino avanti Duca 
di Borgogna era tutto impegnato nel Partito , e che fi dichiarava_i 
apertamente alla Corte per difenfore del libro di Quenel , e che fe 
mai comparine la Coftituzione contro quell’opera , l’erede della co- 
rona era rifoluto di follevarfi contro di quella . Tutta la Francia sà 
di qual occhio quefto pio Principe riguardava il Gianfenifmo , e di 
qual zelo fotte animato per eftirparlo , nientedimeno le ficurezze , 
che i Quenellifti davano del contrario , andavano tant’ oltre , che il 
Principe giudicò neceflario difcolparfene pretto il Papa , in guifa , 
che anche il pubblico ne reftafl'e dilìngannato . 

Per efeguire quella fua religiofa intenzione fece una fcrittura , 
che farà un eterno atteftato della purità , e dell’ ardore della fua fe- 
de, 
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de, (piegandoli in efl’a con quefte precifo parole : O cbelGianfenìfii 
apertamente fofienguno la dottrina di Gianfenio , o che- fi difendano fui fat- 
tu , o che fi appigliati al rifpettafo JiUuzio , o a un pretefo fofifma , è fem- 
pre una uniti filma cabala , e delle più pregiudiziali , che mai fiano fiate , 
e che mai faranno . Ma.queftaper di (grafia del Regno fu l’ultima ope- 
ra della l'uà vita , mentre colla fua morte quello A ugufto Principe la- 
fciò la Francia inconfolabile . 

I Quenellifti non ancora informati di quella fcrittura , non la- 
rdarono di pubblicare , e in Roma , e in Parigi , ebe le RifUfiwni mo- 
rali avevano perduto in lui il più forte foftegno . Ma per confondere 
una fimil calunnia , e rifarcire la fama di un Principe, che avevan 
cercato di ofeurare , il Re fece imprimere la detta fcrittura , e di- 
ftribuirne gli efemplari in Parigi , ordinando al Cardinale de la. Tre- 
molile di fare il Umile in Roma , di quelli , che a tale effetto gli man- 
dava . 

,, I Gianfenifti , e i loro partegiani in Roma ( gli diceva il Re ) 
„ cercano qualche appoggio apprelìo il Papa , e avendo elfi fatto fa- 
,, pere a Sua Santità , che i fornimenti del Duca di Borgogna eran 
„ tanto differenti’ dai miei in rifguardo a loro , che fi lulingavano di 
,, effer protetti per l’avvenire da lui , che il Delfino ha creduto , per 
,, diftruggerc quefta impoftura , effer debitore alla verità , e al bene 
„ della Religione d’una dichiarazione de’ fuoi lìnceri fcntimenti , 
„ onde egli fteffo prima di morire ha lafciato in ifcritto quello docu- 
,, mento ,che io vi manda per prefentarlo al Papa . 

In quefta medefima lettera dichiarò il Re al Cardinal de la Tre- 
molile, che l’originale , che egli aveva della Scrittura, era ftefodi 
propria mano del Delfina , e per avvalorarne il contenuto , Sua Maeftà 
aggiugnevagli quelle parole „ 11 Delfino ha avuta tutta la ragione 
„ ai riportarli nel fine del Tuo fcritto alla mia teflimonianza , men- 
,, tre a niuno coffa più , che a me , non eflervi flato mai alcuna più 
„ zelante di lui per la lana dottrina , nè più lontano, daogniambra 
„ di novità , cosi la perdi» dieflb è grande per la Gliela , chc_> 
„ avrebbe Tempre trovato in lui un’ ardente difcnfon della Fede. 

Una ficurezza , e prova convincente ( benché poco neccd'aria 
per giuftificare il Delfino) fu molto vantaggiofa per la Religione , 
mentre il Papa ebbe in quella tutto il campo di feoprire la mala fede 
dei Quenellifti , onde maggiormente fi accalorò a follccitare la loro 
condanna , avendo letto la fcrittura del Delfino , come fe n’efprclìe il 
Cardinal de la Tremolile, con eccefiiva tenerezza , e foddisfazione , 
dicendo poi , che ni un Principe ebbe meno bifogno di lui , di giu/lificare 
la fua dottrina , e che fempre l'aveva riguardato , come uno de’ più ze- 
lanti Difenfori della Religione . 
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E (Vendo f\ranito quefto primo ftratagemma , inventarono i Que- 
nellifti una feconda impoftura , pigliandone motivo dalla feguente 
occafione. Avendo allora ftampato il P.Juvency Gefuita l’iftoria^ 
della fua Compagnia , in cui egli narra qualche fatto , che non pia- 
ceva al Parlamento dii Parigi, quelli per punire l’autore, chiamò i 
Superiori delle tre Cafe , che avevano in quel tempo i Gefuiti in det- 
ta città , e obbligogli a fpiegarfi fopra le quattro Propofizioni del 
1681. e ad alficurarecon giuramento, che vi fi conformavano nella 
dottrina, alla quale efl'e avevano relazione . Trattante, ficcome que- 
lle Propofizioni non fono mai Hate gradite dalla Corte di Roma , c 
il Re nientedimeno aveva lafciato fopra di ciò libero il corfo della 

f ;iuftizia , credè il Partito di poter far pailare quell’ ordine del Par- 
amento , la fommifiìone dei Gefuiti , e il filenzio del Re per tanti 
fegni manifefti , che in Francia poco abbadavafi a fecondare il Papa ^ 
e ad ottenerne una Coftituzione , o almeno fpacciò tutto quello per 
pronofiico certo delle contradizioni, alle quali farebbe Rigettala 
fua Bolla , e della rellftenza , che farebbefi fatta a fottofcriverla > cosi 
il Partito attribuiva loro a delitto in Roma ciò , che egli faceva efi- 
gerc da elfi a Parigi , come un obbligo . 

Ne fu il Papa molto adombrato , e quefto era appunto ciò , che 
bramavafi dal ‘Partito . Imperocché Sua Santità temeva di mettere in 
compromelVo la fua autorità^ e di abbandonare la fua derilione al 
rifentimento de’Quenellifti , e all’ impunità . Si conobbe quefto fuo 
timore in molte udienze , che diede fopra tal materia al Cardinal de 
la Tremoille, e per aificurarlo, non vi volle meno della parola del 
Re. Ma appena quietato sii quefto articolo , iQucnellifti tempre ab- 
bondanti di nuove invenzioni, approfittandoli di un nuovo acciden- 
te n fe ne prevallero per fufcitargli nuovi timori . 

L’Abate di S. Aignan nominato di frefeo al Vefcovato di Beau- 
vais, ellcridófi prefentato a Roma peravere le fue Bolle, il Partito 
Tempre animato dal medefimo fpirito , fece arrivare all’ orecchio del 
Papa , che quell’ Abate aveva poco prima foftenuto nella Sorbona le 
quattro Propofizioni del 1681.il che era falfo , perchè ei foftenne, co- 
me a tutti fu noto , folamente la quarta , per la ragione , che qui 
diremo . 

Èra ftato rapprefentato al Re , che fe egli perfeverava in nomi- 
nare aiVefcovati vacanti i foli foggetti (limati attaccati alla fana 
dottrina , che fu fempre di tant’ onore ai Signori di S. Sulpicio , era 
da temerli , che alcune fcuole non ne rdlallèro danneggiate . Per 
poco fondato che foflè quefto timore , fu talmente impreflò nell* 
animo del Re, che un giorno fene fpiegò col Vefcovo di Chartres, 
il quale impegnò facilmente i Signori del Seminario di S. Sulpicio a 
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far qualche palio per diftruggere quefti ingiufti fofpetti . 

Il primo mezzo , che gh venne alla mente fu il perfuadere a 

J ualcheduno di quei Signori di foftenere nella Sorbona almeno una 
elle Proporzioni del Piacque al Re tal penfiero, e perefe- 
guirlo, fcdfc l’Abate di S. Aignan . Ecco tutto il delitto , per cui me- 
ritò , che i Gianfenifti l’accufad'ero al Papa , e lo rapprefentafl'ero al- 
la Corte di Roma , come nemico della fama Sede , e che gli feceffero 
per qualche tempo iofpendere le Bolle, ma poco durò il loro conten- 
to i imperocché informato il Papa della loro condotta , e fopratutto 
del loro finto zelo per la fama Sede , niente altro cercando eli! , che 
di romper 1 ’ unione delle due Corti , per fare in tal guifa fvanire il 
progetto della Coftituzione , vi accudì d’allora in poi con sì grande 
afliduità , che non poterono più dubitare , che non fi formalìe fulle 
loro tefte quella nuvola , dalla quale ufeirebbe poi il fulmine . 

Sarebbe nojofo il riterire giorno per giorno , ed in fuccinto il nu- 
mero delle feffioni , che fi tennero in Roma fopra quell’ importante 
negozio . Fin da principio ebbe il Papa l’attenzione di fceglier Teo- 
logi di tutte le Scuole, che averterò infieme frequenti conferenze , e 
confrontartero i tefli del Quenel coi dogmi della Fede , e poned'ero le 
fue Propoli zioni in tutte le diverte vedute , nelle quali potcfl'ero veni- 
re ofiervate, e didime, e durò un tal’ efame due anni continui . 

Forfè per l’addictro non fu mai ufata tanta applicazione per de- 
cidere fulle più gravi materie . Furono adoperate tutte le regole, e 
precauzioni della Criftiana prudenza in materia di Fedei moltiplicò 
il Papa le Congregazioni del S. Uficio avanti di sé , udì il parere d’al- 
tri Cardinali , confultò una gran parte dei Vefcovi , ordinò una pro- 
ceffione generale di tutta Roma alla Bafilica dei SS. Apoftoli Pietro , 
e Paolo i fperte volte vi andò egli ftefl’o a celebrar la meda per im- 
plorare lumi fpeciali dallo Spirito Santo in si gran bifogno . Dopo 
dunque aver formato la minuta della Bolla, ne comunicò, fecondo 
le promefl'e , il preambulo , e la difpolìzione al CardinaT de la Tre- 
molile , il quale notovvi alcune claufole capaci d’incontrare in Fran- 
cia delle contradizioni « onde pregò il Papa a volerle cartàre , cd ei le 
cafsò alla fua prefenza . 

Finalmente efi'endofi prefe tutte le maggiori precauzioni , rac- 
colti tutti i voti , e più volte folennemente invocato il fantiffimo no- 
me di Dio, pubblicò Clemente XI. d’immortal memoria la Coftitu- 
zione , che comincia : Vnigenitut Dei Filiat , data il dì 8. Settem- 
bre 1713. la quale nello (ledo giorno comparve affida a Campo di 
Fiore, alla porta della Bafilica dei SS. Apoftoli, e in ogn’ altro luogo 
confueto di Roma . 

Furono eftratte dal libro del P. Quenel 101. Propofizioni, per 
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le quali coftava , che il (Ulema tenuto dal Tuo autore era diretto a 
combatter la Chiefa nei Tuoi dogmi, nella fua morale, nella fu a di- 
fciplina , e nella fua della definizione , perchè il dogma vi era rove- 
fciato dal rinuovamento di molte erede già condannate nei perniciofi 
ferini di Wicletfo , di Giovanni Hus, di Lutero, di Calvino, di Bajo, 
e di Gianfenio : la morale vi era didrutta da varj principi diva- 
ganti, che fotto colore di riforma portano al rilafl'amcnto . La difei- 
plina era variata da malfime falfe , e fediziofe , che Spiravano il di- 
sprezzo della legitima autorità . La Chiefa della non fi poteva più di- 
dinguere, nè piu era vifibile nei ritratti, che ne faceva. In fomma 
è certo , che quedo libro è uno di quelli, che han meritato d’efler ful- 
minati colle più gravi cenfure della Chiefa . 

,, Il Papa lo condannò come continente ioi.Propofizioni re- 
„ fpettivamente falle, capziofe, malfonanti, capaci di offendere le 
„ pie orecchie , fcandalofe , perniciofe , temerarie , obbrobriofe alla 
„ Chiefa , ed ai fuoi ufi , ingiuriofe non (blamente ad efl’a , ma an- 
„ cora alla potedà fecolare , fediziofe , empie , bedemmiatorie , fo- 
„ fpette d’erefia , che fanno d’erefia , favorevoli agl’ eretici , all’ere- 
,, fia , e allo feifma , erronee , profiime all’ erelia , e più volte con- 
„ dannate : e finalmente come eretiche , rinnovatrici di varie erede, 
„ fpecialmente di quelle, che fon contenute nelle famofe Propofi- 
„ zioni di Gianfenio prefe nel fenfo , in cui eflè furono già condanna- 
„ te . ,, Condannò egli le 101. Proporzioni , e perchè elle potevano 
refpcttivamente ricevere le qualificazioni fpiegate nella fua Bolla. 
In queda guifa operato aveva il Concilio di Codanza nella condanna 
di Giovanni Hus, e di Giovanni Wicletfo. Tutti i fallì dogmi infe- 
gnati da ambedue quedi erefiarchi furono compreli refpettivamente 
fotto le delle qualificazioni . Per giudicare l’equità della cenfura 
non era necefi’ario , che ciafcuna qualificazione fòlle applicabile a 
ciafcuna Propofizione in particolare , badando folo , che non vi folle 
alcuna Propofizione cenfurata , che non meritallè qualcuna dello 
qualificazioni comprefe nella cenfura , e che non vi folle alcuna qua- 
lificazione , che non convenilìè a qualcheduna delle Propofizioni i 
onde Clemente XI. fi uniformò a quedo modello . 

Al primo avvifo che n’ebbe il Cardinal di Noailles ne redò ol- 
tremodo forprefoi onde allora, mà tardi, gli difpiacque di aver 
aderito ai Pentimenti di quelli, che l’avevano aflìcurato , che non fi 
farebbe mai fatta la Bolla , e raddoppiolB la fua afflizione , quando 
feppe dal Cardinal de la Tremolile , che fe avelie mandato ad effetto 
il Mandamento contro il libro del P. Quenel , certamente egli l’ave- 
rebbe trattenuta . Ma quedi furono difpiaceri inutili . Intanto credè, 
che folle fuo onore il prevenire l’arrivo della Bolla , onde prima , che 
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ne arri vaffè in Francia alcun efemplare, pubblicò un Mandamento , 
in cui dichiarava , che per mantenere la fua parola , condannava il 
libro delle RifieJJìoni morali , ma fece quello fenza attribuirgli verun’ 
errore , e imporre veruna pena a quei , che contraverrcbbono al fuo 
Mandamento ,c fenza ordinare, che fi leggeil’e da’ pulpiti nelle Par- 
rocchie, e che fi pubblicane nelle foliteformei il Papa contuttociò 
n’ebbe contento-, fulla fperanza , che il Cardinale accetterebbe la 
Bolla , onde impofc al Cardinal de la Tremolile di fcrivergli da fua 
parte , che il fuo Mandamento aveva univerfalmente rallegrato 
Roma . 

Fu fpedita la Bolla al Re, che ne ricevette quattro efemplari , 
due de’ quali eran legalizzati , i due primi fpediti , furono confidati 
al corriero ordinario di Lione , con un Breve del Papa diretto al Re , 
e gli altri due al corriero ordinario di Genova . E’ facile l’immagi- 
narfi quanto cofternato reftalle il Partito , quando fcppe cll'er giunta 
la Bolla nelle mani del Re. Onde fubito , fenza averla ancora vedu- 
ta , il Qjenellifmo tutto non faceva altro, chefcagliare invettive, e 
minacce contro il Papa i niente però commolfe il Re quello primo 
fcgno di erelìa , perchè conofcendo egli i Quenellifti , aveva già pre- 
veduto i primi trafporti della loro collera i onde folo pensò a preve- 
nire le loro congiure . 

La fua prima cura fu di far vedere fe nella Bolla vi fofiè qual- 
che efprelfionc contraria agli ufi del Regno, c dopo un maturo efa- 
me avendola trovata irreprenfibile fu tal punto , egli rifpofe al Breve 
del Papa atlicurandolo d’aver veduto con piacere , che mai in alcun 
decreto di Roma i termini erano fiati meglio regolati , mentre per 
verità fi vedevano fchivate accuratamente tutte le claufole capaci 
di far nafeere qualche difficoltà , e il Marchefe di Torsi , che era al- 
lora Miniftro degl’ affari ftranieri, ne fu fubito si convinto, che fi 
affrettò a congrarularfene col Cardinal de la Tremolile , a cui fcriff e, 
ebe fi rallegrava dell' onore , che fi era ac'iuijlato nella maniera , in cui 
era fiata comporta la Bolla . 

Intanto la Corte ad altro non penfava , che a fceglicre gliefpe- 
dicnti più proprj per fare accettare il giudicio di Roma . Pensò da 
principio di mandarlo alla Sorbona. Ma quello mezzo fu creduto 
inefficace per trattenere le oppoiizioni del Partito s onde efclufo que- 
ll* , pensò ad un altro, che a prima villa fembrava migliore, ma la 
fua efecuzione pareva , ciré potell'e incontrare delle difficoltà, vo- 
leva mandar la Bolla a tutti i Metropolitani del Regno, con ingiun- 
gere a quelli , che ciafcuno teneff'e coi fuoi Suffragane! delle AÌlèin- 
blee Provinciali , per iftabilire fra loro il modo di accettarla, ma 
l’impegnar così ogni Provincia feparatamente ad approvarla , fenza 
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aver prima ftabilito nel corpo de’ Vefcovi una formola di accetta- I7( 

7. ione , che folle comune a tutti loro, fece temere , che l’unità non ' * 
folle abbaftanza per ofl'ervarfi ii» quanto alla forma, e che levarie 
formole di adefionc non lafcialì’ero all’errore qualche pretefto per 
crederli falvo dalla cenfura. Fece imprellione nel cuor della Corte 
il timore di quelli difordini , ai quali il Partito flava Tempre attento 
per abufarfene , onde il Re mutò difegno . 

Senza altra dilazione egli adunò un Aflemblea di tutti i Prelati, Lctrcr» de! Re 
che accidentalmente erano alla Corte per fervigio delle loro Chiefe, ^r'^Oc- 
o dei loro interellì particolari , ell'endofi il Re determinato a quella , roT'octobre^ 
poiché quella , ove ricevè la Coftituzione d’Innocenzo X. fu con- 
vocata nella fletta maniera , e che il Papa proponeva per modello 
dell’ acccttazione , che afpcttava quell’accettazione medefima , che 
allora fu fatta. 

Sembrava dalla condotta , che il Re tenne allora rifpetto al Car- 
dinal di Noailles, che nudrifle nell’ animo Tuo gran defiderio di gua- 
dagnarlo, avendogli fatto indicibili finezze , e ufato con lui mille 
condefcendenze , delle quali forfè non vi fu efempio mai. Molti Ve- 
fcovi temerono fempre , che il Cardinal di Noailles non folle troppo 
ben difpofto a ricever la Bolla , onde bramavano, che non intervenif- 
fe all’Attèmblea , e per ottener ciò fuggerivano , che li tenellè in vi- 
cinanza alla Corte, e in ogn’ altra diocefi, fuorché nella fua. 11 
Cardinal di Noailles fe ne infofpetti , e dubitando , che fi penfallè di 
convocarla a Pontoife , li dichiarò, che gli farebbe grato, che fi tenef- 
fe in Parigi , e il Re condefcefe alla fua domanda . Alcuni Vefcovi 
non tralafciarono di rapprefentare, che farebbe cofa molto azzardofa 
il dargliene la Prefidenza, mentre in tal qualità il Cardinale fi fa- 
rebbe trovato alla tetta dei CommilVarj in grado di poter dar loro 
in qualche modo della foggezione con la fua prefenza in un affare , 
incui perfonalmente era intereflàto. Ciò non ottante, dopo aver 
moftrato qualche defiderio di prefiedervi , fi cercarono i convenevoli 
temperamenti per porre in ficuro la libertà de’ fuffragj nell’ accor- 
dargli la Prefidenza . 

Nelle prime fellìoni della Commiilìone non doveva farfi altro , 
che confrontare le Propofrzioni condannate , e per tal ragione fu fta- 
bilito non efièrvi necefl’aria la prefenza del Cardinale , onde ei po- 
trebbe lafeiar cominciare le prime fatiche fenza aflìftervi , fu poi 
decretato, che farebbe prefente a tutte l’ altre fefiìoni , e che gli 
verrebbe comunicato in ifcritto tutto ciò, cheli farebbe difeuflo in 
fua aflenza . Con tali condizioni , che furono efeguite con una fedel- 
tà , che da lui medefimo venne lodata , fu dichiarato Prefidente dell’ 

Afièmblea . 
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Domandò di più il Cardinale , che fofl'e tenuta alI’Arcivefco- 
vado , ma non furono i Vefcovi di tal fornimento, credendo , che 
fecondo il coftu me , fofl’e più conveniente 1’adunarfi ai grandi Ago- 
ftinianij nientedimeno per non contradire , quanto era poflibile,al 
Cardinale , per giuda , che fofl’e la ripugnanza dei Vefcovi , il Re ot- 
tenne il loro confenfo circa il luogo dell’ Afl'emblea a gufto di elio 
Cardinale. Di più SuaMaeftà gli accordò la fcelta di fei Commif- 
farj , che dovevano applicarli a nome dell’ Afl'emblea a penetrare il 
fenfo della Bolla i (blamente volendo il Re » che in quel numero fofl’e 
il Vcfcovo di Meaux de Billy . lì’ ufo deH’Afl’cmblea di non ammet- 
tere alla Commilitone , fe non quelli , che li trovano prefenti , e pure 
il Cardinale nominò fra i Commifsarj Monlignor di Bezom Arcive- 
fcovodi Bordeaux , che per allora fi trovava atscnte . Benché la fcel- 
ta tòfse in fe ottima , i Vefcovi, che erano prefenti , fe ne moftrarono 
maravigliati , perchè era cola controle regole , nondimeno pel gran 
defiderio , che eliì avevano di compiacerlo , nè pure uno di loro vi 
fi oppol'e . 

Vi furono però due, o tre articoli, circa i quali l’Afsemblea. 
non acconfcntl alle fue richiede . Voleva il Cardinale , che la mefsa 
dello Spirito Santo non lì dicefse all’apertura dell’Afsemblea, che dai 
Vefcovi non fi tacefse la comunione generale , e chei Prelati non vi 
allidefscro in cappa , e rocchetto , ma i Vefcovi non poterono com- 
piacerlo , perchè quantunque potefsero non fofpettare , che il Cardi- 
nale con tali riforme volefse fcemare l’autorità dell’Afsemblea , do- 
vevan però certamente temere , che i Novatori , che di tutto abufa- 
no, non ne tirafsero qualche vantaggio , come in fatti efli ne teme- 
vano , ma con tutto ciò per non inagrire il Cardinale con una efpref- 
ù negativa , domandarono tempo per impegnarlo a defidere da se 
fiefso dal pretendere quefli tre articoli , rapprefentando frattanto al 
Re l’importanza di non pervertire l’ufo , e l’ordine dcll’Afsemblea , 
onde egli ne parlò al Cardinale , che fu obbligato contefsare, che era 
più che fondato il timore de’ Vefcovi , ed egli dello nc ragionò nella 
fefsione del Giovedì ip. del mele di Ottobre, cioè tre giorni dopo 
l’apertura dell’Afsemblea, modrando di gradire , che ella fi facefse 
conforme all’ intenzione de’ Vefcovi , e fecondo il codume antico . 

Nella prima apertura dell’Afsemblea , che fu fatta il di 1 6 . Ot- 
tobre fi limitarono a legger le lettere , c gli ordini reali fpediti per la 
loro convocazione . Il Cardinal di Noailles fi fervi di tal congiontura 
per giuflificarc la fua condotta in riguardo delle RifleJJìunì murati . Egli 
diviiè il tuo dilcorfo in due parti , nella prima apportava le ragioni, 
che aveva avute d’approvare il libro fopra l’efempio del Signor de 
Vialard l’uo anteceéore nelVefcovado di Chalons , a motivo dei - 
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gran frutti, che faceva quefto libro in quella diocefi, c l'opra il 
voto del Signor d’Urfè Vefcovo di Limoges , citando ancora l’autori- 
tà del fu Monfignor Bofsuct , con afscrire edere flato quel degno Pre- 
lato favorevole alle RifleJJìoni morali , e queflo era il fuo maggior 
fondamento. Infifteva poi fulla tcftimonianza di molte perfone di 
pietà, che non voleva nominare, diceva egli, per non far loro del 
pregiudicio, col darle a conofcere. 

" Nella feconda parte efponeva i motivi , peri quali tanto tempo 
aveva differito di condannare il libro del P.Quenel , e quelli eran gl* 
ifteifi , da’ quali era flato indotto ad approvarlo j floamente efpri- 
mendo più in particolare , che fe aveva tardato fin’ allora a procede- 
re contro quell’ opera , era flato unicamente per non dar anfa di cre- 
dere , che la fua condanna venifl'e meno da zelo di foftenere la veri- 
tà , che da timore caufato dalle minaccie del Re , aggiungendo , che 
il fuo ultimo Mandamento dei 28. Settembre , doveva cller difpia- 
ciuto a tutti i fofpetti , e per confeguenza , che fi doveva credere, che 
egli da lì avanti non avelie altro defiderio,che di camminare concor- 
demente con tutti gl’ altri Vefcovi . 

Soffrirono di mala voglia molti Prelati , che ancora ei feguitafle 
a parlare delle RifleJJìoni morali , come di un libro capace di tare un 
gran bene , credendo , che ei non parlaflc in quella maniera , che per 
moftrare il fuo difpiacere d’averlo condannato . Ma lo ftupore fu più 
fenfibile , allorché vide l’Aflèmblea , che egli voleva prevalerfi dell’ 
autorità di Monfignor Bofl'uet a favore di quefto libro, mentre cia- 
feuno fapeva , che quel Prelato aveva compofto un progetto d’av- 
vertimenti , diretti non ad approvare , ma a correggere il nuovo Te- 
flamento del P.Quenel, e che quando Monfignor Vialard approvò 
quefto libro , non era altro , che un folo tomo , ladove quello , che 
fu approvato dal Cardinale, era crefciuto fino a quattro volumi , e 
che la prima di quelle due opere , non conteneva , che pochilfime 
cofe di quelle , che il Papa aveva di frefeo condannate nella feconda , 
efl'endo fin i lor titoli differenti j onde quando i Prelati riflettcrono , 
che niente di tutto ciò poteva ignorarli dal Cardinale, credettero, 
che il fuo difeorfo non annunciava cofa , che fol'se per efser favore- 
vole alla Coftituzione . 

Tre giorni dopo fu celebrata la Meda dello Spirito Santo, coll’ 
affluenza di quarantatre Prelati , dopo la quale eifi lecero il giura- 
mento folenne , come fi coftuma nell’occalioni più importanti . 1 fei 
Commifl'arj furono il Cardinal di Rohan , gli Arcivefcovi di Auche , 
e di Bordeaux , i Vefcovi di Blois , di Soiflons , e di Mcaux : comin- 
ciaron quelli le loro prime conierenze , fenza l’intervento del Cardi- 
nal diNoailles , e verificaron le 23. prime delle 101. Propofizioni 
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eflratte dal libro del P.Quenel , c condannate dalla Bolla : quafi fem- 

1 7 1 3 pre fu poi prefente il Cardinal di Noailles a tutte l’altre loro felTioni, 
allentandotene di rado , e folamente per qualche fua indifpofizione . 

1 Comminar; gli confcgnarono tutto ciòcche avevano fatto nei pri- 
mi giorni della commilitone, e allorché il Cardinal di Rohan cadde 
ammalato, qualche tempo dopo gli fu foftituito il Cardinal di Noail- 
les, per ittarc alla iella dei Comminar; , non folo come Prendente 
dell’ Aflcmblca , ma ancor come capo dei Comminar; . 

Allora fu , che il P. Qycnel cominciò le prime lue oflilità contro 
la Bolla , non celiando mai in tutto il tempo , che durò l’Aflèmblea 
disfogarli con invettive, contro la decilione della Santa Sede, in_. 
molti memoriali da lui indirizzati alla detta Aflèmblea , diceva in fo- 
ftanza , che alla villa di io i. verità abbattute da un folo colpo , non 
poteva non^llerli commod'a la pietà de’ fedeli , che non avrebbe mai 
potuto fupporre , che la (Iella Santa Sede , che sì fpelfo aveva adot- 
tata , e pofitivamente autorizzata la dottrina di S. Agollino fopra la 
grazia , avelie potuto dar fuora una Bolla , che da capo a piedi la ro- 
vefeiava, che lì erano ellratte dal l'uo libro delle Propofizioni , che 
eran l’iftefl'e in termini formali , che quelle del precitato Santo Dot- 
tore , e che non prefentavano allo fpirito altro fenfo , che quello del- 
la fui dottrina i onde fembrava , che la Santa Sede procedendo in tal 
forma , volell'e del pari abbattere lo Hello Santo Dottore , che in que- 
lle occafioni , a efempio degl’ Apofloli ,bifognava patìkre fopra tutti 
gli umani rifpetti , e minaccie del Sommo Sacerdote , e di tutta la 
razza Sacerdotale, per dir loro, che giudichino ellì medelìmi , fe è 
più giufto ubbidire a loro, piuttoflo, che a Dio; che fe i Vcfcovi rice- . 
veliero la Coftituzione,fi vedrebbe avverato l’avvertimento funefto di 
quella Profezia di Daniele, che una parte de’ Generojì è caduta , carne le 
jìelle dal Cielo : finalmente , che tutto ciò , che la Religione hà di più 
efpretfo nella Scrittura , e nella tradizione , ritrovavali mortalmente 
ferito nella Bolla Vnigenitut . Hi v’aggiungeva , che qualunque sfòrzo 
facellero gli uomini per rendere odiole le verità divine, con annove- 
rarle fra gli errori, e gli abuli , nientedimeno farebboùo fiate tempre 
l’oggetto del fuo amore , e della fua Religione , e che non potevafi 
ricever la Bolla , fenza caufare un gran pregiudicio alla dottrina cat- 
tolica , alla difciplina della Chicfa, al ripofodella cofcienza , calla 
tranquillità degli Stati ; che ella niente aveva di apoflolico, e che da 
dia fi ricavava la più evidente prova dell’umana fallibilità, poiché 
ella era contraria a tutte le leggi , e divine , ed umane , che il folo 
modo di rimediare a un si grave male , era di pregare il Papa a fpie- 
garc più chiaramente la fua intenzione, fepure, diceva egli nello 
Sellò tempo, èpoffibile, che lo faccia in maniera di falvar piena- 
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mente la verità del dogma , le malfime della morale , la difciplina 
della Chiefa , le noftre libertà , gli ufi del Regno , le Rifieffioni mora- 
li , e il loro autore . 

Era un dichiarare aliai chiaramente con quelle ultime parole , 
che qualunque folle perellere la fpiegazione del Papa , egliera rifo- 
luto di rigettarla , e di domandarne Tempre una nuova , finché ella 
approvane il Tuo libro , e rivocalìe efprclTamente la Bolla . Si contra- 
diceva ancora nel dire , clic le fue Propofizioni non prefentavano al- 
lo fpirito altro fenfo , che quello della dotfrina di S. Agallino , e poi 
nel pregare il Papa, di dichiarare fopra qual fenfo cadevano le cenfo- 
re , colle quali le aveva fulminate . 

I difccpoli di Quenel non perdettero una si bella occafione di 
mollrare il loro zelo, non.defiftendo mai di mandare ai Vefcovi Com- 
miifarj mille anonimi fcritti , nei quali alcuni di elfi fi tra vellivano in 
Angeli di luce , per così inlinuareartificiofamente il loro veleno , e 
alcuni altri fi trasformavano in angeli di tenebre , per ifpargerlo con 
ardire. Ora lodavano in quelli fcritti l’equità dei Prelati,per rendergli 
a loro favorevoli , ora avvelenavano fin la rettitudine delle loro in- 
tenzioni , per infultare alla loro autorità . Il loro difegno era di fcre- 
ditare la Bolla , per coslftrafcinarc i fempliei alla feauzione , e per 
impegnargli a rigettare le verità, che dovevano con rifpetto abbrac- 
ciare . 

Per difendere adunque la Fede contro un artificio si perniciofo , 
ordito dai nuovatori, Monfignor de Bezons Arcivefcovo di Bordeaux, 
propofe di efporre ancora in più chiaro lume , e gli errori , che non fi 
pofiono ignorare , e le verità , che fi devono credere , pervadendoli , 
che dopo a ver prefo un tal efpediente , non vi farebbon più fiati Pen- 
timenti obliqui , che avelièro per fine lo feifma , e l’erefia , che non 
reftailero chiaramente indicati , nè più vi dovrebbono efièr pretefti , 
coi quali ce*ca la bugia di coprir 1« fue frodi che non follerò affatto 
tolti, nè fottigliezze, delle quali i novatori foglion fervirfi per au- 
torizzare i loro errori , che non follerò difveiate , finalmente non ef- 
fcrvi alcun riparo, o prefervativo necelì'ario ad opporre alle difpu- 
te , che non lolle utilmente impiegato . Con quella mira dunque egli 
inliftcva , non lulla neceilità di dilucidare la pretefa ambiguità della 
Bolla , ma fopra la neceilità di premunire i fedeli , contro le falfe in- 
terpretazioni , che cominciavano a farne le perfone male intenzio- 
nate . 

Su quello principio propofe l’idea di un precifo corto preambolo, 
nel quale il Cardinal di Rohan riftrignerebbe tutta quanta la fua re- 
lazo.ie . Ciucilo preambolo , diceva egli , prefifiò alla Bolla , potrà 
fervile , come d’iftruzionc . L’idea dell’ Arcivefcovo era di riftriguere 
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in una ventina di righe larifpofta alle principali difficoltà, che il 
Partito cominciava a opporre alla Coftituzione, e di mandarla ai fe- 
deli di ogni diocefi,con avvertirgli, che ivi trovarebbono con piacere, 
che l’integrità del dogma , la purità della morale Criftiana , i facri 
diritti del Vefcovado , la libertà delle fcuole cattoliche, e fpecialmen- 
te la fedeltà dei fudditi verfo il Re loro , vi fi mantenevano vifibil- 
mente . 

Pareva a lui tanto pig convenevole un tal progetto , perchè in 
in vece di voler riftrignere , o modificare il giudicio del Papa , inten- 
deva , che fi evitafle tuttociò , che dinotar potelfe qualche relazione, 
e perciò non era di fentimento , che alla fine del preambolo fi ag- 
giungere quella ordinaria claufola : A quefte caufe : avendo tutti que- 
lli riguardi per il Papa , acciocché Sua Santità non credefiè, che 
l’Allemblea avelie pretefo riferire l’accettazione ai differenti fenfi , 
che farebbono fiati infinuati nel preambolo, c cosi gli parve , che non 
potefse andar più oltre l’attenzione . 

Il Cardinal di Rohan,e Monfig. de BifsyVcfcovo di Meaux efsen- 
do di fimil parere , approvarono il fuo progetto ; ma Monfignor de 
Normand Vefcovo di fiureux fece intendere al Re , che per agire con 
più ficurezza, niuna cofa doveva precedere l’accettazione, e che po- 
nendo quella dopo il preambolo , ciò farebbe un dar occafionealle 
perfone mal’ intenzionate di dire , che fi fofse pretefo di ftabilire una 
relazione fra l’uno, e l’altra, prevedendo già delle difpofizioni di 
farne abufo . E di fatto fu penetrato , che alcuni Vefcovi avevan già 
rifoluto di abufar del preambolo, e penfando il Re, che Monfignor de 
Bezons avelie fatto quel progetto d’accordo con elfi , ne mofirò fui 
volto l’interna fua commozione , onde il Signor Voilìn , che le ne ac- 
corfe, confidò al Prelato, che al Re era molto difpiaciuto il fuo pro- 
getto i ma pienamente giudicatoti Monfignor de Bezons, reftòil 
Re molto foddisfatto in udire l’el'atta relazione , che glie ne fece il 
Signor Voifin . In tanto per non arrifehiare alcuna cola , fu decreta- 
to , che il progetto del preambolo non avrebbe avuto più luogo . 

Il Cardinal di Noailles ne rimafe mortificato, perchè aveva 
gran defiderio , che nel Mandamento , che farebbe comune ai Vefco- 
vi adunati , fi mettelfe avanti all’ accettazione qualche preliminare , 
che additarti: , o almeno fupponeflè dell’ ofeurità nella Bolla , e che 
ferville , come di fpiegazione i onde richiefe, che in luogo del pream- 
bolo, di cui veniva rigettato il progetto, fi foftituillè la relazione, che 
i Commilfarj far dovevano all’Afiemblea di ciò, che olfervato avelle- 
rò nella Bolla , che fi delle tutta intera quella relazione , e fi poncllè 
al principio del Mandamento, perchè fupponeva , che iCommillàrj 
nella loro relazione avrebbono fpiegati alcuni palfi della Bolla per 
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prevenire le falfe interpretazioni delle perfone mal’ intenzionate > fo- 
rando di poter conchiudere , che avendo ellì cominciato a dare alla 
Bolla delle fpiegazioni , bifognava dire , che ella folle per fe della 
ambigua , e ciò era un voler tirare i Vefcovi a fare un palio , che ave- 
vano rifoluto d’evitare . 

11 Cardinal di Noailles vedendo di non poter ottenere l’intera 
relazione de’Commiflarj, richiefe , che almeno fe ne facefle un com- 
pendio, il quale fu fatto, ma non come lo defiderava , cioè che i 
Commillarj inferill’ero nel compendio il buono, e il cattivo fenfo delle 
Propofizioni condannate , cofa , che avrebbe fatto chiaramente co- 
nofeere , che ogni Propofizione condannata aveva per lo meno un 
fenfo ortodoflò , come n’aveva un catti vo , e cosi il Cardinal di Noail- 
les pretendeva , che non folo contenellèro l’uno , e l’altro fenfo , ma 
ancora , che potefl'ero intenderfi più nel buono , che nel cattivo , che 
a prima vifta prefèntavano alla mente, ma come il penfiero dei Com- 
minar; sù quefto articolo era molto diverfo, rigettarono una fimi! 
richieda , temendo di dare in tal guifa al Partito un giudo motivo di 
dire , che le Propofizioni condannate avendo un fenfo buono , e uno 
cattivo , non aveva potuto Sua Santità condannarle fenza confondere 
nelle fue cenfure le verità coll’ errore i onde naturale farebbe data la 
confeguenza , che la fua Bolla folle ambigua , e che potette cagionar 
nell’animo dei fedeli infinite perpledìtà , e perciò avelie di bifogno di 
fpiegazione . 

Cercofiì per tanto di concerto coll’ iddio Cardinal di Noailles 
un’ altro progetto non cfpodo a tali inconvenienti , ed era , che fi fa- 
cete un’Idruzione padorale , in cui fpicgailèro a minuto tutte le Pro- 
pofizioni controverfe dai Quenellidi, e che folle comune a tutti i 
Vefcovi dell’Afièmblca , e quedi mandar lo dovellèro col rifultato 
delle loro deliberazioni a tutti i Vefcovi delle Provincie . 

Fattane appena la prima propoda,forfero due Partiti contrari ad 
oppugnarla, cioè quello di alcuni Vefcovi ben’ affetti alla Bolla, i 
quali per meglio modrare , che la loro accettazione era femplice , e 
pura , volevano , che fi rigettane ogni forta di fpiegazione , e l’altro 
di quei Vefcovi , che fegretamente erano uniti al Cardinal di Noail- 
les , i quali , per toglier di mezzo ogni accettazione femplice, e pura, 
volevano una relazione ben didima , e ridretta ai foli fenli , che lì 
farebbono fpiegati nell’ Idruzione padorale , ma fe avellerò ottenuto 
quedo , farebbe datoappunto lo dello , che aver ottenuto di giudica- 
re il giudicio del Papa , cofa che gl’inferiori non pollono fare col loro 
fuperiore . Quelli che rigettavano ogni forta di fpiegazione a motivo 
di far così meglio conofcere, che la loro accettazione era pura, e 
femplice , facilmente convennero , che accettandoli la Bolla , prima 
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di fpicgarla , niuno avrebbe potuto fofpettare , che non l 'avellerò ac- 
cettata puramente, e femplicemente . Continuarono però ancor 
qualche tempo nel loro penfiero, ma efiì non ell'endo in gran numero, 
confluirono all’ lftruztone pafturale , ladove i Vefcovi uniti al Car- 
dinale di Noailles fi accinfero ad intorbidarla . 

Unitili perciò in cafa del detto Cardinale in numero di otto , o 
nove, rifolverono di mai acconfentire all’ lftruzioue , e all’ accettazio- 
ne deH’Allemblea , fe prima non fodero loro accordate quelle due 
condizioni . La prima , che non fi attribuii!*: nell ' Iflr azione pafturale 
alcun errore al librodel Quencl, e allePropofizioni, in quello condan- 
nate i la feconda , che l’accettazione farebbe vifibilmente relativa , e 
riftretta a quella medefima lltruzionc . Tale era lo feopo ,che fi era- 
no prefiifi nel principio di quello affare, e che mai non vollero la- 
rdar di mira , perchè cosi non fi farebbe mai attribuito alcun errore , 
nè al libro , nè alle Propofizioni condannate , farebbe limitata la loro 
accettazione, o fidamente a qualcuno de’ veri fenfi della Bolla , o 
pure ai fenfi Urani , che averebbono procurato di follituire al vero 
fenfo della Collituzione , rimanendo efenti dalla ccnfura in quella 
guifa le RifleJJìuni morali per mezzo della frivola diftinzione del fatto, 
c del diritto . Non ifperandq però i Prelati uniti al Cardinale di 
Noailles, che l’Afiemblca accordale loro quelli due articoli , con- 
futarono , fc da quel punto dovell'ero prender la rifoluzione di fepa- 
rarfene , e coprire la loro ritirata col pretello di ricorrere al Papa 
per domandargli delle fpiegazioni . Stimò il Cardinale di Noailles, 
che quella folle la llrada più corta ,e più ficura , ma pochi giorni do- 
po avervi penfato bene , aveva llimato di mutar parere , perchè pre- 
vedeva , che il Papa non farebbe mai condefcefo alle fpiegazioni , che 
gli avefsero domandate -, In quella fuppolìzione farebbe inutile , di- 
ceva egli , il tentar quello apprcfso di lui , farebbe un incorrer la tac- 
cia di lofpetti , fidamente in fargliene la propofizione : Non è adun- 
que nè lecondo la noftra cofcienza , nè confentanco al nollro onore il 
fervirci di un tal pretello perfepararlì dall’Afsemblea * Per tanto io 
fon di parere , che debba tarfi l’Ulruzione pafiorale , in modo però, 
che inefsa non li attribuita alcun errore al libro del Quenel, e che la 
relazione alle fpiegazioni racchiuda un’ accettazione condizionata , 
o almeno rellrittiva . 

1 Vefcovi a lui uniti infiflerono longo tempo fui ricorfo già pro- 
pofloda farfi al Papa per domandargli delle fpiegazioni , ma di nuo- 
vo fi oppofe il Cardinal di Noailles , replicando , ebe era inutile , e 
Sempre vi farebbe miftbiata la taccia di fede fofpctta nell' efeguirlo i 
Onde prevalle il fuo fentimento , dichiarando poi al Cardinal di 
Roiian , che piacergli il progetto di un lftruzione pafiorale comune 
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a tutti , ogni volta però , che non vi fofse cofa , che potefse difpiace- 
re ai Vefcovi , a lui uniti . 

Si rallegrarono i Commifsarj in vedere , che il progetto di un’ 
Iftruzione paftorale fervirebbe a riunire gli animi , e per tar in modo, 
che , quando lofse polfibile , riufcifse di gradimento al Cardinal di 
Noailles , lo pregarono a (tenderla egli medefimo , di che li fcusò , 
con dire , che fc egli la faceva , farebbe flato motivo badante ai Ve- 
fcovi di rigettarla. Onde per ifpianare tal difficoltà il Cardinal di 
Rohan fecegli offerire di porla folto il fuo nome , fino a tanto che (of- 
fe approvata dall’Afsemblea , ma anche quefta proporzione fù da 
lui rigettata . Richiefe il Cardinal di Rohan , che egli afsegnafse uno 
de’ Vefcovi del fuo Partito , perchè operafse di concerto leco , e gli 
propofe il Vefcovo di Langres , di Clermont de Tonnerre , al che nè 
pure diede rifpofta il Cardinal di Noailles . Infaftidito da tante nega- 
tive il Cardinal di Rohan , indirizzoffi immediatamente all’iftefso 
Vefcovo di La ngres, e pregollo con grande iftanz.a a non negargli 
l’aiuto de’ fuoi lumi in un affare così importante. 11 Prelato non vi 
aderì , fe non dopo averne ottenuta la permiffione dal Cardinal di 
Noailles , il che fatto , fi uni ai Commifsarj per iftender con effi 
l’iftruzione paftorale . 

Fu la cura di quefti dotti Prelati di fpiegare i principi di Teolo- 
gia , che erano flati principalmente impugnati dal libro delle Riflef- 
Jwni morali . Efaminarono , e penetrarono a fondo i fentimenti , che 
il P. Qpenel vi aveva efpreffi fopra la Grazia , l’Amore di Dio , l’al- 
tre virtù teologali , e le virtù morali % fvelandòvi i fentimenti , che 
feguir li dovevano fopra il timore delle pene eterne , le vere maffimc 
della morale , l’amminiftrazione de’ Sagramenti , e fpecialmente le 
regole , per dare , o negare l’afsoluzione , fecero un’ efatta perquifi- 
zione fuU’affiftenza al Sagrificio della Mcfsa, full’Uficio divino in lin- 
gua volgare , fulle difpolìzioni , con le quali fi può, e fi deve leggere 
la Sagra Scrittura , e ftabilirono colla ftefsa forza , e colla ftefsaVhia- 
rezza la verità, la vifibilità , l’autorità, la fantità della Chiefa , la 
difciplina da efsa ofservata , l’ubbidienza dovuta ai fuoi precetti , il 
potere , che ha di fcomunicare , e il giufto timore , che fi deve avere 
delle fue cenfure , niente omettendo intorno alla fommiffione dovu- 
ta alle potenze fpirituali , c temporali , c circa l’ufo , e la neceffità 
dei Sagramenti . 

Per render poi quell’ opera perfettamente compita , diftrufsero 
l’idea immaginaria , che il P.Quenel aveva procurato d'infinuare al 
pubblico di una reale , e attuale perfccuzione eccitata contro i fedeli, 
dichiararono finalmente , che lo fpirito , con cui fi erano uniti a com- 
porre la loro Iftruzione , era unicamente facilitare ai ft.dt.li l'iutel - 
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Vigenza della Bolla , e premunirgli contro le falfe interpretazioni , colle 
quali le perfine maV intenzionate procuravano di ofeurarne il vero /enfi . 
Cosi fi (piegò l’Al'semblea nella lettera circolare ai Vefcovi .del 
Regno . 

Tale fu la celebre Iftruzione paftorale , che ne’fecoli avvenire 
fervirà alla Francia non meno per monumento della fua Fede, che 
della profonda erudizione , e del gran zelo degl’ ili nitri Prelati , che 
ladiftefero. Prima di prefentarla aH’Aflèmblea , fu comunicata al 
Cardinal di Noailles, che richiefe di farla efaminare da alcuni fuoi 
Teologi , ricevuta con piacere auefta fua richieda , per tre giorni ri- 
mafe in lue mani , e i Teologi del fuo partito vi fecero le loro note , 
alle quali fi ebbe attenzione^ e fe ne chiamarono contenti. In quelli 
tre giorni il Cardinal di Noailles ebbe frequenti conferenze col Car- 
dinal di Rohan ,e col Vefcovo di Langres , e a mifura , che il Cardi- 
nal di Noailles faceva qualche mutazione all’ Iftruzion paftorale , la 
cui minuta aveva (otto gli occhj , il Cardinal di Rohan faceva pari- 
mente l’iftefl'e callature , e l’iftelTe aggiunte nella copia , che aveva 
d’a vanti sù l’iftefla tavola , e tutto ciò , che in tale occalione propofe 
il Cardinal di Noailles, gli fu accordato fenza alcuna riferva , non 
potendo la compiacenza verfo di lui andar più oltre . Defiderò anco- 
ra , che ne folle data una copia a tutti i Prelati deU’A(l'emblea,il che 
per foddisfarlo,fu prontamente efeguitosil Vefcovo di Langres vinto 
da quelle obbliganti maniere,da una tal rettitudine di operare, e dal- 
lo fpirito di pace, che ollèrvava nei Comminar) , dichiarollì contento 
dell’ Iftruzion paftorale, e de’ riguardi avuti aLCardinal di Noail- 
les . Da quelle si fortunate difpolizioni ognuno augura vali una per- 
fetta unione fra tutti i Vefcovi , ma il Ordinai di Noailles non fi 
(piegava ancora , e la fellione dell’All'emblea fidata pel giorno dell’ 
Epifania fu differita per fei altri giorni. La calma però non durò 
molto, e fu in breve turbata dalla tempeft3. La vigilia del giorno 
i a. Gennajo, che l’Ademblea doveva unirli , l’Arcivefcovo di Tours, 
i Vefcovi di Verdun , di Laon , di Chalons (opra Marna , de Senez , 
di Boulogne , di S. Maio , di Bajone , e di Auxcrrc fi adunarono in 
cafa del Cardinal di Noailles , ed ivi ftabilirono inlicme , che da 
parte loro, e a loro nome fi denunciarebbe agli Agenti del Clero, 
che i loro (entimemi erano alfatto oppolli alle mire deH’Affem- 
blea, e che gli atti, loro fiati comunicati, erano infufficicnti , c 

£ erciò credevano di non poter più allìftere alle fue deliberazioni . 

in qui il Vefcovo di Langres era (lato unito con elfi j ma (degna- 
to de’ raggiri, a’ quali s’erano appigliati, per venire a quelli ter- 
mini , apertamente abbandonò il loro partito . 

La ktriifoluzione non potè elfer prefa tanto afeoftameute , che 
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il Vefcovo di Auxerre non ne lafciaffe trafpirar qualche indicio. 
Reftò fuor di modo attonita l’Ailèmblea in fentire unanuova tanto 
afflittiva , fembrandogli così irregolare la procedura de’ Vefcovi op- 
ponenti , che ebbe tanta pena a crederla , quanta fe n’ha tuttavia a 
comprenderla . 

Nello ftefl'o momento , che il Re fu avvertito della difunionc en- 
trata fra i Vefcovi dell’Afì'emblea , ordinò al Signor Voifin di fpcdire 
un efpreffo al Cardinal di Noailles , che già fi era ritirato a Confians , 
per fargli intendere, che Sua Maeftà gli proibiva d'intorbidare la 
tranquillità della Chiefa . Spedì fubito quello Miniftro l’ordine regio 
al Cardinale , che egli , e i fuoi aderenti aovefiero il giorno feguente, 
e gli altri appreflò ritrovarfi nell’Aflemblea , dove elfi avrebbono un 
intera libertà di efporre i loro fentimenti . 

Dichiarava il Signor Voifin nella fua lettera , che l’operato da 
SE. era ineiuriofo, sì ai Vefcovi, come al Re, e fpogliato di ogni 
apparenza di ragione : Come potete voi , egli diceva , allegar per mo- 
tivo della voftra feparazione il non c fiere del fentimento degl’ altri V ?- 
f covi i* forfè ignorate , che non avendo alcuno di loro ancor palefato il 
fuo parere , notivi i ancora alcuna ferite ma /labilità i* Dall’altra par- 
fe non aveva mai proferito il Re una parola , che delle occafione di 
penfare , che tutti i Prelati , fenza eccettuarne alcuno , non avellerò 
una piena libertà di fpiegare i loro fentimenti . Se le ragioni di V. E. 
diceva il Signor Voifin , fono migliori delle loro , il foto modo di farle 
approvare è , l'ef porle con candidezza , dove al contrario fe le loro fono 
più forti , e più fode , ciafcuno fondato fulla vojìra integrità , e fulla 
vojìra religione crede , che fiate per unirvi con loro , per coti fiabilire una 
perfetta concordia . 

Aggiungeva il detto Miniftro, che ficcome il Re non avrebbe 
mai ufato la fua autorità perefcludere dall’ Alfemblea quelli, che 
avevano diritto di allìftervi , così giudicava convenevole d’ordina- 
re a quelli , che dovevano ritrovarvi!! , di non fepararfene fotto qua- 
lunque pretefto. Finalmente terminava la lettera con dichiarare al 
Cardinal di Noailles , che S. M. comandava a lui nominatamente , e 
a tutti quelli , che gli erano uniti , di ritornare , e intervenire , sì il 
giorno feguente , come gli altri appreflò all’Afièmblea , che l’ordine 
era formale , e che eflendo egli Prefidente da tre mefi addietro , co- 
me aveva alcun diritto, alcuna ragione, alcun potere di aflentarfene r* 
Agl’ ordini del Re , il Signor Voifin aggiungeva da amico il fuo pa- 
rere particolare con quelle parole: Io non pofio difpenfarmi dal di- 
chiararvi , che il vojìro procedere non fi può fofienere in alcuna ma- 
niera . 

L’efpreffo fpedito con quefta lettera partì daVerfailles due ore 
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dopo mezza notte . Non ebbe il Cardinal di Noailles , che replicare 
a ragioni cosi evidenti , effe odo la lettera del Signor V'oifin un com- 
pendio di tutto ciò , che poteva dirfi in quella occafione . Il Cardi- 
nale continuò poi ad intervenire aH’Afiemblea , e quando vifpiegò 
la fua opinione , dichiarò in termini efprelli , che Sua Maeftà; era 
lontaniffìma dal preoccupare i voti , e che lafciava a tutti un intera 
libertà di fpiegare i loro fentimenti , benché i Vefcovi uniti non ave- 
van bifogno d’eflèrc afficurati sù quefto punto, mentre niun di ellì 
aveva mai avuto fofpetto di fimil cofa , pure quella folenne dichia- 
razione del Cardinale non mancò di produrre un.buonillimo effetto , 
fervendo a confondere quei del Partito , i quali per indebolire il giu- 
dicio deH’Afiemblea,ardirono dopo di pubblicare, che l’accettazione 
dei Vefcovi non era Hata efente dalla violenza , e che la libertà dei 
loro voti era Hata foverchiata dal timore. 

JlVefcovo d’Au.xcrrc era già fparito, avendo prefo laltrada 
della fua Diocefi quella Itcfl'a fera, che i Vefcovi uniti al Cardinal 
di Noailles avevano ftabilito d’opporfi alle mire deU’Ail'emblea , gli 
fu fpedito ordine di ritornare a Parigi , come fece con tutta diligen- 
za , continuando poi come tutti gli altri ad affiftere alle deliberazio- 
ni dell’Afièmblea , e il Cardinal di Noailles ebbe proibizione di com- 
parire alla Corte . . . 

I Commiflàrj tre giorni dopo quelli flrepitofi fucccffì incomin- 
ciarono la loro relazione , nella quale occuparono fei l'elfioni intere , 
efaminando con efattiffìma diligenza tutte le materie contenute nel- 
la Bolla. Fecero vedere non piu folamente dalle Propolìzioni con- 
dannate, e dal fenfo del libro , da cui erano Hate dlratte , ma dalla 
medefima confetlìone di quelli, che avevano fcritto aluo favore, 
che le RìfleJJioui morali racchiudevano tutto il fiflema diGianfenio, 
onde conchifero , che era fiata più che neceff'aria la fua condanna , c 
che non potevano difpenfarfi dall’ aderire allaceniura fulminata dal 
Papa: moflrarono finalmente colla fleffà evidenza , che lraleioi. 
Propofizioni condannate , nonven’era nè pure una fola,. che non 
meritaffe almeno qualcuna delle qualificazioni efpreffe nella Bolla , 
e che non v’era alcuna delle dette qualificazioni , che non poteffcj 
cadere fopra qualcuna delle 101. Propofizioni . Off'crvarono ancora, 
che come la foftanza della Bolla non conteneva altra dottrina, che 
quella della Chiefa , la forma , incui era fiata conceputa , non rac- 
chiudeva cofa veruna contraria alle noflre libertà , rillettendo pure i 
Prelati Commill'arj , che quello non era un femplice Breve del Papa, 
nè un Decreto emanato dal Tribunale dell’ Inquilizione , ma un ope- 
ra riveflita di tutte le claufole, e formalità ricercate , per fare una 
Coflituzione Apoflolica , c che il Papa non l’aveva fatta di J'uo pro- 
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prìo moto , ma bensì ( come ei dichiarava!! ) ad iftanza di alcuni Ve- 
icovi di Francia , e per le premure reiterate del Re . Finalmente infi- 
fterono i Comminar) in dimoftraré, che il libro non era ftato con- 
dannato d’una maniera vaga , e indeterminata , poiché il Papa ave- 
vane eftratto un sì gran numero di propoli /.ioni, per così far conofce- 
re le ragioni , che indotto l’avevano a condannarlo . 

Reftò l’Aftémblea pienamente appagata della fatica dei Com- 
minar) , e terminata , che fu la letter? , il Cardinal di Noailles fece 
a quella , ed a’ fuoi «impofitori grandi elogi » ma framifehiati d’un 
efprefiione, che molto diminuì il contento dcll’Afi'emblea , che da 
quella congetturò, che il Cardinale non vi avrebbe perfeverato. Dille 
egli dunque , che quella lettera era fiata fatta coti ifcaltrezza pari all' 
eloquenza , che valeva a dire, che i Comminar) per giuftificare la cen- 
fura delle ioi. Propofizioni , vi avevano figurato de’ cattivi fenfi , 
che efiò non vi voleva riconofcere i alcuni Vefcovi credettero di non 
dovere , anzi di non potere panargli un efprefiione si poco circofpet- 
taj, lenza almeno obbligarlo a moderarla , ma nell' idea concepita 
generalmente di guadagnarlo , gli altri furono di fentimento di diftì- 
mularla . 

• Il Cardinal di Rohan , che era il capo della Commifiìone , fatta 
leggere la Bolla , pregò i Commifiàrj a voler dire il lorpenfiero, e 
poi parlando a nome loro , difiéefier eglino di parere , che l’Afièm- 
blea dichiarane ciò che fegue. 

I. Che ella aveva riconofciuto con gran contento la dottrina del- 
la Chiela nella Cofiituzione del Papa . 

II. Che ella accettava con rifpetto , e fommifiìone la Bolla Vui- 
genitut , la quale condannava un libro intitolato il nuovo Tcftamento. 

III. Che ella condannava lo ftefi’o libro , e le ioi. Propofizioni , 
che n’ erano fiate eftratte nella ftefià maniera, e con le ftefie qualifi- 
cazioni , che Sua Santità le avea condannate. 

IV. Che l'Art'emblea prima di fepararfi, farebbe, e ftabilirebbe 
una maniera d’iftruzione Paftorale , che tutti i Vefcovi làprefenti 
farebbono pubblicare nelle lorodiocefi, col tenore della Bolla tra- 
dotta in Francefe . 

V. Che l’Allémblea fcriverebbe a tutti gli Arci vefcovi, e Ve- 
fcovi del Re"no , inviando loro il rifultato delle fue deliberazioni con 
la copia de 11 Y Iftruzione Paftorale , che farebbe ftabilita avanti la loro 
feparazione . 

VI. Che ella fcriverebbe al Papa per ringraziarlo delle grandi 
cure da lui prefe per difendere i Fedeli dal veleno della novità . 

VII. Che ella renderebbe al Re umilifiime grazie per aver egli 
protetto la Chiefa , e lo Applicherebbe di far fpedire lettere patenti 

per 
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per la regiftrazione , pubblicazione , e ofifervanza della Bolla . Il Ve- 
scovo d’ìivreux de Normand compofe quella formola di accettazio- 
ne in cafa del Cardinal di Rohan in prelenza di tredici Vefcovi , che 
componevano quell’ adunanza , che era lolita farli in detta fua cafa , 
onde ricevendoli quella formola di accettazione, il ricevimento del- 
la Bolla diveniva uniforme in tutto il Regno . 

L'Arcivefcovo di Tours d’Herveau pregato a voler dire il fuo 
parere fopra gli articoli qui riferiti , rilpofe , che fe pcrfillevali in vo- 
ler fare l’Illruzione pallorale, li cominciane dal portar la medelìma 
all’Aflemblea , e che ivi lì approvallè , avanti di proferire full’ accet- 
tazione della Bolla . Voleva egli , che precedelfero le fpiegazioni per 
iflabilire, fe fofle poffibile, una relazione fra l’accettazione, c_> 
l’illruzionepanorale, ma quello appunto era ciò, che non fi voleva 
dall’Atl'emblea . I Vefcovi di Verdun , di Laon , di Chalons fopra 
Marne, di Sene/. , di Boulogne, di S. Maio, e di Bajona furono del pa- 
rere dell’Arcivclcovo di Tours , e il Cardinal di Noailles l’appoggiò 
col fuo voto , ma il Vefcovo di Auxerre imitando il Vefcovo di Lan- 
gres, gli abbandonò . Cosi inabilito dunque a pluralità de' voti, che 
fi cominciane dal deliberare fopra l’accettazione , fu portata la deci- 
fione al feguente giorno . 

Seguì tutto querto il di 23. Gennaro , in cui furono raccolti i 
voti , il maggior numero de’ quali fu per l'accettazione , al che l’Af- 
femblea non trovò contrarietà , fe non in quei nove Vefcovi nomi- 
nati di fopra i tutti gl’ altri fenza eccezione in numero di quaranta + 
accettando la Bolla nella forma, e maniera, che fu propofta il dì pre- 
cedente a nome dei Commilfarj . v , 


•fi Cardinal de Rohan . 

De Gcfures » Arcivcfcovo di Bourgcs . 

De Mailly , Arcivcfcovo di Rhemii . 

De Bezcns » Arcivcfcovo di Bordeaux • 
D'Aubignè , Arci vefcovo di Rùcn . 

Du Lue , Arcivcfcovo d'Aix • 

De Bcauvcau , Arcivcfcovo di Touloufe . 
Dcfnurets , Arcivcfcovo d'Auch . 

Lomenic de linearne, Vefcovo di Courance • 
Aneclin , Vefcovo di Tullci . 

De Sillery , Vefcovo di Soiilónt . 
D’Argougci . Vefcovo di Vaiancs . 

De Bifly , Vefcovo di Mcaux . 

Bochart > Vefcovo di Clermonr • 

Da la Luzerne , Vefcovo di Cahort • 

De Ratabonj Vefcovodi Vivicrs . 

De Clerraont-Tonncrrc > Vcfc. di Langres. 
De Bcrthicr , Vefcovo di Blois . 

De Crillon , Vefcovodi Vcncc . 

De Chavigny , Vefcovo di Trovct • 


flcuricau , Vefcovo d’Orleans • 

De Ciylus 1 Vefcovo d’ Auxerre • 

De Camilly > Vefcovo di Toul . 

De Bargcdc » Vefcovodi Neverr . 
Poncct , Vcfcovo.d'Angert . 

Sabarhicr , Vcf.ovo d’Amiens . 

De Grammonr , Vefcovo d’Arcthufc • 
De Rochchonnc , Vefcovo di Noyon « 
De Merinville » Vefcovo di Chartrct • 
Turgot , Vefcovodi Sècz . 

Le Nornund , Vefcovo d’Evrcux • 
L/Hallcncourt , Vefcovo d’Aut un . 

Le Pilcur , Vefcovo ili Saintes . 

De Sanzay » Vclcovo di Rcunci . 

De Crcvi , Vefcovo du Mans . 
D'Hennin * Vclcovo d’Alais . 

De S. Aignan , Vefcovo di Bcauvaii • 
De Crillon , Vefcovo di S> Pons . 

De Malczieux > Vefcovo de Lavaur . 
Phelypeaux , Vefcovo di Riez . 
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Nel tempo , che quelli impegnaronfi a porre in iftato l’Iftruzion 
paftorale d’elfere accettata giuridicamente dall’Afiemblea , niente 
fù tralafciato per vedere di far confentire il Cardinal di Noailles alla 
■Tua decifione, grandemente attinti per vederlo impegnato in una 
falfa condotta , di cui forfè non prevedeva tutte le conleguenze , e 
molli dalrifpetto, e dall’ amore verfo di lui, lo pregarono di nuovo 
a voler efaminarc la loro Iftruzione , o almeno appoggiare la cura di 
ciò ad alcuno de’ fuoi Teologi . 1 Vefcovi di Verdini , e di Bajona fi 
unirono a quelli per domandargli quello favore : gli fu efibito di fare 
ammettere nelle conferenze , che dovevano farfi fopra l’iflruzione , 
l’Arcivefcovo di Tours , o quello di Bajona, folo da lui delìderandofi, 
che acconfentiflè a farvi alìiftere qualche Vefcovo del fuo Partito, 

Ma le preghiere , e le iltanze reiterate furono inutili . Egli non 
s’era dimenticato , che con aver data una limile commilitone al Si- 
gnor Vitalfe, che non dovevagli ellèr fofpetto. Quello Dottore aveva 
dichiarato , che a tenore delle mutazioni , che aveva propofle , e fi 
erano fatte ad iltanza l'uà nell’ Iftruzione paftorale. Sua Eminenza 
poteva contentarfi : non voleva efporfi il Cardinale a lentirli dire la 
ftella cofa da quei medefimi , nei quali aveva riporta la l'uà confiden- 
za , e la fua ftima . Ancora ei fi ricordava , che avendo permeilo al 
Vefcovo di La ngres di accudire alla ftefl'a opera , che attualmente 
gli fi elìbiva di ritoccare, quello Prelato l’aveva riconofciuta capace 
di fidar le incertezze , aveva abbandonato il fuo partito, accettata 
la Bolla, ed era pronto ad abbracciar l’iftruzione; onde non voleva 
efporfi al pericolo di perdere ancora un altro Vefcovo del fuo parti- 
to . Perciò egli perfide nel fuo rifiuto a riguardo de’ Vefcovi a lui 
uniti , benché quelli da sè fìeltì fe gli offenderò per impegnarfi nel- 
la nuova revifione dell’ Iftruzione paftorale. 

Confentì però, che ficonfultailè il Signor Leger , i cui fenti- 
menti erano uniformi ai fuoi, ma quello Dottore fi trovava allo* 
moleftato da continua febre, che impedivagli l’applicare a una feria 
occupazione . Difpiaciuto molto uti tal accidente ai Commilfarj , il 
Cardinal di Rohan glie ne diede parte, al cheei rifpofe, il Signor Le- 
ger non etler il folo, fopra i lumi del quale egli potelfe far fondamen- 
to, ed efiervene molti altri capaci d’allìcurarlo intorno all’lftruzio- 
«e . 11 Cardinal di Rohan pregollo a nominare qualcuno , ma egli 
rifpole,che erano aliai noti lenza venire a individuargli, che per altro 
lafalute del Signor Leger non tarderebbe molto a riftabilirfi , e che 
certamente vi larebbono da proporre molte altre mutazioni . Ag- 
giunfe poi , che fenza elfcrvi alcun bifogno di ricorrere ad altri per 
faper ciò, che egli penfava, intorno all’lltruzione paftorale , maravi- 
gliavalijcome tanto prefto avefièro obbliatii tredifetti,quali vi aveva 
notati , ellèndo il primo, che lo Itile non troppo era paftorale , il fie- 
li. con- 
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condo, che abbaftanza non erano flati confultati i Teologi di tutte le 
Scuole per intenderla , e il terzo, che non dovevalì punto entrare.» 
nella queflione del fatto . 

Rifpofegli il Cardinal di Rohan , che egli era padrone di dare 
all’ Idruzion paftorale tutto quel colore , che più gli piaceva , alììca- 
randolo, che già era Rata prefa la precauzione di confultarei Teo- 
logi delle altre fcuole,e offerendogli di confutargli alla fua prefenza, 
e per conto della quedione di fatto , gìiefpofe edere imponibile il 
poter fpiegare gli errori contenuti in un libro , e nelle proporzioni 
fcnza parlare dell’ uno , e delle altre . 

Non era veramente queflo , che internamente riprovava il Car- 
dinal di Noailles , mentre acconfentiva , che fi parlad'e del libro , e 
delle propofizioni , e che in generale fodero condannate, ma non vo- 
leva , che al libro, e alle propofizioni fi attribuidero alcuni di quegli 
errori , che vi eran rinchiufi , elìèndo il fuo difegno di feparare dal 
libro, e dalle propofizioni gli errori, che erano flati condannati, e 
con far ciò, voleva aificurare di poter ricorrere all’antica queflione 
del diritto, e del fatto, col concedere, che un libro, dove follerò com- 
prefi errori condannati, farebbe per fe fled'o cenfurabile , nientedi- 
meno poter negare , che il libro , c le propofizioni del Qyenel rac- 
chiudedèro gli errori profcritti dalla Bolla , per cosi prepararli un 
futterfugio , con cui falvare le propofizioni , e il libro . 

Il giorno appretta ebbero i Vefcovi dell’ Ademblea una prova 
convincente , che il Cardinal di Noailles avelie formato un tal dife- 
gno, come ne diede loro un chiaro indizio il Cardinal di Rohan infor- 
mandogli,che febbene il Dottor Leger era venuto ad alfidere all’ope- 
ra , ed aveva riconofciuto ederfi fatte nell’ Iflruzione quali tutte le 
variazioni da lui propofle i il Cardinal di Noailles non fe ne moflrava 
ancor foddisfatto ,, lo gli ho mandato ( diceva loro il Cardinal di 
,, Rohan ) una feconda copia dell’ Iflruzione , nella quale fono gli 
,, ultimi cambiamenti, richiedi da quelli del fuo partito, quede 
,, correzioni fono fempre inutili , per ottenere la fua riunione , pof- 
,, fumo condifcendere quanto vogliamo ai fentimenti di quelli , che 
„ gli fono più uniti , tutto ciò è vano per coufefiione di elfi medeli- 
,, mi : non idimando il Cardinal di Noailles tutte quede condifcen- 
,, denze i i riguardi , che abbiamo per lui, fono inefficaci , e l’unica 
„ rifpoda ( aggiunfe egli ) che n’ho potuto cavare , è data in termini 
„ vaghi , e generali , lenza mai volerli fpiegare in modo precifo , fe 
,, non con dire efl'er nell’Itìruzione una quedione di fatto, che da 
„ noi fi doveva fchivare . ,, 

Allora alcuni Vefcovi dell’Afl'emblea, vivamente otfelì da una 
tal refidenza , ricbiefero le dovute precauzioni contro i Vefcovi op- 
ponenti ne fu trattata la quedioae in cafa del Cardinal di Rohan alla 

. prc- 
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prefenza di molti Vefcovi là apporta chiamati , e il Vefoovo d’Evreux 
ftimò ertèr nccefl'ario di obbligargli avanti , che fi difunifl'ero a fotto- 
fcrivere le ragioni, da loro allegate per non ricever la Bolla, e che 
quelle fodero inferite nel procedo verbale , acciò non potedero poi 
negarle nell’ eflèr richiedi a dar conto del loro rifiuto „ Sel’Aflem- 
„ blea ( egli foggiunfe ) doved'e ancora continuare per altre fedioni , 
„ farebbe necedario l’efcludergli , e fopratutto il Cardinal di Noail- 
„ les non vi dovrebbe più preledere , e s’ ei li sforzarti: a mantenere 
„ tal prefidenza , bifognerebbe , che venide coftretto a lafciarla . „ 

Il Signor Novet Avvocato del Clero fù chiamato per dire il fuo 
parere , lopra quello del Yefcovo d’Evreux , e il fuo voto fu da pri- 
ma contrario a quello del Vefcovo , ma avendogli quefti fatto capire 
le fue ragioni , il Signor Novet dichiarofli convinto , e aderì al fuo 
fornimento . 

♦ Come l’Artèmblea era fui punto di feioglierfi , e il Cardinal di 
Noàilles aveva dichiarato di non voler più alTiftere alle fue determi- 
nazioni , fe non in figura di femplice tertimonio, non fu letta fidan- 
za per fargli lafciare la prefidenza , di cui altro non confervava , che 
la mera ombra , fu folo decretato , che le ragioni del fuo rifiuto , fa- 
rebbono efpofte nel procedo verbale dell’ Adèmblea , c ben pretto fi 
ebbe occafione di faperle pubblicamente da lui medefimo. 

11 dì primo Febbraio i Vefcovi adunati , fentirono la lettura dell’ 
ìjìruzìone pajiorale , nè ciò fi fece lènza prima aver fatto l’ultimo ten- 
tativo col Cardinal di Noàilles per piegarlo . 11 di avanti gli fu man- 
dato il Signor Tomafin Vicegerente dell’ Uficialità di Parigi per alfi- 
curarlo , che fe defiderava nuòva dilazione per applicarli all’ IJlru- 
zion pajiorale , gli farebbe accordata , e gli fu fatta una tale oftèrta 
da parte del Cardinal di Rohan, ma ella fu inutile, come tutte le al- 
tre . Si procedi adunque a prefiggere il termine dell’ Adèmblea , che 
aveva già durato più di tre meli , e venendo impiegata tutta la mat- 
tina nella lettura dell’ IJiruzione pajiorale , non fi poterono raccoglie- 
re i voti , fe non la fera . 

11 Cardinal di Noàilles apri quella feconda feflione dello (ledo 
giorno con un difeorfo , la cui forma, e foftanza inquietarono l’Af- 
lemblea . Quanto alla foftanza , egli ditte , che la decifione dei Ve- 
fcovi fopra la Bolla non recava alcun pregiudicio alla foftanza della 
Fede, fe egli, come i fuoi aderenti pretendevan la rifoluzione di chie- 
derne al Papa la fpiegazione , lodò quello temperamento , come il 
più regolare, il più canonico , il più rifpettofo a Sua Santità , ed il 
più utile alla Chiefa . Quanto poi alla forma , parlò fempre a nome 
de’ Vefcovi, a lui uniti , facendo tacere fra i fuoi aderenti, chi di loro 
voleva parlare, come fegul all’Arcivefcovo di Tours, a cui ditte, che 
tutto era flato già dettoci per lui,che per gli altri dello ftefl'o partito. 
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Il Vcfcovo di Laon , che era del numero dei nove opponenti , 
redo oltre modo maravigliato , in fentir dire al Cardinal di Noail- 
les , che la queftione non cadeva fui dogma , e che la differen- 
za dei pareri era fopra de’ punti , che non riguardavano la foftan/.a 
della Fede , mentre i Prelati unitigli , come era effo , non avevano 
mai ciò fuppofto , anzi avevan convenuto , e ftabilito per princi- 
pio, che non fi potefi'e accettar la Bolla , fenza pregiudicar ai dogmi 
della Fede . 

Ora quando il Vefcovo di Laon fentì dire al Cardinal di Noail- 
les, che la divifionc de’ Vefcovi non pregiudicava al dogma, credè non 
doverfi feparar da quelli , i fornimenti de’ quali verfolaFede eran 
dichiarati conformi ai fuoi . figli è vero, che i Vefcovi accettanti non 
ammettevano , che gli opponenti fodero (eco uniti nella dottrina , 
anzi erano di fallimento totalmente contrario . Ma fuppofto quello 
principio, benché fallo, la confeguenza ,chc ne tirava il Vefcovo di 
Laon , non lafciava di efl'er legitinia , mentre farebbe Hata cofa in- 
giufta , e aliai irragionevole il fare uno fcil'ma a riguardo de’ punti , 
intorno ai quali ei potefi'e convenire , fenza pregiudicare al dogma , 
perciò egli operò a tenore della confeguenza , che ne aveva tirata, 
accettando laBolla.immediatamente, dopo fciolta l’Afiemblea , che 
flava allora vicino al fuo fine , portando la fua accettazione in cafa 
dell’ Agente del Clero, acciocché ella folle inferita nel procedo ver- 
bale . 

I Vefcovi accettanti non avevano potuto udire il difeorfo fatto 
dai Vefcovi opponenti per bocca del Cardinal di Noailles, fenza refta- 
rc a maggior legno maravigliati , ed afflitti ; fembrando loro cofa in- 
eredibilcjche fi potefi'e ricul'are una Bolla dogmatica,fenza mefcolarvi 
alcun intereil’e per la foftanza della Fede, poiché era quella una chiara 
contradizione di termini . Non potevano nè pur capire, come lo ftefl'o 
Cardinal di Noailles, dopo aver ricufato il progetto di chiedere al Pa- 
pa delle fpiegazioni , dopo a ver foftenuto , che un tal mezzo era inu- 
tile, e pieno di mala fede, dopo aver difl'uafi i fuoi aderenti , di ricor- 
rere a quello efpedien te , egli avelie potuto rimetterli al loro parere , 
come partito il più regolare , più canonico , e più conveniente . 

Ma quello, che più gli punfc , fu l’erezione d’un nuovo corpo 
nell’ fipifeopato , in cui lembra va , che fi riconolcelfc un fecondo ca- 
po, e gli fi profefl'afl'e fommiflione. Quella pcricolofa novità invi- 
gorì lofpiritodci Vefcovi più zelanti, e interpellarono il Cardinal di 
ìlohan loro principale , domandandogli pubblicamente , che gli op- 
ponenti venill'ero obbligati a fottometterfi , ciò non fu altro , che un 
ripetere la richieda già da eiìi fatta al detto Cardinale in cafa fua , e 
citarono quel , che era lucceduto in cafo Amile nell’ Afl'emblea_» 
del 1656. nella quale era fiata ricevuta la Bolla d’Itmoccnzo X. 
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Allora il Signor Gondrin Prefidente dell’ Aflemblea , fu obbli- 17 
gato a ritrattare tutto ciò , che aveva detto in contrario del Penti- 
mento dei Veicovi radunati , e il Vefcovo di Commenges , benché af- 
fente fu ugualmente coftretto a difdirfi in ifcritto , e a difapprovare 
il l'entimento dell’ Arcivelcovo di Sens, clic aveva a prima villa fegui- 
tato. B’All'emblea dell’ anno 1714* trovandoli comequella dell’anno 
i6j<S.compofta di tutti i Veicovi, che a cafo eranlì allora trovati a Pa- 
rigi, aveva aleutamente la llella autorità, e i Prelati accettanti vole- 
vano, che ella ufall'e dello ltellò diritto. Non deve alcuno llupirfi,che 
i de^ti Veicovi, per altro sì buoni, fi moftradèro cosi Teveri, onde do- 
po mille eccelli di compiacenza, proruppero alla fine nell’ indignazio- 
ne , e dimandarono giufti/iadel torto, che loro fi faceva , ma il Car- 
dinal di Rohan colla fua dolcezza reprime il loro zelo, e tutto fini 
con molta pace , c tranquillità . 

L’Iltruzione paftorale tu approvata da quaranta Prelati , dei >• Febbrajo. 
quali era compofia l’Alìèmblea , ellèndo gli fteliì , che avevano pri- 
ma accettata la bolla . 11 quinto dello Hello rnefe di Febbraio alfifte- 
rono alla lettura delle lettc’re, ferine dai Commifiàrj pel Papa , e ProceiTo ver- 
per 1 Veicovi allenti , e dopo che furono approvate, il Cardinal di 
Rohan preléntò la penna al Cardinal di Noailles, pregandolo a fot- e ' p ' 
toicrivere il procedo v erbale , ma egli ricusò di farlo , e così il Car- 
dinal di Rohan lo fottolcrille pel primo, e in appretto 39- Prelati , 
che avevano inlieme con lui accettata la Bolla . 

Dopoché tu lbttofcntto il procedo verbale , divulgarono i Ve- 
latovi opponenti , che l’Allemblea aveva accettata la bolla relativa- 
mente alle fpiegazioni contenute nell’ Irruzione paftorale, avendo 
in dir quello piu di una mira , perchè volevano dare ad intendere , 
che la Bolla era ottura , che i Veicovi accettanti avevano procurato 
colle loro fpiegazioni di toglier da ella l’ambiguità, che ne avevano * 
fillato il fenfo , e limitata, o almeno riferita la loro acccttazione a 
quel folo da elfi fpiegato j in tal modo pretendevano di giuftificare 
la condotta da elfi tenuta col dire di non poter accettare la Bolla , 
fenza prima fpicgarla,.e fidare i fenli , nei quali doveva edere accet- 
tata . Si lutingavano tòpra tutto , che collo fpargere per colà certa , 
che l’AHemblea aveva riftretta la fua accettazione ai foli fenfi , che 
aveva lpiegati nell’ Irruzione paftorale , il Papa non approverebbe la 
loro accettazione, e Ione condannerebbe l’iftruzionc paftorale, o 
almeno riproverebbe la loro condotta , e che introducendofi la divi- 
iione fra il capo , e i membri , la Bolla ne rollerebbe pregiudicata . 

Il punto principale era di provare ciò , che avevano diiìeminato, 
ma l’All'emblea aveva cominciato dall’ accettare la Bolla , e l’Iftru- 
zione paftorale non era in alcun modo comparlà , quando la Bolla 
venne accettata, e piuttollo , che folìiirc, che li ftabilil'se cola veruna 
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intorno all’ Iftruzion paftorale avanti d’accettar la Bolla , aveva per- 
mel’so la feparazione dei Vefcovi opponenti , di più l’Iftruzione pafto- 
rale non fu adottata, fenonalcuni giorni dopo l’accettazione della 
Bolla , e per isfuggire ogn’ ombra di relazione , fu rigettato conftan- 
temente ogni preambolo, ofpccie di preliminare, che precedefse 
l’accettazione . Circa il retto , fe fi fofsero metti tutti gl’ atti dell’ Af- 
femblea fotto una fola medefima fegnatura, mille efempj pafsati 
evidentemente moftravano , che non fi era fatto altro , che confer- 
marfi all’ ufo . In oltre quei Prelati , che pretendevano d’aver fatto 
un accettazione relativa , i quali erano in piccolrflìmo numero, al- 
tamente fi dichiararono, che accettando relativamente , etti non 
avevano mai pretefo direftringer la Bolla, perfuafi , che quello di- 
ritto non apparteneva a loro , che la Bolla non aveva bifogno d’efser 
riftretta , nè modificata , che l’avevano accettata in tutti i fenfi , che 
poteva avere, che niuno ne avevano efclufo dalla loro accettazio- 
ne , e che avevano pretefo femplicemente di fare un accettazione 
relativa , ed efplicativa , ma non mai efclufiva , condizionata , o ri- 
ftrettiva . 11 Cardinal di Rohan fpiegò su tal punto i loro fentimenti 
in una fua lettera all’Arcivefcovo di Arles , la quale fi pubblicò con 
una chiarezza , e precillone tale , che toglieva ogni pretefto agli ap- 
ponenti . 

Efiendo dunque accertato il Papa dalla lettura iftetta del pro- 
cedo verbale , che non folamente l’accettazione de’ Vefcovi non era 
nè condizionata , nè reftrittiva , ma nè pur poteva efler relativa all’ 
Iftruzione paftorale , mentre quella non fullìfteva , quando fu fatta 
l’accettazione , non pensò ad altro , che a congratularli col Re , e coi 
Vefcovi dell’ Aflèmblea in diverfi Brevi diretti a Sua Maeltà , e al 
Cardinale di Rohan , a cui ne fcriftè poco dopo un altro . Il Cardi- . 
* nal Paolucci Segretario di Stato in Roma nel medefimo tempo fcritt'e 
alNuncio, allora Monfignor Bentivoglio, con fargli fapere, che fe 
il Papa nel fuo Breve non aveva formalmente approvata l’Iftruzione 
paftorale , ciò era flato unicamente a cagione , che la Corte di Roma 
inviolabilmente attaccata alfuoftile, noncoftumava di approvare 
fimili atti , e che farebbe (lata più che volentieri approvata da Sua 
Santità, fe l’avefl'e potuto fare fenza contra venire all’ufo de’ fuoi Pre- 
decefl'ori , che poteva intanto allicurare i Vefcovi , che Sua Santità 
non aveva trovato in efsa alcuna cofa da efser riprefa , e che era facile 
il giudicare quanto foddisfatta ne fotte reftata dagl’encomj,che da va- 
ne ai fuoi autori . Cosi finì con gran gullo del Papa , e del Rejquefta 
celebre Afsemblea , la faviezza, ei lumi della quale faranno in eterno 
lodati negli Annali Ecclefiaftici , avendone il Cardinal di Rohan 
compofta una relazione compita in ogni fua parte . 
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SOMMARIO 

DEL SECONDO LIBRO. 

I L Re concede le lettere patenti per fare offervare 
la Bolla . Si fpedifcono le deliberazioni deH’Affem- 
blea ai Vefcovi delle Provincie . La Bolla è accettata 
in più di 1 12. Diocefì, ricevuta dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi , e regiftrata in tutti i Parlamenti del 
Regno . Alcuni Vefcovi opponenti ardifcono di pub- 
blicare contro la Bolla Mandamenti , che poi fono con- 
dannati in Roma . Il Cardinal di Noailles principia un 
trattato, in cui promette tutto, e non effettua le fue 
promeffe . Il Re concepifce il penfiero di farlo trafpor- 
tare a Roma . Vien diftolto da tal penfiero . Spedifce 
al Papa il Signor Amelot, per domandargli la convoca- 
zione d’un Concilio Nazionale in Francia . Negoziato 
del Signor Amelot. Breve del Papa al Cardinal di 
Noailles , in cui l’eforta a fottometterfi . Il Papa vuol 
fcrivere un Breve a ciafcun Vefcovo opponente per 
imporgli di comparire in pieno Concilio ; il Re non 
vuole , che un folo Breve precettivo fia comune a tutti 
i Vefcovi opponenti. Rifolve d’intimare egli fteffo il 
Concilio Nazionale . Stende un progetto di dichiara- 
zione . Si trova refiftenza per parte di alcuni Magi- 
ftrati. Per farla ricevere ftabilifce di portarli al fuo 
Tribunale diGiuftizia nel Parlamento , e frattanto ei 
fi ammala , e muore . 
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ISTORIA 

DELLA 

COSTITUZIONE UNIGENITUS 

LIBRO SECONDO. 

Ull a più vi reflava da fare,fe non che di fpedire 
le deliberazioni deH’Afsemblca ai Y'efcovi del 
Regno , che le attendevano con grand’ anfietà . 
Siccome quelli riceverono quali tutti nell’ illcf- 
fo tempo gli efemplari della Bolla già comparla 
nel Regno , ebbero nel corfo di tre , o quattro 
meli tutto il comodo di penetrarne il fenfo , e 
più di fefsanta di elfi avevano già dichiarato 
nelle loro lettere particolari a diverfi Prelati dell’Afsemblea, di riro- 
nofeervi la dottrina della fanta Chiefa. Quelli attrilati fecero si, 
che per follecitare l’acccttazione della Bolla in tutti i corpi del Re- 
gno , fi decrctafse nell’Afserr.blea di pregare il Re a degnarli con- 
cedere le lettere patenti pel regillramento , pubblicazione , e ofser- 
vanza della medefima . 

In virtù di quello decreto dell’ Affemblea , furon domandate 
a S. M. le lettere patenti , ma ficcome nella minuta , che ne fu fatta , 
ordinava il Re , che la Bolla fi pubblicafse, parve un tal ordine all* 
Arcivefcovo di Bordeaux non conveniente, Rimando, che il Re non 
potefse ufare quella cfprefsione , fenza violare i diritti Epifcopali , 
e fenza mettere in compromeflò la fua autorità . Parevagli , che l’or- 
dinare a i Vefcovi afsenti di pubblicar la Bolla nelle loro Diocefi in 
virtù dell* accettazione fatta dall’ Afsemblea , fofse un volere , che 
4 quaranta Vefcovi defsero la legge a più di ottant’ altri, che rifedeva- 
no nei lor Vefcovadi, e che fi riguardate quell’ affare come finito , 
prima che fofse fiato decifo dal maggior numero dei Vefcovi di Fran- 
cia , e che tal numero venifse a rinunciare con una cieca condilcen- 
denza al diritto , che ha di giudicare . Quindi inferiva , che il fecon- 
dare il Re in così fatta riloluzione, farebbe un fargli anticipare il 
giudicio della pluralità de’ Vefcovi del fuo Regno , un efporlo a pre- 
venire i voti, che potrebbono non efser conformi alle fue intenzioni , 
c un dar luogo alla moltitudine di dolerfi della violenza , e in quello 
modo cagionare de’ torbidi capaci di accrelcervi la divifiooe . 

.L Te- 
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Temendo dunque l’Arcivefcovo tutti quefti (concerti , rappre- 
fentò al Re , che il Clero pqteva riclamarc contro il Tuo ordine , e che 
quando la maggior parte dei Vefcovi non fi era ancora fpiegata , l’ufo 
era di chiedere i loro voti , e non di prefcrivergli egli , d’ eccitare il 
lor zelo, e non di coftringerlo . Apprefa per giufta dalla pietà del Re 
quella rimoftraiua , folo foggi unfe, che non credeva, chepotcfse 
aver luogo nelle prefenticircoftanze , tanto più che era fiato allìcu- 
rato, che il maggior numero dei Vefcovi dimoranti nelle lorrefi- 
den/.e fiera digiàabbaftanza fpiegato per poter riguardare la loro 
accettazione , come cofa fatta , che il tutto flava in vedere , fe fulfi- 
fteva la ficurezza datagli , e che perciò l’incaricava di fincerarfene 
da sé inedeiimo, e di riierirgli tutto ciò , che n’ avrebbe faputo . 

Era già noto all’ Arcivefcpvodi Bordeaux , che alcuni Vefcovi 
afsenti lì tfran dichiarati nelle loro lettere a favor della Bolla , ma 
ignorava, fe quefti uniti a quelli dell’ Afsemblea , formafsero il mag- 
gior numero, onde tutto confifteva nell’ arrivare a fapcrlo. Cominciò 
dunque a iniormarfene da quei Vefcovi dell’ Afsemblea , che avevan 
ricevuto famigliami lettere, e avendo veduto, che il numero di 
quelli , che s’ eran dichiarati a favore dell’ accettazione arrivava alla 
pluralità dei Vefcovi del Regno, confcfsò al Re , che la legge pare- 
vagliefpediente , e non vedeva più alcuna inconvenienza nell’ ordi- 
nare a ognuno di conformarvi!!. 

Qijefto progetto quantunque buono, non era talmente digufto 
dell’Arcivefcovo di Bordeaux , che egli non ne penfafse un altro mi- 
gliore , e molto più proprio ad ovviare a ogni Anidro efito d’ un si 
grand’ affarci avrebbe dunque egli voluto, che in vece di chiedere 
al Re le lettere patenti , i Vefcovi dell’Afl'emblca lo fupplicafiero a 
voler ordinare , che immediatamente dopo la loro feparaxione fi 
ritirafl'ero nella loro djocelì : che la Bolla coi rifultato delle loro de- 
liberaziqni folle l'pedita inccllantemente a tutti i Metropolitani , i 
quali dovefsero coi loro Suffragane! adunarfi in Sinodi Provinciali , 
per i (labili re fra loro il giudicio , che ne dovevan fare • 

Allorché la Bolla giunfe in Francia, fi pensò d’operare , come 
abbiamo detto, ma tal penderò fu poi rigettato, perchè dubitavi 
con ragione, che facendo ciafcuna Provincia un’accettazione fepa- 
rata dalle altre, non fodero le formale dell’accettazione tutte diffe- 
renti x e che da una tal differenza formale ne nafcefse dello fconcer* 
to , ma adefio non v’era quefta difficoltà , perchè avendo già l’Af- 
fcmblea accettato la Bolla , c fpedito a tutti i Metropolitani il prò-, 
celso verbale delle fue deliberazioni, tutte le Provincie avrebbono 
avuto in efso un modello da imitare , e la forinola dell’ accettazione 
farebbe fiata uniforme in tutto il Regno, del, die è prova evidente 

quel» 
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quel , che poi fegui , perchè ciafcun Vefcovo adottò la formola dell’ 
Àfsemblea. . , t ‘ 

La dove farebbe accaduto , che ciafcuna Provincia ritrovandoli 
adunata in Concilio, avrebbe avuto autorità di citare tfuoi Suffiaga- 
nei , che non fi fofsero fottomeffi al fuo canone , afsumendo cori il 
diritto di giudicargli: onde ciafcuna Metropoli avrebbe potuto anche 
a tenore delle leggi , e maffime del Regno formare fecondo le regole 
i procedi contro quelli , che avefsero perfidilo in opporfi alla Bolla , 
interdir loro le funzioni ecclefiadiche, ed anche fcomunicargli , e 
in tal guifa o il timore delle cenfure avrebbe prevaluto in quel- 
li , che erano trattenuti dalle difficoltà , e fi farebbe renduta comune 
l’accettazione col loro accefso , o avrebbono refidito alle decifioni 
dei Sinodi Provinciali , e allora cfpodi nelle loro Provincie al rigore 
de’ canoni , farebbono dati puniti della loro refidenza , e depodi dal- 
le loro fedi. In fomma, o avefsero i Padri prodotta la concordia 
nell’ Epifcopato colla loro autorità , o diffipato i dubbj coi loro lumi, 
o reprefso la trafgreffione delle loro leggi col rigore , non fi fareb- 
bono trovati più refrattari , o almeno non avrebbono ufato di com- 
parire , e di far fronte alle loro decifioni . Per queda via l’unione, 
e la pace della Chiefa di Francia , farebbe dato il frutto dei loro tra- 
vagli. 

Confiderandofi bene quedo progetto, fi confefièrà forfè non ef- 
fervene fiato altro , nè più praticabile , nè più proprio per finire una 
volta ogni differenza fopra la Bolla , nel momento fteflo , che fi ve- 
deva nafeere. Ma come mai fi poteva feguitare un idea non propo- 
fta , die dopo il fatto r* L’Arcivefcovo di Bordeaux non ne parlò, che 
dopo, che il progetto delle lettere patenti era già dato efeguito,e che 
il Re fteflo , che poi funne informato , fi dolfe con lui del fuo filen- 
zio ,-sù diche rifpofe egli , che eflendo difpiacciura a S. M. l’idea da 
sè propoftagli prima intorno al preambolo , che li era rigettato , e di 
poi avendo ancor propofte delle difficoltà fopra il progetto delle let- 
tere patenti , aveva temuto di difpiacerle parimente con proporre la 
celebrazione de’Concilj Provinciali. Tanto'è vero, che i rifpetti 
umani arredano bene fpefl'o i migliori configli!* 

Spedite dunque le lettere patenti in quella guifa , che da princi- 
pio erano date propofte , furono portate dicci giorni dopo lo fciogli- 
mentodeH’Aflemblea al Parlamento di Parigi infieme colla Bolìa , 
e coll’ ordine formale del Re , che fi regiftralfero . Fù ubbidita S. M. 
venendo conchiufo a pluralità di voti, che in conformità deifenti- 
mcnti del Signor Joly de Fleury Avvocato generale la Corte regi- 
flrafle la Bolla colle precauzioni ricercate dai Miniftri Regj , che 
confiftevano in dichiarare, cheeflì non pretendevano d’approvare i 
. L a De- 
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Decreti citati nella detta Bolla , che non erano accettati nel Regno, 
nè di pregiudicare in minima parte alla libertà della Chiefa Gallica- 
na , ai diritti , e alle preeminenze della Corona , al potere , e all’ au- 
torità de' Vefcovi i che la condanna delle Propofìzioni concernenti 
la fco nunica non potrebbe mai derogare alle inallìme , e agl’ ufi del 
Regno , e che fiotto il pretefio di quella condanna , quando li tratterà 
della ledei tà , e dell’ubbidienza dovuta al Re, c dell’ oiTervanza_> 
delle leggi del Regno , o di altri doveri reali , non farà permeilo ili 
vetun lenirò ilfoilcnere, o dire, che il timore d’una fcomunica in- 
giulla polla impedire i fudditi del Re di adempirgli pienilliitiamente . 

Per ovviare agl’ abuii , che le perfone maP intenzionate avreb- 
bono potuto tar della Bolla, e per togliere ogni pretefio di dire, che 
in ricevendola li erano negletti , e abbandonati i diritti del Vefcova- 
do, la libertà della Chiefa Gallicana , la fedeltà , e l’ubbidienza , che 
devono i fudditi ai loro Sovrani, i Vefcovi dell’Ail’emblea avevano già 
dichiarato nella loro Iftru/.lou pa florale , che i Vefcovi hanno imme- 
diatamente daGesuCrilto le loro facoltà , e che ogni fcomunica, 
che feioglie i fudditi dall’ubbidienza dovuta ai loro Principi , noto- 
riamente era nulla , e ingiulla , ma lì erano contenuti nell’efprimerc 
tutto ciò con piu cautela, a riguardo del Papa , che non lece il Parla- 
mento di Parigi , mentre ftabilendo egli quelli punti, come incon- 
traftabili nella dottrina del Clero di trancia ,i Vefcovi dichiaravano 
nel tempo mcdelimo, che la Bolla non recava loro alcun pregiudi- 
cio , il che egli non alteri ; onde il Papa rifolvette di farne col Re le 
fue doglianze . 

Dopo tali precauzioni era improprio il colorire colle libertà del 
nollroPacfe la contrarietà di aderire alla Bolla , nientedimeno que- 
lla parola di libertà y lu poi tempre come il rilugiode’ Partitanti . 
Eran però aitai conofciuti i noltri ufi in trancia , per far, che niuno 
fi lafciaile ingannare da quelloartificio . tu agevole a ognuno l’ac- 
corgerfi , che i t^uencllifti pretendono di far conlillere le noflrc li- 
bertà in una peccaminofa licenza di tutto ardire contro il Papa , c i 
Vefcovi, di vilipendere le loro perfone, e biaiimare la loro condotta, 
d’inforgcrc contro le loro decilioni , di eludere le lorocenlure, di 
non riconofcere la loro voce , e di calunniare la loro dottrina , inai 
Peduli perfeverarono tempre fermi nella loro ubbidienza , enell’of- 
fequio , che ogni Cattolico deve ai tuoi Padri , e ai fuoi Giudici nella 
Fede . 

Fu mandata l’Illruzion pa(loralc,e infiemei decreti deH’Allem- 
blca a tutti i Vefcovi del Regno con cfortargli ad entrare anche ellì 
nelle mire dei quaranta Prelati , dai quali era fiata compofta, e ad 
abbracciare i mezzi da loro giudicati piu proprj per coufervaxe la ve- 
rità, e l’unità. Si 
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Si unirono al fentimento dei quaranta Vefcovi dell’ Aftemblea 
fopra fettantadue di quei , che non v’erano intervenuti , c non fi tro- 
varono in tutta la Francia , che i foli Vefcovi di Pamiers , di Mire- 
poix , di Monpellier , d’Angoulemc , di Arras , e di Treg vier , che 
parlartelo col loro filenzio a favore degli opponenti : onde nel Regno 
non vi furono , che quindici Vefcovi , comprefovi quello di Metz. ( la 
cui condotta non era favorevole alla Bolla, avendo egli riftrettola 
fua acccttazione ai foli fenfi da lui fpiegati ) cioè otto, che vi 
fi oppofero apertamente , e gli fette , che moftrarono aliai colla 
inazione di non approvarla , come avean fatto tutti gli altri. 

Perfuali tutti gli altri Vefcovi, comedichiararonfi molti di efii, 
di non potere adempire più degnamente il lor miniftero, che col fe- 
guitare l’ottimo efempio deH’Àll'emblea , e conformarli nei loro fal- 
limenti, c nelle loro efpreìfioni a tutto ciò, che da quella era flato 
fidato , adottarono la forinola di accettazione da lei lottofcritta , e 
loro mandata per modello . Le difpofiztoni dei loro Mandamenti fu- 
rono uniformi , e nello flabilire la legge ufarono le flelle cfpreffioni 
deH’Alìèmblca, fenza mutare una fola parola , anzi i piu di loro s’ap- 
propriarono ancora in tutto, e per tutto l’Iftruzione paflorale dei 
quaranta Prelati , e fe alcuni non aderirono precilamente alladifpo- 
fizione, o forinola d’acccttazione, e vi aggiunterò dei preamboli 
di Mandamento come loro proprj , non fecero quello, che per far più 
fpiccare , fe era poilibile , tutto il fervore del loro zelo, ricolmando 
il Papa , e la Bolla emanata dalla fanta Sede di benedizioni , e facen- 
do infiniti elogi alla fua vigilanza , e alla fua decilione. In fontina 
fu ricevuta la Bolla nel Regno folenncmente in più di 1 12. o 114. 
diocefi . 

Non furono foli i Vefcovi accettanti a condannare il libro del 
Qucnel , anche gli opponenti fi Rimarono in obbligo di far lo fletto , 
con clVer dei primi, fciolta rAft’emblea a pubblicar Mandamenti per 
preferi verlo «elle loro diocefi , e ciò , che è più degno di ofièrvazione 
li è , che i più di loro le condannarono come libro , che conteneva 
errori , e nominatamente quelli di Gianfenio . Or fidamente quefta 
loro condotta non batterebbe per giuflificare quei, che procurarono 
la fua condanna t Almeno fi potrà fempre dire con verità , che con 
richiederla se procurato di eftirpare un perniciofo libro , il quale per 
conteilìone degli flefli Prelati opponenti, rinuova gli errori del Gian- 
fenifmo. Quindi è naturale il conchiudere, che llabilendo, o fe- 
guendo un metodo , per cui s’era tagliata la radice del male, non 
potevafì far cofa migliore , che cercare d’impedirne il progrefl’o . 

L’Arcivefcovo di Tours , e il Vcfcovo di Boulogne pubblicaro- 
no la condanna , cheli! ne fecero per provìdei loro zelo in eftirpare 
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1714 il Gianfcnifmo . IlVcfcovo diBajona in condannandolo , afficurò , 
che tutti i Vefeovi animati d’un ugual zelo contro la dottrina di 
Gianfenio , e contro gli fcritti, che ne potevan rinuovare gli errori , 
non avevano mai etilato a prolcrivere quello libro . Il Vefcovo di 
Chalons fapra Marne lo condannò , parlando di elio, come d’un ope- 
ra , che favoriva-gli errori già riprovati . Il Vefcovo di S.MaIò an- 
noverollo fra i libri , che tavorivano le opinioni contrarie alledeci- 
fioni della Chiet'a ; 11 Vefcovo di Verdun dille , che dopo averlo efa- 
minato con molto (Indio, vi aveva trovate molte propofizioni , che 
tendevano a fedurre i popoli , con inlìnuar loro diverli errori , e fpe- 
cialmentc quelli compreli nelle cinque Propoiizioni di Gianfenio . 

Nel ttae dell» fu anche trovato dopo la morte di quello Vefcovo fra l’altre 
Piftorilc'dri* f ue carte un cfcmplare della Bolla , nel cui margine aveva fcritto , 
v ci covo di So- e notato di proprio pugno il giudicio , da lui fatto fopra le 101. Pro- 
iflònsj iiimpjta poliziotti eliratte dal libro del l^uenel , ecenfurate nella Collitizio- 
m Pari»» J7 »». ne \z i fi leggeva , che egli ne aveva trovate fette intorno alla Chie- 
fa , fondate lopra i principi diGianfenio , dodici Culla l'comunica, fa- 
vorevoli alla ribellione de’ Sacerdoti contro il Formulario ricevuto 
dai Vefeovi . Unendo poi le differenti fpecie di cenfure , pronunciate 
nella Bolla contro il libro delle Riflejfloui morali , dichiarava d’aver 
trovato fra le 101. Propoiizioni condannate 6 3. di loro o cattive , o 
fofpette, opericolofe, o condannate in Baio. Il Cardinal di Noail- 
les non contento d’aver dichiarato nel primo Mandamento contro il 
libro delle RifleJJìoni morali , che non poteva più foffrire il fuo nome 
nel principio d’un opera condannata dal Papa , pubblicò un fecondo 
Fcbbnjo . Mandamento , in cui ne parlava , come d’un libro già proferitto nel- 
la fua dioceli . 

I Vefeovi opponenti in cosi condannarlo nei loro Mandamenti , 
altro non fecero , che efeguire feparatamente ciò , che avevano fla— 
bilitoinlieme. Fin dai 1 a. di Gennaio, nel convenire tra loro, durante 
l’Aflèmblea, che protefterebbono contro tutto ciò, ch’ella facetle in 
favor della Bolla, convennero ancora dimollrarfi alieni dal voler 
favorire le RifleJJìoni morali , e il loro autore , perchè avevano rico- 
nofeiuto , che un tal libro doveva toglierli di mano ai Fedeli , obbli- 
gandoli infieme a condannarlo, e proibirne la lettura ai loro Diocefani, 
talché fra tutti i Vefeovi, che giudicarono il libro del Quenel, non ve 
ne funeppuruno, che non lo condannane , e nel condannarlo non . 
faceflè elogi a quei , che l’avevano denunciato . Sarebbe fiata compita 
l’opera , fe i Prelati opponenti avcfl'ero unito alla condanna del libro 
l’accettazione totale , e fincera della Bolla : Ma in alcuni-dei lor Man- 
damenti fi vide sì poca moderazione su quello punto , che in vece di 
contribuire alla pace della Chiefa , non fervirono , che ad accendere 
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un nuovo fuoco. Perciò il Papa gli condannò, come ingiuriali alla fan- 1714 
ta Sede , temerari , fcandalolì , inclinati allo feifma , e inducenti all’ Decreto deI 
crrorcje quello del Vefcovo di Chalons fopra Marne ebbe alcune qua- s.uficio de - i<r. 
lificazioni ancor più forti , eflèndo flato dichiarato erroneo , e prodi- m«zo . 
mo all’ erefia . «l/ufeb 

Uiade il Re ai Prelati opponenti de’ contrafegni di ettèr incarti de’ 1. Maggio • 
nella fuadifgrazia , facendo anche vietare al Cardinal di Noaillesdi 
più comparire alla Corte, e intimare ai Vefcovia lui uniti di ritirarli 
prettamente nelle loro diocefi , nè li limitò alle fole parole, c alle lo- 
ro perfone , ma ancora fopprefle i loro Mandamenti con decreti del 
fuoConfiglio , finché fodero fulminati da quelli di Roma . Fùperò 
ottervato, che in Francia lì era ecceduto contro il Mandamento del «.Giugno. 
Vefcovo di Metz , perchè non eflèndo quello , che una tenitura , per DeCoìffin. 
cosi dire , di dottrina , li ftimò , che il Re non potette porvi mano , e 
annullarlo in termini cfpretìi fenza arrogarfi un diritto , che Iddio hà 
dato ai foli Vefcovi , onde ne fù avvertito , e fupplicato , a voler ri- 
vocare un tal decreto , ed egli promife di minorarlo , ma poi non ne y. Luglio - 
fu più parlato . 

Non era il Mandamento del Vefcovo di Metz , ma bensì quello 
del Cardinal di Noailles de’ a 1. Febbraio 1714. , che chiamava asè 
la principale attenzione. Il Re , il Papa , e i Vefcovi vi lì crederono 
maltrattati ugualmente, e quanto ai Vefcovi, il Cardinal di Noailles 
vi diceva, chelalorolftruzione paftorale non fittamente era impro- 
pria a togliere le incertezze , ma che neppure vi lì feoprivano a futtì- 
cienza le intenzioni da etti avute nell’ accettare la Bolla . Credettero 
i Vefcovi, che il Cardinale non poteva tacciarli più chiaramente di 
mancanza di lumi neceflàrj per iftruirei loro popoli, e che non fotte 
ancora la Iqr buona tède conofciuta per poter eflèr lìcura da ogni 
fofpetto. 

Non fu menoforprefo il Papa in fentirlo dire in quel fuo Man- 
damento , che bifognava afpettare le fpiegazioni dalla fua bocca : era 
quello un dare ad intendere , o eh’ ei glie Tavelle già domandate , o 
che da lui gli foflcro Hate di già promette , fenza afpettare , che gli 
fodero chiefte . Non credeva il Papa , che il Cardinal di Noailles fotte 
in grado di parlare in quel modo per veruno dei due motivi , perchè 
nel Breve da lui ferino al Cardinal di Rohan aveva detto aliai chiara- 17- Muzo. 
mente , che i Vefcovi opponenti non avrebbono mai avuto da lui fpie- 
gazione alcuna , ficcome è anche vero, che neppure l’avevano do- 
mandata . 

Solamente fu da etti prefentato al Re il modello d’una lettera 
che proponevano di fcrivere al Papa , in cui non leggevafi alcuna-^ 
richieda di fpiegazioni, ma bensì , che prettamente le chiedcrcbbono, 
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ma quello progetto non fucfeguito. Aveva il Re conceduto loro di 
fcrivere al Papa per domandargli delle fpiegazioni , ma poi temendo, 
che col mandare a Roma una lettera comune a tutti i V eleo vi oppo- 
nenti , quello piccol numero non C arrogarle di far figura di un corpo 
nel Clero , o anche di rapprefentare l’ultima AHembfea , dalla quale 
fi erano feparati > aveva loro ordinato di fcrivere le loro lettere fepa- 
ratamente, la qual cofa non fù a feconda del loro defidcrio . Ma fe 
non avellerò cercato altro, che le fpiegazioni, che inoltravano di 
dellderare , poco farebbe loro importato , o di fcrivere tutti inlìeme , 
o ciafcuno in particolare , per domandarle , perchè il Re permettendo 
ciò a ognuno di loro feparatamente fenza eccezione , la Supplica , 
che elfi avrebbono latta al Papa , non farebbe fiata men comune a 
tutti, e il Papa farebbe fiato ugualmente informato della loro diffi- 
coltà . Ma niuno di loro fece tal palio , e ftavano filli in afpettare le 
fpiegazioni , che non erano fiate nè promette , nè domandate . 

filli avevano già intefo tutta la forza di quello rimprovero , 
quando per colorire la loro inazione , fecero alcune nuove molle , 
che difpiacquero , come la prima , imperocché contro il divieto 
efprell'o del Re , prefentarono al Nuncio una lettera comune da loro 
fottoferitta , con pregarlo di fpedirla al Papa i fulla negativa , che 
ne riceverono, ogni qual volta non ifcrivelièro feparatamente a te- 
nore dell’ordine Regio, il Cardinal di Noailles fcrirt'e a Roma al 
Cardinal Paolucci Segretario distato, dicendogli, cheafpettava il 
fortunato momento , in cui gli folle permeilo fcrivere al Papa • 
Nuovamente gli fu fatto fapere per parte del Re, che egli era in 
libertà di fcrivergli , purché lo lacette con una lettera fottoferitta da 
lui folamente, come erali contenuto in quella fcritta al Cardinal 
Paolucci i ma in vece di far quello, egli fpedi al detto Cardinale il 
Mandamento, di cui parliamo, e in cui proibiva folto pena di fofpen- 
fione da incorrerfi per il folo fatto , di niente ftabilire fopra la Bolla 
indipendentemente dalla fua autorità . 

Ciò, che refe quello Mandamento più (ingoiare, fù la circoftan- 
7 .a , nella quale fu pubblicato , cioè nel tempo, che il Re aveva fta- 
bilito di fpedir ordine alla Sorbona di conformarfi all’accettazione 
fatta dai Vefcovi , e di regiftrare la Coftituzione . Quello fpettacolo 
fu uno de’ più belli , perchè da una parte vedevali il Re , che ordi- 
nava ai Dottori d’accettare la Bolla, e dall’altra il Cardinal di 
Noailles , che lo proibiva con minacciar cenfure . 

Videfi quella feena il primo di Marzo , e il dì avanti il Cardi- 
nal di Noailles aveva pregato quello di Rohan a porgergli la mano 
per ajutarlo a ufeire dal cattivo palio, ove sera impegnato , c fenza 
dubbio in quel punto pareva fpaventato del l'uo Mandamento , che 
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pure aveva rifoluto di ftamparlo la notte feguente , perchè c natura- 1714 
le il temere , e mendicare l’altrui foccorfo in villa del pericolo . In 
fatti quella rifoluzione, il Cardinal di Noailles la giudicò egli Hello 
cosi ftrana , che per cercare di colorirla, pofe l’antidata nel fuo Man- 
damento, fupponendo di averlo fatto il dì ay. Febbraio, ma gli efem- 
plari tradirono quella fua frode, perchè erano sì bagnati quando fu- 
rono prefentati il primo di Marzo , che fu facile l’accorgerli , eh’ cili 
erano flati ftampati di frefeo , e la notte ftelì'a ufeiti dal torchio , e 
poi fe n’cbber prove tali da non poterne più dubitare . 

Il primo dunque diMarzoliunì per ordine del Re la Facoltà di 
Teologia di Parigi per regiftrare la Bolla . Entrati i Dottori nella fa- Febbraio, 
la delle loro adunanze ordinarie, riceverono il Mandamento del Car- 
dinal di Noailles da un leggendajo, che aveva incombenza di diftri- 
buirlo a ciafcuno di loro gratuitamente . Eranfi lufingati i Vefcovi 
opponenti, che il timore della fofpenfione da incorrerli , fecondo il 
Mandamento , per il folo fatto, impedirebbe che la Bolla folle regi- 
ftrata , e inoltre fapevano , - che fra i Dottori della Sorbona aveva il 
P.Quenel i fuoi partigiani, onde fpera vano , che quelli, che alcuni 
anni avanti avevano lottofcritto il famofo Cafo di cofcienza , aderi- 
rebbono al Mandamento , nè dubitavano , che fpecialmente il Signor 
Hebert , la cui Teologia era Hata cenfurata da alcuni Vefcovi, come 
favorevole al Gianfcnifmo, non fofteneflè un azione, che autorizzava 
i fuoi fentimenti . Alcuni Dottori uniti al Partito , fervironli in fatti 
del pretefto del Mandamento , dichiarando , che il timore d’incorre- 
re nelle ccnfure fulminate dal Cardinal di Noailles impedivagli di * 

# ftabilire cofa veruna intorno alla Bollai ma furono inutili tloro 
sforzi . 

Sapeva bene la Facoltà , che nelle fue funzioni la Sorbona inte- 
ramente dipende dalla fanta Sedei perciò non fece veruna attenzio- 
ne al Mandamento, che non poteva obbligarla , e deliberò lofteflò 
giorno fopra il regiftro della Bolla , impiegandovi tre feflìoni . In 
quello intervallo fi videro feopertamente i maneggi dei Quenellifti , 
onde furono necefl'arj nuovi ordini della Corte per impedire, che il 
Mandamento non fervill'e di feufa per eludere , o fofpendere il regi- 
llramento della Coftituzione. Il Re gli fece fpedire , e finalmente 1. Miro . 
nella terza fellìone , che fegui il dì y. dello lidio mefe di Marzo , fu 
ultimata la deliberazione . 

Raccolti tutti i voti, de’ quali il maggior numero fu per l’ac- 
cettazione , c pel regiftramento della Bolla venne decretato , primo , y- Mano . 
che la Facoltà la riceveva con fommifiione s fecondo, che ella , e la 
lettera del Re larebbono inferite nei loro regiftri i terzo, che tutti i 
Dottori dovdl'ero portargli il medefimo rifpetto,e che alcuno de’ fuoi 
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membri non avelie ardito di contradirla , o in voce, o in ileritto, 
fotto pena d’efclufione per il folo fatto da tutti i gradi del Dottorato! 
quarto, che farebbono mandati al Re alcuni deputati a portargli il 
prefente decreto , come pubblico atteftato del rifpetto della Facoltà 
per la faina Sede , e per gli ordini di S. M. ai quali punti non vi fu 
alcun Dottore , che fi opponefl'e . 

Udì io. dello dello mefe la Facoltà tenne ancora unAfiemblea 
generale , e ftraordinaria, intimata pubblicamente, e folennemente , 
ove fu letta la conclufione, che era fiata (labilità cinque giorni avan- 
ti , e fu confermata fenza la minima oppofizione . D’allora in poi 
quella conclufione fù riguardata fecondo le leggi , e le regole della 
Facoltà , come cofa giudicata , a cui non poteva più reimere alcun 
Dottore fenza delitto . 

1 Deputati della Facoltà il di 14. dello (ledo mefe furono intro- 
dotti alla prefenza del Re con molti altri Dottori uniti a loro , curiofi 
di ciò, che vi fuccedeva,e quel che parlò a nome degl’altri, alficurol- 
lo d’aver ricevuto la Facoltà col dovuto rifpetto la Coftituzione, e 
che invigilerebbe, acciocché nulla fi faceflè contro la fommilBone , 
che l’era dovuta . Niuno di quelli , che vi furon prefenti , fi dolfe , 
che avefse alterato la verità chi parlò a nome di tutto il corpo, nè 
che il decreto della Facoltà non fofl'e contorme a quel , che egli ave- 
va riferito. Ricevè il Re i Deputati benignamente, dichiarandoli 
molto contento della condotta della Facoltà , e afiìcurolla della fua 
protezione, aggiungendo , che non dubitava , che ella non tacefi'e 
(lampare il decreto , tjfendo giujìo , e ragionevole , che ciò , ebe è buono 
Jìa divulgato , e conofctuto da tutto il mondo . Quefte furono l’efpref- 
fioni del Re. 

Tutte quante l’Univerfità del Regno fenza eccezione , feguita- 
rono l’efempio della Sorbona , e tutti i Parlamenti imitarono quello 
del Parlamento di Parigi . Ma fe quello concorfo di tutti gli ordini 
dello Stato inquietò i Quenellifti , non però gli ridufl'e al loro dove- 
re , anzi al contrario fenza ritegno , e fenza rieletto per quelli , che 
avevano accettata la Bolla , tacciarono generalmente tutto ciò , che 
fu tatto per accettarla . 

Per arrivare alla forgente del male , fcrillè il Papa al fuo Nun- 
cio in Francia , ordinandogli di chiedere al Re , che volefl'e dargli il 
braccio regio per ajutarlo a ridurre colla forza gli otto Vefcovi op- 
ponenti . Nel luo difpaccio faceva rillettere , che quando và la pa- 
zienza troppo oltre, avvilifce l’autorità, e il difprezzo , che fi fa di 
quella , diipone egli li fpiriti a fcuoterne il giogo . Ordinava poi più 
particolarmente al medefimoNuncio di domandare due cofe al Re , 
l’una , che S. M. confentiilè , che il Papa chiamaflè a Roma il Cardi- 
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nal di Noailles , con citarlo al filo tribunale , come membro del Sa- 
groColf gio i l’altra , che il Re obbligarti: il Parlamento di Parigi a 
dare alla Tanta Sede qualche foddisfazione pel modo ortènlivo , da lui 
tenuto nelle precauzioni prefe nell’atto di regiftrare la Bolla . 

Il Nuncio rendè confapevole della fua commilitone il Marchefe 
di Torcy, allora Miniftro degl’atfari ftranieri. Ragguagliato il Car- 
dinal di Noailles della rifoluzione prefa dal Papa di procedere con- 
tro di lui , dille di voler accettar la Bolla , e richiefe tempo , e fe- 
gretezza, il che dal Re gli venne accordato. Frattanto non avendo 
il Nuncio alcuna rifpoda dalla Corte intorno alle due richiede, da lui 
fatte a nome del Papa , credè fpediente d’aprirfene col Cardinal di 
Rohan , e di lignificargli il fuo difpiacere . Il Rohan gli fece fapere , 
che avevail Noailles promeffo al Re d’accettare la Bolla , e richiedo 
due mefi di tempo per comporre il fuo Mandamento d’accettazione, 
cche non fi parlerebbe più d’altra cofa, fin tanto che quello non 
fofic efaminato . In vano replicò il Nuncio , che dagl’opponenti non 
fi cercava altro , che di guadagnar tempo : mentre non era in potere 
del Cardinal di Rohan il romper le mifure , che il Re aveva gradite , 
perfuadendofi , che la revifione del Mandamento farebbe un affare di 
pochi giorni, perchè piacevagli più di promuovere la fommiifione del 
Cardinale , che di concorrere al fuo cadigo i onde fi perfide nella 
rifoluzione di afpettare il fuo Mandamento . 

Ben fi può dire , che queda fia data la prima ora funeda di quei 
negoziati , che poi tennero tutto in fofpefo, e che diedero tempo ai 
Quenellidi d’afpettar quietamente la morte del Re , di prevalerli 
d’ogni occafione per efercitare la pazienza del Principe, che gover- 
nerebbe durante la minorità , di accrefcere il piccol numero dei fa- 
zionarj , e di prorompere in quelle perniciofe diflenfioni , che hanno 
afflitto laChiefa, maledato lo dato, e che minacciano anche al di 
d'oggi più tragici avvenimenti . 

Non pafsò gran tempo , che fi pentirono quei , che vi avevano 
dato mano, comprendendo ben predo, che le conferenze farebbono 
date fempre infruttuofe , poiché il Cardinal di Noailles niente opera- 
va, cheaperfuafionede vedovialuiuniti. Cominciò dunque con 
dichiararli , che voleva per Revifori del fuo Mandamento perfone , 
che fodero totalmente nuove in quedo affare , cioè Vefcovi , che non 
averterò mai afiidito alle deliberazioni deU’Aflemblea , modrando 
inclinazione ai Cardinali di Edres, e diPolignac, e ai Vedovi di 
Arras, e di Montauban , quedi due ultimi non erano giunti a Parigi , 
che pochi giorni prima . 

Defiderò il Re , che ad efli follerò aggiunti alcuni altri Vedovi , 
modrando ancora , che il Cardinal di Noailles farcbbegli colà grata 
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in comunicare il Tuo Mandamento anche a quei Prelati , che furono 
Commill'arj dell’Attcmblea, ma il Cardinale rifpofe, che gli confide- 
rava come fuoi Avvcrfarj , nientedimeno ei l’accettò per fecondi 
Revifori , e così il Cardinal di Rohan , gli Arcivefcovi di Auch , e di 
Bordeaux , e i Vefcovi di Meaux , di Soiflons , e di Blois ebbero pro- 
melì’a dal Cardinal diNoailles, che farebbono chiamati all’efame 
del fuo Mandamento . 

Conlifteva quello in una prefazione in forma di preambolo, in 
un compendio di alcuni punti dottrinali , che ne formavano il corpo, 
e in una forinola di accettazione, che conteneva la conclufione . 
Quelle tre parti non ne dovevano formare, che una , e per quella ra- 
gione non lì poteva giudicar di veruna in particolare , fenza averle 
prima efaminate tutte . 

Cominciarono le conferenze il dì 20. Giugno colfeguente mo- 
do: I Revifori non vi adiltevano, che due per volta . Un Segretario 
del Cardinal di Noailles vi portava i quinterni , che doveva leggere 
il Signor Tonnellier Canonico Regolare di S. Vittore ; il Segretario , 
e il Lettore erano tempre profetiti alla conferenza , e avevano ordine 
d’impedire , che alcuno non prendere copia dei quinterni . 1 Car- 
dinali di Lltres , c di Polignac furono ammeifi i primi , dopo quelli 
comparvero i Vefcovi di Arras , e di Montauban , e quelli quattro 
erano quelli , che il Cardinal di Noailles aveva prefeelti , e per tal 
cagione nominava fuoi primi Revifori . L’Arcivèicovo di Bordeaux , 
e il Vefcovo di Soillòns furono invitati in terzo luogo , e l’Arcivefco- 
vo di Auch , e Vefcovo di Blois feguirono di pochi giorni appretto . 
Finalmente dopo alcune dilazioni cagionate, al dire del Cardinal di 
Noailles, dall’ allettare i pareri , da lui domandati ai fuoi aderenti , 
e da inferirli nel fuo Mandamento , il Cardinal di Rohan , e il Ve- 
fcovo di Meaux furono chiamati , dopo che tutti gli altri erano com- 
parii in ordine , come fopra ho notato . 

L’unica opera renduta comune ai primi , e fecondi Revifori , 
confilteva nei punti dottrinali , che dovevano comporre il corpo del 
Mandamento. Per allora non furono loro comunicati nè il preambo- 
lo, ne la concluiione, perchè voleva il Cardinal di Noailles , che 
avanti il pattar piu oltre, tutti i Revifori formatterò il loro parere 
fopra i punti dottrinali , che fottometteva al loro giudicio. 

Conobbero alcuni de’ primi, che era un troppo predargli, in pre- 
tendere , che con una femplice lettura fatta alla sfuggita , dovettero 
cfporre , e fidare il loro fentimcnto . Aggiunfero i fecondi alla diffi- 
coltà dei primi, che avanti di pronunciare su quella parte del dogma, 
bifognava , che fapefl'ero come era concepita la prefazione , che do- 
veva fervire all’ opera di preambolo, e in quali termini la forinola 
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dell’acccttazione folle efpolta nel fine di quella , come ( dicevano elfi ) 
fi può giudicare d'urta fcrittura imperfetta , alla quale manca il princi- 
pio t e il fine r* 

Era il loro timore , clic fi cercarie unicamente di trar loro di 
mano un approvatone fopra la dottrina , e che dopo averla ottenu- 
ta , vi pubblicall'ero i Vefcovi opponenti di ell'erc uniti con gli accet- 
tanti nella foltanza della Fede, lo che era dunque falfo, che i Vefcovi 
fodero divifi nella dottrina , benché follerò intorno alla Bolla , e che 
mentre poteva ell'ervi della divilìone circa la Bolla , fen/.a ell'ervene 
circa il dogma, potevano anch’elfi fenza recar pregiudicio al dogma, 
non accettare la Bolla . 

Non vi fu mai fofpetto meglio fondato di quello , onde quanto 
più il Cardinal di Noailles infifieva per ottenere , che fi pronunciane 
fopra gli articoli della dottrina , tanto più i fecondi Revifori erano 
rifol uti di non cedere fopra un punto così elì'enziale . In vano il Car- 
dinal di Polignac , e i primi Revifori fi mifero dal partito del Cardi- 
nal di Noailles, perchè ftettcro i fecondi fempre collanti nella loro 
prima rifpofta , nè mai riufcì agl’ altri quattro di far loro variar fen- 
timento. 

Il Cardinal di Noailles in quanto a sè dichiarò fempre di voler 
prima d’ogn’ altra cola , che i Revifori fi fpiegalì'ero folla dottrina, a 
loro propofta , onde lcrifie al Cardinal di Polignac , che fe egli non 
otteneva quello, avrebbe rotto ogni trattato con elfi. Il Polignac 
moltrò loro il biglietto , che portava quella minaccia , ma efiì rifpo- 
fero francamente , che Rimavano meglio romper le conferenze , che 
terminarle per mezzo d’una pace falla , fempre più pericolofa , e 
fpefi'o più nocevole , che un aperta , e dichiarata guerra . 

11 Cardinal di Polignac dille loro, che fe avellerò voluto darei 
loro Pentimenti dottrinali, era perfoafo, che il Cardinal di Noailles 
comunicarebbe lo, o quell’ illefio giorno la minuta del preambolo , e 
dell’accettazione, che efiì pretendevano divedere. Al che rifpo- 
fero i fecondi Revifori , che più che volentieri darebbono le loro no- 
te, purché nel tempo iftell'o che le conlegna vano, folle parimente 
confermo loro il principio , e il fine del Mandamento . 

Ricusò di tare il Cardinal di Noailles quella permuta , folamen- 
tepromife, chenel tempo, che il Cardinal diPolignac gli darebbe 
le note dei due Revifori , egli confiderebbe in depofito il preambolo , 
e; il fine del tuo Mandamento , in un piego ben ligillato . Trovata 
troppo ineguale dai fecondi Revifori quella condizione, ditterò, che 
il Cardinal di Noailles voleva tutto , fenza dar niente . In fatti «in- 
fognando elfi le loro note fenza altra precauzione , avrebbono mefi’o 
il Cardinale in illato di leggerle, edirifpondervii ma nel dar egli 
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il fuo fcrittocome in depofito , c dentro un piego ben figillato , Tem- 
pre farebbe fiato in Tua libertà, fenon il ritirarlo, almeno d’impedi- 
re , che i fecondi Revifori non l’aprid'ero , fintanto che egli non lo 
ftimafl'e a propofito , onde rigettarono tal propolizione . 

Non diffidando il Cardinal di Polignac di riufcire in quello ne- 

f ozio , parlò più ad'ertivamente , dicendo loro , che fe volevano con- 
dargli le loro note l'opra la dottrina, ei credeva di poter aflicurargli , 
e anche impegnare lafua parola, che fra poche ore farebbe infilo 
potere il comunicar loro il preambolo, eia conclufione del Manda- 
mento, dal che ficomprefe efl'er egli fiato alficurato a far loro una 
fimil prometta , ed ellèndo richiefto , che quella convenzione fi fti- 
pulaflé in ifcritto , fu ftipulata , e fottofcritta da una parte , e dall' 
altra . 

Confegnarono dunque i fecondi Revifori le loro note intorno 
alla parte del Mandamento, che era fiata loro comunicata, in cui 
trattava!} della dottrina , e intitolarono il loro fcritto : Confid eruzioni 
generali / opra ciò , cb' è flato a noi comunicato del progetto d Iflruzioue 
del Cardinal di Noaillet . Rillettevano nel principio in generale , che 
fe la Fede del Cardinale era tenuta fofpetta, com’egli continuamente 
fene lamentava, ciò non poteva edere per altra cagione , che per 
non aver egli ricevuto la Bolla , e proibito il libro del P. Qycncl , e 
le ioi. Propofizioni da quello eftrate . Il folo rimedio ( dicevano etti ) 
per riflabilire la voflra riputazione , che vi lamentate , che fio intaccata 
da ciò , che fi dice comunemente della voflra refiflenza , fi ì il cominciare 
da I fottoferivere la Bolla , fenza nflringerla , o modificarla , e l’attri- 
buire al libro , e alle ioi. Propofizioni nel condannarle , gli errori , ebe 
vi fon contenuti . Aggiungevano , che fe egli non cominciava in que- 
fto modo, la profedtone della Fede, che aveva efpredà nella dottrina 
da loro eiaminata, farebbe inutile, e infufficiente . Gli dicevano an- 
cora ettcr uno ftratagemma ufato Tempre dagl’ eretici , e in partico- 
lare dai Gianfenifti l’eludere la fommifiìone dovuta alle derilioni 
della Chiefa , colle efprcfiìoni falfe de’ loro fentimenti . 

Odervavano ancora, ma fempre in generale, che l’Iftruzione era 
fiata compofta dalCardinal di.Noailles con griftedi principi, coi quali 
aveva parlato all’Ademblea , allorché egli fe ne feparò , e sù i quali 
aveva fondato il fuo ultimo Mandamento de’ ir. Febbraio di quell* 
iftefs’anno . Tali principi non tendevano ad altro , che a tollerare il 
Gianfènifmo , e il libro del Quenel , che ne racchiudeva tutto il fifte- 
ma , perciò dichiaravanfi i fecondi Revifori , che non era loro podi- 
bile il tollerare l’iftruzione del Cardinale . 

Aggiunfero a quelle odérvazioni generali , alcune rifledioni 
particolari , che rifirinfcro nello Redo fcritto col feguente titolo : 
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Confiti trazioni particolari fopra ciò , che è fiato comunicato dell’ Ifiru- 
tione pafiorale del Cardinal di Noaillet . 

Olièrvaron primieramente , che in molti luoghi della Tua efpo li- 
none fopra la dottrina , il Cardinal di Noailles preferiva una fcuola 
particolare, emoftrava di fcreditar l’altra , che l’era oppofta nelle 
opinioni . 11 . Che toglieva pofitivamente la libertà alle fcuole cattoli- 
che, condannando da una parte i fentimenti permeili dalla Chiefa , 
e autorizzando dall’altra, come dottrina della Chiefa alcune opinioni 
per fe fteflè molto problematiche. III. Che in vece di fidarli a condan- 
nare gli errori cenfurati nella Bolla , ne foftituiva fempre loro degl’ 
altri fuor di queftione . IV. Che in alcuni altri luoghi del fuo Manda- 
mento egli faceva cader la cenfura delle 101. Proporzioni dannate, 
non già fopra elle , ma unicamente fopra l’abufo , che fe ne farebbe 
potuto fare. In quello modo non le dichiarava cenfurabili , fe non in 
quanto racchiudevano fenfi eftranei , che elle non avevano , e così 
procurava di fottrarle alle cenfure . V. Che fpiegavafi in modo sì 
.fludiato , e ambiguo intorno a tutto ciò, che aveva relazione alle cin- 
■que tàmofe Proporzioni di Gianfenio , che ogni Gianfenifta avrebbe 
potuto adottare le fue proprie parole , fenza rinunciare a i fuoi erro- 
ri . Vi. Che nè pure nominava il libro delle Riflejfìoni morali , ne le 
Proporzioni condannate , da quelle eftratte . VII. Che nulla diceva , 
che promettdlè dalla fua parte l’accettazione . Vili. Che egli non 
dava alcuna fòddisfazione nè al Papa, nè all’AlTemblea , che pur ri- 
putavanh molto offelì dall’ ultimo Mandamento da lui pubblicato . 
Aggiungevano finalmente , che non potevano approvare moltc_> 
altre colè , che tanto più facilmente potevano elfer fuggite alla loro 
attenzione , quanto che erano flati coflretti , per la brevità del tem- 
po conceduto loro , a leggerle fupe-ficialmente , e all’ infretta . 

Tutte quelle riflelhoni si generali, come particolari difgufl.. 
rono il Cardinal di Noailles , il quale , ciò non oflante , s’ induTè 
comunicare il principio , e il fine della fua irruzione . Date che v’el 
bero i fecondi Revifori alcune occhiate, altro non ne ricavarono, 
che motivi di tèmpre più perfuaderfi , che egli non cercava , fe no- 
di l'alvare il libro del Quenel , e le Proporzioni in quello contenute 
col non attribuir loro verun’ errore , e di furrogar loro quei fenl 
eftranei , che detto abbiamo , sù i quali voleva far cadere la fua cen- 
fura colle unte relazioni ecceflive, e reflrizioni , che aveva mefcolate 
nel fuo progetto di accettazione . 

Fecero ancora le loro oflèrvazioni fopra quefli due fcritti , come 
avevano fatto fopra la dottrina , con notare 1 8. , o so. luoghi da mu- 
tarli , e toglierfì affatto : ftabilirono poi quattro principi , che da 
ogni Vefcovo, che voleva accettar la Bolla, come era obbligato, 
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li dovevano feguire necedariamente lenza poterfcnc allontanare. 

11 primo fi era di confettare , che il libro delle Rifìejffìom morali 
era un libro eretico . Il fecondo, che le io i. Proporzioni da quello 
edratte , erano giuftamente condannate , e che tra clic non ve n’ era 
alcuna, chealinenonon meritafl'e qualcheduna delle qualificazioni , 
efpred'e nella Bolla. 11 terzo, che l’accettazione doveva precedere 
ogni forte di fpiegazione , come fu odervato daH’Ademblea , e dai 
Vefcovi , che ne avevano approvate le deliberazioni . Il quarto , che 
non dovevad dare alcuna fpiegazione per fidare il fenfo della Bolla , 
come fe ella folte ofeura , ambigua, e mancante del fenfo determi- 
nato , ma che dovendoli fpiegare , ciò fi faccfl'e unicamente per pre- 
munire .i Fedeli contro le falfe interpretazioni delle perfone mal’ in- 
tenzionate . 

Podi adunque quelli quattro principi incontraftabili,i fecondi Re- 
vifori fecero olfervare ai primi, che in vece di trovargli me.fi in prati- 
ca nel principio , e nel fine del Mandamento del Cardinal di Noailles , 
vi erano direttamente oppugnati: Quindi conclufero, che non pote- 
vano far a meno di non condannare interamente tutta l’Iftruzione, 
e ciafcuna delle fuc tre parti , ed'endo la della tanto lontana dal poter 
foddisfare la Chiefa, e la fama Sede, che non meritava altro che cen- 
fura . 

Nonrifpofe il Cardinal di Noailles alle ritìedìoni generali, e 
particolari, chefuron fatte Culla fua dottrina, e i fecondi Revifori 
non fentirono più parlare di queda parte dell’ Idru/.ione , dopo avervi 
fatte le loroollèrvazioni ; ma lo dello non fegul delle note , che ella, 
avevano comunicate intorno al principio , e al fine della detta Ifiru- 
zione , perchè cagionarono delle grandi dii pute . Il Cardinal di Poli- 
gnac infide con calore, acciocché il Noailles rilletteflè alle correzioni 
propodegli fulla prima , e full’ ultima parte del fuo Mandamento , 
e ne ottenne una ril'poda cosi favorevole , che egli credè di poter alfi- 
curare i fecondi Revifori , che il Mandamento farebbe riformato a 
tenore delle loro, rillelfioni . 

Fu grande la loro allegrezza , ma fu breve , perchè il Noailles 
fece bensì alcune variazioni nel fuo Mandamento , ma non erano 
quelle, che gli furono richiede . In vece di dichiarare, che il libro del 
P.Quenel era un libro eretico , ne parlò fempre come d’un opera , 
nella quale per ignoranza , e per inavvertenza erano fcappate al fuo 
autore alcune parole poco efatte , e degne di cenfura , e in vece di 
confettare, che le Propolizioni del detto libro fodero giudamente 
condannate, e foggette almeno ad alcune dellequalificazioni efprell'e 
nella Bolla, procurava fempre di fottrarle alla cenfura , non attri- 
buendo loro verun errore , e non dilaniente fpiegava la Bolla prima 
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d’accettarla , ma ancora notava efpreflàmente la relazione , con cui 
pretendeva riftringere il giudicio della fama Sede, perchè diceva in 
termini efprelli , che fe riceveva la Cojìituzione , ciò feguiva , come 
V aveva di J'opraf piegata ,e in conformità della fua Irruzione . Se ordi- 
nava di fottolcriver la Bolla, proibiva nel tempo medelimo di non 
parlarne , fe non in conformità della detta Irruzione i finalmente era 
sì lontano dal riconofcere nelle Propofizioni condannate , non fola- 
mente un fenfo condannabile , ma ancora un fenfo fiflò , e determina- 
to, che dichiarava in termini formali di voler fidare il fenfo della 
Bolla , per cosi renderla intelligibile . Quindi è facile il giudicare qual 
folle l’ammirazione dei Revilori, quando fi videro dopo tante con- 
ferenze più indietro che mai. Scnedolfero, macon tanta modera- 
zione , e atteftati di amicizia , che moftrò il Cardinal di Noailles di 
prender parte al loro travaglio , e di volervi por fine . 

Verfo lo fpirare del mele di Lugliorimife dunque per la feconda 
volta nelle mani del Cardinal di Polignac tutta intera la fua Iftru- 
zione , lufingandofi forfè , che con avervi fatti alcuni nuovi cambia- 
menti , i fecondi Revifori ne reftarebbono appagati . Con quella fpe- 
ranza avendo richiedo, che gli folle permeilo di prefentarla loro di 
bel nuovo , confentiva , che fi fopprimeflèro alcuni termini , che con 
troppa forza efprimevano la relazione , ma poi pretendeva , che folle 
in fuo arbitrio il foftituir loro degl’ equivalenti , e di lafciarvi dell* 
altre efpreflìoni ugualmente relative alle fue fpiegazioni , in oltre era 
rifoluto di fpiegare avanti d’accettare , e di non fare alcuna menzione 
dell’ Iftruzione paftorale dell’Afl'emblea . 

Riconofciuto dai Revifori il nuovo progetto di Mandamento sì 
poco diverfo da quello, di cui fi è parlato , non lo poterono in alcun 
modo approvare. Temendo adunque, che fe più indugiavano in 
tolerarc tali procedure , non rimanelle pregiudicata la lor riputazio- 
ne , dichiararon di non volerli più adunare, fe non folle mandata dal 
Cardinal di Noailles una rifpofla conforme alle loro olfervazioni . 11 
Cardinal di Rohan volle ritirarfi a Saverne , ma il Re moftrò defide- 
rio , che egli rimanefl’e alla Corte, 

Vi giunfe frattanto fenza eflèrvi afpettato il già Vefcovo di Troja 
Mofignor Bouthillier di Chavigny , e informatoli delle conferenze 
tenute , e difciolte, fi adopero col più vero zelo predò al Noailles per 
ridurlo al proprio dovere , ma dopo 1 y. giorni inutilmente da lui 
confumati, prevedendo di non poterne impetrar niente , tornofiene 
al fuo ritiro . 

Il Re malcontento della condotta del Cardinale moftrò légni 
tali del fuo difpiacere , che fece credere , che d’allora in poi non gli 
avrebbe avuto riguardo veruno , unto più , che il Nuncio rinuova va 
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, 7,4 ogni giorno le iftanze di farlo trafportare aRoma,a tenore degl’ordioi 
^ ricevuti dal Papa . Gli amici , che il Cardinal di Noailles aveva alla 
Corte , avrebbono defiderato di rifparmiargli un tale fmacco , anche 
in rifguardo della fua Cafa , molto rifpettata , e di gran merito . la 
memoria del fu Marefchallo di Noailles era alla Corte in venerazione. 
11 Duca di Noailles vi occupava uno de’ primi polli predo al Re , e lo 
fofteneva con tutto il decoro. Per la nobiltà, e moltiplicità delle 
parentele , quella famiglia era divenuta una delle più floride , c più 
cofpicue delia Francia , aggiungeva ella il merito al favore , e tutti 
quelli , che la componevano , pofl’edevan la grazia del Re . Onde 
temevalì , che la diigrazia del Cardinale non ridondane nella mede- 
lima . Tante ragioni fecero a molti defiderare di vederlo fuor dell’ 
impegno pericolofo , che aveva pigliato . Ciafcuno frattanto prefé 
partito fecondo il lume della ragione, o fecondo il genio, onde ne 
nacquero dalle prefenti circoftanzc tre fazioni , cioè quella de’ più 
zelanti Coftituzionarj , quella degl' Opponenti , e quella de’ Nego- 
ziatori . 

Volevano i primi , che il Papa procedefse contro gli Opponenti 
per vie canoniche , defiderando di più , che il Cardinal di Noailles 
fofse trafportato a Roma , fpogliato della porpora , e dichiaratosi 
lui , come i fuoi aderenti fofpe.fi , e interdetti da tutte le funzioni Ec- 
clelìaftiche , e perfiltendo ancora nelle loro oppofizioni contro la Bol- 
la , il Papa , e il Re prendefsero Je mifure più proprie per deporgli . 
Le ragioni , che ne adducevano, erano quelle , che gli Opponenti non 
cercavano, che di abufarfi in tutti i modi della piacevolezza , che 
non li farebbono mai ridotti per quella via all’unione , checoll’.afpet- 
tare, guadagnavano ogni giorno più campo, che vi era occalion di 
, temere , che gli animi fempre più s’ inafprifsero , e che finalmente le 
confeguenze dell* errore farebbono per divenire funelle alla Cfliefa , 
e infieme allo Stato . Facevano riflettere , che efl’endo ancora il Par- 
tito debole, non vi era motivo di temerlo molto, che confifteva il 
punto principale in impedirgli il modo di fortificarli , c che ufando 
contro di elio il rigore delle leggi , potevafi dillìpare in un fol colpo, 
concludendo da ciò, che era neceflario ilfoffogare quello infaullo 
parto nella fua cuna . 

Gli Opponenti al contrario fi oftinavano in follenere , che il 
Papa doveflè dar loro le fpiegazioni fopra la Bolla , prendendone 
per motivo le dubbiezze , e perpleflìtà , nelle quali dicevano eflèr ca- 
duti i loro Diocefani , e perciò non poter efiì in cofcienza prefentarla 
«quelli involta in tali ofeurità. Pretendevano in fine , cheglillclli 
Cattolici ne abufaflèro con follenere , che ella confondeva i due Te- 
diamene con diltruggere la giufiizia , che nafee dalla Fede, per ifta- 
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bilir quella , che nafce dalle leggi , che dava un colpo mortale allo 
fpirito di amore per favorire quello del timore , che impediva la let- 
tura delle divine Scritture , che il Papa vi fembrava introdurre il ri- 
laflamento nel tribunale della penitenza , con difpregio degl’ avver- 
timenti di S. Carlo, che pareva ifpirare ai deboli un vano timore 
delle più ingiufte cenfure , roverfciare i principi della gerarchia , di- 
Itruggere la libertà delle fcuole cattoliche, e condannar la dottrina 
di S. Agoftino , e di S. Tommafo , fulla predellinazione gratuita alla 
grazia f eh’ ei vi fmentiva la tradizione, che v’impugnava idiritti 
fovrani , le libertà della Chiefa Gallicana , e le leggi fondamentali 
del Regno , e che a ben capire la lettera , eie 101. Propofizioni con- 
dannate nel loro fenfo naturale , non potevanfi cenfurare fenza vi- 
brare i più duri anatemi contro tutto ciò , che la Religione ci offe- 
rifee di più venerabile ne’ fuoi dogmi . Tutte quelle beftemmie era- 
no già Hate proferite dal P. Quenel . I Vefcovi opponenti per ancora 
non le adottavano, dicevan bensi non edere i foli Novatori quelli, 
che fi fpiegavano in tal maniera , ma trovarli ancora de’ grandi 
Teologi , che ne parlavano appunto come elfi , e ne inferivano , che 
il Papa doveva fpiegare la fua Coftituzione . 

I Negoziatori , che occupavano il mezzo fra i più zelanti Cofti- 
tuzionarj , e i Vefcovi opponenti , non avrebbon voluto nè che il 
Papa procedeflè con rigore, nè che fi fpiegalfe , e procuravano di 
dillruggere i progetti degl’ uni , e degl’ altri , ma erano poco fecondi 
in immaginare i mezzi da ftabilire il lor proprio fiftema . General- 
mente però elfi pretendevano elfercofa facile il rinvenire dei modi 
proprj * riconciliare gli animi, e che ogni una delle due parti doveva 
a ogni collo portarfi alla pace , e quella per ogni verfo dovea procu- 
rarli, ma quando facevafi loro intendere più particolarmente, che non 
fi poteva trattare in materia di dottrina, come fi fa in un affare pura- 
mente civile, che in quello ognuno può cedere per amor della pace ai 
proprj diritti, ma che in quella altro non reità ai refrattari , che l’ub- 
bidienza, quelli pacieri fi trovavano tutti imbrogliatile accorgevanfi, 
che i loro maneggi non fi potevano neppur proporre in unacontro- 
verfia , nella quale pericola il dogma . Nientedimeno immaginandoli 
Tempre nuovi efpedienti , e moftrando Tempre delle nuove aperture, 
nelle quali compariva più la buona volontà , che la buona ragione, 
quelli politici volevan, che il Papa, e gli Opponenti vincefl'ero la lite, 
fenza che una parte , e l’altra la perdelfe : Idea veramente ridicola , 
e capricciofa , che non proponendoli , che un fine chimerico, non 
poteva proporre, che modi immaginar;'. Luigi XIV. afcoltò con pa- 
zienza tutti quelli pareri , e come egli inclinava naturalmente alla 
piacevolezza , aderì al configlio di quelli , che tutto di gli rapprefen- 
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'j 7 , * lavano di non bramar altro , che di rendere al Papa quella fommif- 

' ** fione , che gli era dovuta ,, Non è imponìbile ( gli dicevano ) il fal- 

n vare e 1 integrità del dogma , e l’onore della Tanta Sede , col cer- 
„ care de’ temperamenti , che non portino pregiudicio nè all’ uno , 

„ nè all’altro, e che aprano l’adito agl’ Opponenti per ufcir con 
,, onore dall’ impegno prefo, calmeremo gli animi , e pacificheremo 
,, la Chiefa „ . Si arrefe il Re ai loro defidcrj, e confentl, che fi prò- * 
valle di nuovo di rimediare al male per via di un accordo . 

11 Cardinal di Polignac fi prevalfe di quella occafione .per fare 
l’ultimo sforzo apprefio il Noailles, e Te ne apri col Cancelliere^ 
Voifin , il quale comunicò al Cardinal di Rohan un progetto di Man- 
damento , che diceva aver compoftoegli medefimo. Per quanta at- 
tenzione fi ufallè da loro in tener fegreto per alcuni giorni quello 
trattato , pur trafpirò , e al primo fentore, che n’ebbero iVefcovi 
prima dellinati per fecondi Revifori del Mandamento del Cardinal 
di Noailles , vollero faperne tutto il millero , e avuto riguardo all* 
equità della loro domanda , furono uniti al Cardinal di Rohan , che 
M. Voii;n • n’era ft ato p r i ma informato , e fi adunarono in cafa del Cancelliere , 

ovefeoprirono, che nel nuovo progetto non li cercava altro, come 
ne’ precedenti , che di riftringere, e limitare il fenfo della Bollai 
onde quelli Prelati dichiararono tutti ad una voce , che non poteva!! 
tollerare una tale accettazione . 

Durarono Icconferenze fino alla partenza del Re per Fontaine- 
. bleau , ellendo quello il termine da lui prcfillò, e ficcome furono 
fenza alcun frutto, S. M. rifolvè di chiedere al Cardinal di Noailles 
il fuo Mandamento per mandarloa Roma , e fapere dal Papa Te po- 
teva rellarne contenta la fama Sede, fidandoli il giorno perconfe- 
gnarlo, dopo il quale, fe contravenifle all’ordine , dichiarava il Re , 
che averebbe prefe altre mifure . In tale fiato eran le cofe , quando 
egli partì per Fontainebleau . 

L’incombenza di ottenere dal Cardinal di Noailles, che rimet- 
reflè il fuo Mandamento in mano del Re , e che lo riducefiè in forma 
tale da poter elfer tollerato a Roma , fù confidata al Cardinal di Po- 
lignac , il quale fi trattenne in Parigi filila fperanza di poter riufeire 
in quello negozio. Stando il tempo prefiilò per ifpirare ,il Re fi mo- 
ftrù malcontento in vedere non adempiti i fuoi defiderj . Fù cercato 
fotto var; pretcfti di feufare la dilazione , e guadagnar tempo . Ora 
il Cardinale era fiato indifpofto , ora domandava qualche altro gior- 
no per ultimare il fuo Mandamento, ora moftrava fcrupolo di con- 
feguarlo , fenza averlo comunicato primieramente ai fuoi aderenti . 
Ogni giorno era legnato con una feufa , e ogni giorno il Re chiedeva 
il Mandamento con nuova premura . 
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Finalmente dopo la dilazione di quaranta , e più giorni il Cardi- 
nal di Polignac fi trasferì a Fontainebleau , ma fenza portare il Man- 
damento, tante volte promefiò , e si lungo tempo afpettato , alficurò 
però egli il Re , che dentro lo fpazio di tre , o quattro giorni il Car- 
dinal ai Noailles non avrebbe mancato damarglielo . Eflendo paf- 
(àto quefto tempo , fenza eller comparfo il Re (tracco di tanta len- 
tezza fece intendere al Cardinal di Noailles, che lo voleva pel dì 18. 
d’Ottobre : Quel giorno medefimo ( fecegli dire ) io lo voglio mandare 
a Roma , altrimenti sò quel , eie bo da fare , e quella volta fu il Re ub- 
bidito . 

Pochi giorni avanti il Cardinal di Polignac aveva veduto il Man- 
damento fra le mani del Cardinal di Noailles , e ollervatovi delle 
correzioni fopra i punti, che i Revifori avean giudicato doverti rifor- 
mare, onde non dubitando, che l’efemplare, che di frefeo aveva 
ricevuto per coufegnarlo a S. M. non folle corrifpondente a quello , 
che prima egli vide in Parigi , fperò , che il Re , e infieme i Vefcovi 
confentirebbono di fpedirlo a Roma nel modo , che (lava , e che il 
Papa fe ne farebbe moftrato contento j sii quefto fuppofto non cadde 
neppur in penfiero al Cardinal di Polignac di dargli una villa , quan- 
do egli lo ricevè a Fontainebleau . Ripieno dunque di quel contento, 
che egli credeva di portare al Re , gli prefentò fubito il Mandamen- 
to. Impofegli il Re di leggerlo, ma o quanto rimafe attonito il Car- 
dinal di Polignac! Era quefto uno fcritto tutto differente da quello, 
che aveva veduto pochi giorni avanti , non folo non v’erano le corre- 
zioni tante volte richiede , ma neppure le aggiunte , che vi aveva 
ofi’ervate . Non conofcendolo più per quel di prima , egli efclamò : 
Non è que/lo il moflratomi dal Cardinal di Noailles . Il Cancelliere , 
che v’era prefente , c che aveva anch’ elio veduto incafa del Cardi- 
nal di Noailles il Mandamento colle correzioni , che più non v’era- 
no , ne redo anch’ egli sù gl’occhj del Re fuor di modo fmarrito . 

Gli amici del Cardinal di Noailles per placare il Monarca gli 
fuppofero, che il Mandamento lettogli, era (lato dichiarato ortodoll'o 
dal Cardinal di Rohan . Ma quelli dille „ E’ vero , che ho dichia- 
„ rato il Mandamento ortodoll'o, ed ho anche aggiunto, che i Gian- 
,, fenifti non ne farebbono rimarti contenti . Ma non ho punto dilìì- 
„ mutato nel tempo medefimo di non avervi trovato tutto ciò , che 
,, è nccellario per iftabilirc la Fede nelle preferiti circoftanze . lo ho 
,, fempre rapprefentato , che non badava il proferiverfi gli errori 
,, eftranei alla Bolla, ma di più ho infiftito, che il Cardinal di Noail- 
„ les doveva attribuire al libro del Quenel , e alle ioi. Propofizioni 
„ eftrattene gli errori condannati dalla medefima . Quefto appunto 
»> è quel , che non fa il Cardinal di Noailles , e finché non adempie 

quell' 
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1714 ,, quell’ obbligo edcnziale nelle congiunture prefenti, non fi può tol- 

,, lerare il Mandamento . „ 

Punto il Re da una sì lunga , e sì viva refiflcnza concepì il dife- 
gno , non folo di non più inviare a Roma il Mandamento del Cardi- 
nal di Noailles , ma di farvi andare lui fteflò in perlòna per render 
conto al Papa del fuo procedere . Molte perfone ne parlarono con 
S. M. come del modo più breve , e più lìcuro per troncare tutte le 
difpute , dicevano elle , che riguardo alla porpora , il Cardinal di 
Noailles dipendeva immediatamente dalla fatua Sede , e che il darlo 
in mano del Papa , era un rimetterlo al fuo Giudice naturale . Difpo- 
nendofi le cole per l’efecuzione di quello difegno , il Cardinal di 
Rohan prefe l’aflunto di diduaderlo al Re , e n’ebbe l’intento , perchè 
quegli rimafe appagato delle fue ragioni , onde non più fi pensò di 
mandarlo a Roma , nè mai più ne fu parlato i il Re però non depofe 

11 penlìerodi ottenere per via di autorità ciò , che fin’ allora il Car- 
dinal di Noailles non aveva voluto fare per via di aggiuftamento . 

Con quella idea lece rifoluzione di fpedire al Papa per conveni- 
re con dio intorno ai rimedj canonici da poterfi adoperare in Francia 
x». Ottobre . con t ro ; Vefcovi opponenti , e delfino il Signor Amelot per una com- 
miflìone cosi importante . Le fue iftruzioni confiftevano in varj pro- 
getti, alcuni de’ quali non gli doveva prefentare al Papa , fe non per 
fargli conofcere le loro difficoltà, e frallornarlo da quelli, quando 
efaminafl'e gli oftacoli da incontrarfi nella loro efecuzione . Tale era 
quello di citare il Cardinal di Noailles al fuo tribunale , colla permif- 
fione del Re , al qual progetto aveva prima penfatoS. M. ma dopo 
non era più dello fteff'o parere. Altri poi erano, o di deputare in 
Francia dei Commifl'arj per formare il procedo ai Vefcovi oppo- 
nenti , o di permettere al Nuncio , che gli obbligafi'e ad accettare la 
Bolla, e in cafo d’inubbidienza gli dichiarad'e fofpefi , e decaduti dal- 
le loro fedi , ma niuno di quelli progetti piaceva al Re . 

L’unico punto , fui quale il Signor Amelot aveva ordine d’infi- 
ftere , fi era d’indurre il Papa a permettere in Francia la convocazio- 
ne d’un Concilio Nazionale, e a fine che egli gradid'e tal propofizio- 
ne, il detto Miniftro aveva ordine di afficurarlo , che i fuoi Legati vi 
farebbono ricevuti colla dillinzione più convenevole , e cheefli me- 
defimi avrebbon propolle le materie , che egli volede, che in quello 
fi difeutedero . Nel rimanente lafciavafi l’arbitrio a Sua Santità, o 
di fcrivere al Re , che egli medefimo lo convocad'e, o pure di conten- 
tarli, che il Re gli fcrivdlè per pregarlo di concorrer con edo a tal 
convocazione . 

Quel che poi domandava!! al Papa confifteva in pregarlo, che 
fi degnade di prefiamente determinare fopra la feelta de’ luoi Legati, 

ac- 
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acciocché il Re avelie tempo di fpianare le difficoltà , che potrebbon 
nafeere tra erti , e i Primati del Regno . Per dar poi a Sua Santità un 
evidente prova , che dal Re fi riguardava la Bolla, come una legge , 
sì per l’accettazione della miglior parte dei Vefcovi di Francia, eterne 
anche pel tacito confenfo dei Vefcovi fparfi in tutti i paefi cattolici , 
aveva ordinato al Signor Amelot di chiedere al Papa un altra Bolla , 
che dichiarane l’affare, come già terminato . Doveva quella caflare^ 
e annullare tutti i Mandamenti pubblicati contro la prima dai Vefcovi 
opponenti , e in ella Sua Santità doveva comandar loro di ritrattare 
i detti Mandamenti , di ricever laCoftituzione, e di farla ofl'ervarc 
nella loro diocefi , folto , pena d’efier citati a comparire, edefler 
giudicati dal Concilio , dove però non potrebbono intervenire in 
qualità di Giudici . 

Il S;g. Amelot parti di Parigi il dì io.Dicembre, e il dì 4. Genna- 
io 1 7 1 j . giunfe in Roma , dove efpofe fedelmente al Papa tutti i punti 
della fua commilitone . Ma non piacque a Sua Santità la propolmone 
del Concilio Nazionale , non perchè non ne fperafl’e ogni buon fuc- 
cefiò , mentre ne aveva un ampia ficurezza nell’ accettazione di quali 
tutti i Vefcovi del Regno , ma perchè prevedeva , che le cofe vi 
fai ebbono andate a lungo. Imperocché per quante diligenze fi follerò 
ufate , i foli preliminari ayrebbono occupati i meli interi , e forfè an- 
che gli anni . Credendo dunque , che nel tardare vi folle del pericolo, 
egli richiefe , giacche l’autorità fua , e quella del Reeran bafievoli 
per ridurre i Vefcovi opponenti , che fi fcegliefle quello mezzo per 
ibttomettergli , da lui ftimato il più corto , e il più facile . 

Per accelerarne l’efecuzione , propofe il Papa di fcriver due 
Brevi al Cardinal di Noailles, e di mandargli al Re . In uno egli ordi- 
nerebbe al Cardinale di puramente , e femplicemente fottometterfi , 
folto pena d’efi'er fubito degradato dalla fua dignità , e poi trattato 
fecondo il rigore dei canoni i nell’ altro gli parlerebbe da Padre , e 
femplicemente l’eforterebbe alla fommiiljone fenza adoperare alcu- 
na minaccia . 11 primo dovevagli effer confegnato, quando perfiftdlè 
nella fpa refiltenza , ma fe egli promettefi'e al Re di fottometterfi , 
doveva S. M. confegnargli il fecondo fenza dargli notizia del primo . 
Al contrario poi fuppolla la fua refiftenza , fi doveva proporre al Re 
di fnaturalizzarlo , che vale a dire , di privarlo generalmente di tutti 
i privilegi , su i quali fi faceva forte , come Francefe . Efigevafi que- 
llo, perchè diceva il Cardinale, chefe il Papa volelte privarlo del 
cappello, egli fe ne farebbe appellato, come di abufo. Ma il Papa 
fi dichiarava , che la fanta Sede non ha mai ri.conofciuto , ne sà 
’ riconofcere nei Cardinali di qualunque nazione fi fieno, privile- 
gio alcuno , che gli efenti dalla fua dipendenza . Voleva però Sua 

San- 
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Santità per maggior cautela prevenire qualunque accidente. 

Confidò il Cardinal Fabbroni quefto progetto al Signor Amelot, 
da cui venne approvato , e fottoferitto . Nientedimeno per procurare 
la volontaria rallègnazione del Cardinale alla fanta Sede , propofe 
un parere, che fu leguito , e da cui ne nacquero, contro la fua in- 
tenzione, molti imbarazzi , che poi vi volle molto tempo per diftri- 
gargli , e quefto fu, che il Papa inferifle nel fuo Breve efortativo 
qualche fpiegazione della Bolla , al che egli facilmente aderì , ma a 
condizione , che un tal Breve non gli folte conl'egnato , fe non dopo 
una piena ficurezza della fua fommillìone . 

. Il Signor Amelot ne partecipò il fegreto al Signor Philopald , 
Prete della Congregazione di S. Lizzerò , che in quel tempo trova- 
vaft in Roma . Llìendo quelli confidentiflìmodel Cardinal di Noail- 
les, con cui aveva continuo carteggio, lo configliò a profittarli 
del Breve elortativo, per poter in apprcilò pubblicare in Francia, che 
egli aveva ridotto il Papa a fpiegar la Bolla , prima d’accettarla . 
Quefto progetto del Signor Philopald era naturalilfimo, e conlifteva 
in tre articoli, i quali, fuppofto, che il Breve efortativo folle pre- 
fentato in primo luogo, feguivano naturalmente l’un dopo l’altro . Il 
primo li era , che il Cardinal di Noailles facell'e ftatnpar quel Breve 
nel principio del fuo Mandamento ; il fecondo , che dalle fuccinte 
fpiegazioni, polle nel Breve,prendefle occalione di fpiegar lui Iteflò la 
Bolla , come fe egli non facefl'e altro , che inviluppare, e confondere i 
termini , nei quali il Breve folle concepito , e riferirgli più dillinta- 
mente i il terzo fi era , che dopo aver fatte le fue fpiegazioni , come 
implicitamente comprefe nel Breve , e per confeguenza , come date 
dal Papa , accettalle la Bolla . 

In fatti , fe il Cardinal di Noailles avelie voluto feguitar retta- 
mente quella idea , avrebbe terminato ladifputa, accidentalmente-* 
mutando l’ordine , infinuatogli nel progetto del Philopald , fenza al- 
terarlo nella foftanza , cioè col porre la fua accettazione, non dopo 
le fue fpiegazioni , come infinuogli il detto Philopald , mà bensì trà 
il Breve del Papa , e la fua Mruzione , e avrebbe fchivato il rimpro- 
vero d’un’ accettazione relativa alle fue fpiegazioni , mentre quelle 
farebbono Hate precedute da quella . Intanto egli avrebbe potuto di- 
re in qualche fenfo con ragione , che non aveva accettato la Bolla , fe 
non dopo aver ottenuto da Sua Santità le fpiegazioni, che defide- 
rava . 

Il Papa nulla fapeva d’un tal maneggio, perchè era>tenuto con 

f ran cura fegreto, onde fece intendere al Nuncio, che pretto gli fpe- 
irebbe i due Brevi , dei quali abbiamo parlato . 11 Nuncio confidò 
quell’ aftarc al Cardinal di Rohan , il quale applaudì grandemente al 

teno- 
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tenore dei detti Brevi , credendo , che fcnza apporvi condizione al- 
cuna, il Papa lafccrebbe in libertà del Re dimandare al Cardinal di 
Noailles quello, che eflò giudicherebbe più proprio , da ell'ergli pre- 
fentato il primo. 

Ma l’elito non corrifpofe alla fua afpettativa , perchè il Papa 
fpedì al Nuncio i due Brevi , con ordine polìtivodi non confegnare al 
Cardinal di Noailles il Breve efortativo , fenza aver prima ficurezza 
della Tua lommillìone. Intanto iPPapa fù ragguagliato di tutto il 
raggiro del Signor Philopald , c al primo avvilo, che egli ne ebbe 
l'euliò di Roma , con ordine efpreflò di partirne dentro il termine di 
ventiquattr’ ore, e fenza dimora dallo Stato Ecclefiaftico, nè gli gio- 
varono le raccomandazioni del Cardinal de la Tremoille, e del Si- 
gnor Amelot , perchè gli convenne aflòlutamente ubbidire . 

Spedi il Papa un Corriere al Nuncio per informarlo di tal fuc- 
ceflò , aggiungendo d’aver’ grand’ indizio di fofpettare , che il Si- 

f nor Amelot avelie propofto delle fpiegazioni , per cosi dar adito al 
Ordinai di Noailles di abufarfene , e ai poter dire , che aveva obbli- 
gato la Santa Sede a fpiegar la Bolla „ In ciò ( diceva il Papa ) il Si- 
„ gnor Amelot avrebbe tanto più torto, quanto, che feguendoli 
„ quello progetto , farebbe fvanire egli medefimo quel di un Conci- 
„ lio nazionale , che egli hà ordine unicamente di procurare . „ Ma 
ciò , che il Papa diceva congetturando , l’avrebbe potuto dire coro 
Scurezza , fe avelie faputo , che effettivamente il Signor Amelot non 
aveva altra mira . 

Per verità a motivo del fuo proprio onore il Signor Amelot 
avrebbe voluto, che l’affare finilfe per mezzo fuo con foddisfazione 
della Santa Sede , ma inlìeme , che non finilfe a fpefe del Cardinale , 
perciò gli piacque il progetto del Signor Philopald , in quanto che 
egli lo credeva più proprio a terminar la difputa per via d’accordo . 
Si perfuadeva , che il Cardinal di Noailles refterebbe contento delle 
poche fpiegazioni , che fembravano comprefe nel Breve efortativo , 
e lufingavafi , che il Papa ancora foffrirebbe un’ accettazione, la_» 
quale fèti za efprimere alcuna relazione non avrebbe altro difetto , fe 
non di trovarli fituata al fine di un Breve , e derivata in apparenza 
dalle fpiegazioni , ivi contenute . In tutto ciò non vedeva il Signor 
Amelot c«fa alcuna , che non gli parelfe atta a riftabilire la calma . 
Non cosi rimirava la convocazione di un Concilio , perchè vi feorge- 
va la fommifiione , o volontaria , o sforzata del Cardinal di Noailles, 
ma infieme con quella vi prevedeva , o il fuo caftigo , o la fua confu- 
fione . Stando dunque in libertà di fceglicre , voleva più tofto ridurlo 
placidamente al dovere, cheefporlo a un. giudicio pubblico, e ad 
efl'er punito: onde il Papa aveva benilfimo congetturato, allorché 
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fofpettollo impegnato nel progetto del Signor Philopald , eflendo più 
che certo , l’averlo elB concertato infieme . 

11 dì si. Aprile 1 71 $. ricevè il Nuncio l’efprdlb del Papa , che 
portava lo fcoprimento di quello miftero , e fubito comunicollo al 
Cardinal di Rohan , ma allora non vi era più da temere del progetto 
del Signor Philopald, mentre per quanto fembrallè favorevole al Car- 
dinal di Noailles , con tutto ciò non l’aveva gradito, perchè in quello 
riconofcevalì , che era buona la dittrina della Bolla nel fuo vero fen- 
fo, e dichiara vafi , che non erano necellàrie le fpiegazioni per ren- 
derla intelligibile , e che intanto fe n’eran date , a hne di prevenire 
gli abuli , che ne potevan fare le perfone mal’ intenzionate. Quelli 
tre articoli non piacevano al Cardinal di Noailles , onde era rifoluto 
di non fare alcun ufo del Breve efortativo in cafo , che gli folle pre- 
fentato . 

Molto fi flupì il Re in fentire, che il Papa non aderiva all’ iftan- 
za fattagli per adunare un Concilio nazionale : nientedimeno per non 
ricufare il fuo progetto , volle vedere , prima d’efaminar l’ufo , che 
ne poteva fare , i due Brevi da elio mandati . Ma il Nuncio avendogli 
efpollo edèr l’intenzione di Sua Santità , che il Breve efortativo non 
fofl'e confcgnato al Cardinal di Noailles , fe prima non dava ficurezza 
della fua fommillione , non volle il Re per anche ricevergli , ma fo- 
lamente fe ne prefe le copie . 

11 primo Breve del di s5.Febbrajo, conteneva un vivilfimo pream- 
bolo intorno al difordine , e allo fcandalo cagionato dagl’ opponen- 
ti , e fpecialmente dal Cardinal di Noailles, in appretta il Papa gli 
ordinava per l’autorità di Dio , e de’ fuoi SS. Apoftoli Pietro , e Pao- 
lo , e in virtù di fant’ ubbidienza , e fotto pena di decadere per il folo 
fatto dalla dignità Cardinalizia , nello fpazio di quindici giorni di ri- 
cever la Bolla puramente , e femplicemente , feuza re/fri zinne , modifi- 
cazione , e Spiegazione, e di dargliene un licuro atteftato. Di quelli 
quindici giorni , i primi cinque gli erano attagliati per il primo ter- 
mine , gli altri cinque per il fecondo , e i cinque ultimi per il terzo . 
Quelli tre termini dovevano citargli computati per altrettante am- 
monizioni, fe in quello intervallo il Card, di Noailles ricufava di fot- 
tometterli. Sua Santità l’avvertiva, che lenza altra ulterior ammoni- 
zione procederebbe all’ efecuzione delle pene incorfe , per la fua di- 
fubbidienza , con ricorrere ai rimedj preferitti dai Sacri Canoni , e 
che li riporterebbe alla fola relazione del fuo Nuncio , di avergli tatto 
inutilmente prefentar quello Breve . 

il fecondo pur di data dello ftcllb giorno , era fcritto di un’ altro 
tenore. Poiché non vi fi parlava nè di pene, nè di minacele, e fol con- 
teneva alcune fpicgazioai geaciali della Bolla , e diverle efpre Rioni, 

atte 
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atte a commoverlo . 11 Re perciò avrebbe voluto, che quello fecondo 
Breve vernile confegnato pel primo al Cardinal di Noailles, ma il Pa- 
pa non poteva conléntirvi . Quella diverlità di pareri impegnò il Re a 
tenerfi Tempre più al fuo primo progetto di un Concilio Nazionale , e 
per procurare d’indurvi il Papa , il Cardinal di Rohan intraprefe a di- 
fcutere qual folle dei due progetti il più pratticabile, o quello fpedito 
dal Papa , o quello infatuato dal Re , per mezzo del Signor Amelot . 
In quanto a quello del Papa , il Cardinal di Rohan parve di temere , 
che la prefentazione del Breve precettivo , folle per incontrare in_. 
Francia delle difficoltà , e particolarmente , che fi opponell'ero le no- 
ftre libertà alla maniera , in cui fi voleva procedere contro il Cardi- 
nale . 11 Papa però aveva rifoluto di operar Tempre di concerto col 
Re . Ma in un’ atfare , che molto importava all’ intereffc della Reli- 
gione , per ultimarlo colla foddisfazione della Santa Sede,il Cardinal 
di Rohan voleva prevenire tutti gli accidenti , che avrebbono potuto 
cagionare un nuovo turbamento. Per quello motivo defidera va , che 
prefentandofi al Cardinal di Noailles il Breve precettivo , ciò non fi 
facefl'e per mezzo del Nuncio. Finalmente lo fnaturalizzare il Cardi- 
nal di Noailles non eflendo necefiàrio per ridurlo al dovere , il Cardi- 
nal di Rohan defiderava , che Roma non continuane ad infiftere fu 
quello articolo . Egli pofe in ifcritto quelle fue ofiervazioni , e da 
Porporato veramente zelante , per il bene si della fanta Sede , come 
dello Stato , protetto d’averle fatte a folo fine d’ovviare ad ogni in- 
conveniente . 

In modo diverfo fi fpiegava il Cardinal di Rohan fui Breve efor- 
tativo, vedendo non arrifchiarfi cofa veruna nel prefentarlo al Car- 
dinal di Noailles . Ei confettava , che vi fi fcorgevano alcuni veftigj 
di fpiegazioni , ma citava l’efempio di AlclTandro VII. che aveva 
fpiegata la Bolla del fuo Antecefl’ore . Nondimeno , ficcome egli li 
perluadeva , che il Papa s’indurrebbe difficilmente adjaccettar quello 
articolo , fi applicò , dopo aver confutato il progetto venuto da Ro- 
ma, a far riufeir quello, per cui il Re aveva fpedito il Signor Amelot. 

Infide pertanto unicamente sù la neceffitàdi convocare in Fran- 
cia un Concilio Nazionale , dichiarando , che fra i vantaggi da rica- 
vacene, allòlutamente nulla arrifehierebbe la fanta Sede ,, Si co- 
„ mincierà ( diceva egli ) con rinuovarvi l’accettazione della Bolla , 
„ s’intimerà ai Vefcovi opponenti di fottometterfi alla medefima , 
,, fe avran bifogno di fpiegazione , gli ftefii Padri del Concilio fe ne 
,, prenderanno la cura, e fe gli Opponenti fi odineranno nel loro 
,, rifiuto , loro mal grado fi pubblicherà nelle loro Diocefi con ordi- 
„ ne, che vi fia ollervata , e ne rimarranno dii medefimi allonta- 
„ nati, acciocché non pervertano il loro gregge.,, 

O a Ave* 
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Aveva la Corre di Roma già prevenuto la maggior parte delle 
difficoltà , formate contro il progetto dei due Brevi fpediti con uno 
fcritto mandato da Sua Santità per cautela al Nuncio , con quello 
titolo : Confidtr azioni pacifiche ; nientedimeno il Papa vi rifpofe in un 
modo più circoftanziato, unendoli Tuoi difpacci anche larifpolla 
all’ offervazioni del Cardinal di Rohan . 

Primieramente egli fi doleva, che forte imputato unicamente alla 
Corte di Roma quell meflò progetto prima approvato dal Sig. Ame- 
lot,e poi adottato colla fua fottofcrizione. Dichiarava in apprefl'o,che 
nel proporre di fare in Francia il procedo al Cardinal di Noailles uni- 
tamente col Re , parevagli ingiù Ilo, che fi fofpcttafle , di voler egli 
con quello offendere le libertà Gallicane , e giudicava ugualmente 
irragionevole , che fi pigliaflè per atto di giurifdizione nel Regno 
l’orainare al fuo Nuncio di prefentare un Breve al Cardinal di Noail- 
les „ Non è forfè vero ( diceva egli ) che ogni Miniftro llraniero è 
„ in portello in ogni parte del mondo di congegnare una lettera del 
,, fuo Sovrano, a qualunque particolare f* In Francia medefima ( ag- 
,, giungeva il Papa } l’Ambafciador di Malta non prefenta ogni 
„ giorno lettere del Gran Mallro ai fuoi Cavalieri t* In quelle non 
,, li contengono bene fpeffo i fuoi ordini/* Non vi fono talora precetti 
,, efprelfi, dai quali vengono aftretti i Cavalieri a partire per Malta* 
,, Si dirà mai per quello, che il Gran Maftro efercitò in Francia al- 
„ cun atto di giurifdi/.ione , e che l’Ambafciadore in portare ifucù 
„ ordini , faccia in Parigi degl’atti giuridici t* Perchè dunque difpu- 
,, tarmi un fimil privilegio l'opra i miei Cardinali i* 

Aggiungeva il Papa, che il fuo pen fiero fullo fnaturalizzare il 
Cardinal di Noailles era fiato molto male interpretato „ Mentre 
„ pare ( diceva egli ) che in Francia fi creda , che io riguardi quello 
,, palio , come una difpofizione necell’aria , a poter levare il cappello 
,, al Cardinal di Noailles, ma s’ingannano certamente tutti quelli, 
„ che hanno una tale idea, poiché intanto ho motivato lo fnaturaliz- 
„ zarlo, in quanto ho creduto , che così facendo, fi toglierebbe ogni 
„ pretefto di ricorrere alle libertà Gallicane, odi appellare in virtù 
„ dei privilegi del Regno dalla fentenza proferita contro di lui , ho 
„ pretefo con quello di chiudergli tutte le ftrade per riclamarc con- 
„ tro i fuoi Giudici % ma fe poi il Re dice di non poter dare orecchio 
,, a una Amile propofizione , io me ne ritiro, e laìcio a lui il penfiero 
„ d’impedire al Cardinale ogni ricorfo ai tribunali fecolari . Così il 
„ fuo zelo glie ne ifpirerà la rifoluzione , e la fua autorità gli darà 
,, il modo da efcguirla . In quanto a me ( feguitava a dire il Santo 
„ Padre) voglio, che ciafcunofappia due cole. La prima , che per 
»» ifpogliar della porpora un Cardinale, io non ho bifogno, fe non di 
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„ un folo atto della mia volontà M . Conveniva per altro Sua Santità 
cfl'er codume della Corte di Roma di delegare dei Giudici, allorché 
il Papa voleva degradare un Cardinale per mancamenti eflcnziali , 
de' quali non fi avellerò prove convincenti . Aggiungeva , che in un 
tal calo tutte le regole della prudenza , della giuftizia ,e della carità 
erigevano dai Sommi Pontefici quella faggia precauzione in riguardo 
di tutti i Cardinali di qualunque nazione fi follerò. Ma circa il Car- 
dinal di Noailles in particolare eflendo più che notoria la fua difub- 
bidienza, il Papa diceva , efl'er compito il fuo procedo , nè altro man- 
carvi , che la fentenza del Giudice , quella appartenere a lui folo , nè 
aver bifogno di alcun’ ajuto llraniero , mentre egli Hello faprebbe 
fervirlì del fuo diritto , e farli ubbidire . Citava fopra di ciò il fenti- 
mentodel Signor Amelot , che in vece di contrattargli un tal diritto, 
era folito a dirgli , che i Cardinali Francefi fi nominavano Cardinali 
della Chiefa Romana , e non già Cardinali della Chiefa Gallicana . 

La feconda cofa, di cui voleva il Santo Padre , che il fuo Nuncio 
informatile il Re in quella materia , era la ragione , per la quale egli 
aveva rifoluto di cominciare prima di far altro , dal levare il cappel- 
lo al Cardinal di Noailles ,, Finché quegli farà riveftito della porpo- 
,, ra ( diceva il Papa ) nè il Concilio Nazionale , nè gli ftefii Legati 
,, potranno aver jus di procedere contro di lui, onde per porlo in 
,, iflato di poter efier giudicato nel Regno , fi dee cominciare dal 
,, privarlo di tutto ciò , che potrebbe fcrvir di otiacolo . „ 

Quanto poi alla Bolla di Aleflàndro VII. allegata dal Cardinal 
di Rohan nelle fuc Oflervazioni,conveniva il Papa nei fuoi documenti 
diretti al Nuncio, che in ella vi fu fpiegata in qualche maniera quel- 
la d’Innocenzo X. ma non ammetteva la confeguenza tiratane dal 
Rohan , che credeva fu quello efempio , che potefle anche il Papa 
fpiegar la Bolla fua . Diceva pertanto il Santo Padre trovarli un ef- 
fenziale differenza fra tali fpiegazioni , e quelle, che gli venivano 
chiede . Perchè quella d’Aleflandro VII. non fù data , fe non dopo 
aver pubblicato tutti i Vefcovi di Francia la Codituzione d’Innocen- 
zoX. „ Comincino dunque i Prelati opponenti ( foggiungeva egli ) 
„ a riunirli agli accettanti , e allora potrò afcoltare i loro dubbj , e 
„ vedere , fe ila neceflàrio il dilucidargli . Vero fi è ( feguiva egli a 
„ dire ( che quando niun Vefcovo riclama, lo fpiegare , è un confer- 
,, mare il giudicio della fama Sede , ma il dare delle fpiegazioni fo- 
,, pra una Bolla nel tempo fteflò, che alcuni Vefcovi la rigettano 
,, con opporle delle pretefe ambiguità per oppugnarla , e indurii per 
„ quietargli a foddisfarc le loro domande, è un autorizzare le loro 
,, ingiude querele , un confefi’are l'ofcurità della Bolla , e in vece di 
„ confermare l’autorità della fanta Sede , è un avvilirla . L’oppormi 
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1715 »> dunque C ripigliava egli) al prefentare in primo luogo il Breve 

,, elòrtativo al Cardinal di Noailles , proviene dall’ aver io ufato in 
„ elio alquante efpretfioni, che alcuni pretendono di farle paifare 
,, per fpiegazioni . Ora io non pollò permettere r fenza tradire il 
„ depolito della Fede , che il detto Breve gli Ila confegnato , fe pri- 
y, ma io non fon certo, oche anteriormente egli lì fia fottomefloalla 

„ Bolla, o almeno lia rifoluto ficuramente di fottometterfi alla > 

,, medelima . Con quella certezza pollo condifcendere ai fuoi defi- 
y, derj , fenza quella io non debbo , nè pollò farlo , nò lo farò mai . „ 

Finalmente egli dichiarava uon piacergli il progetto di tenerli 
un Concilio Nazionalé , con iniìnuare , che il Re gli farebbe un forn- 
irlo piacere , fe più non iflaffe fopra quel punto . Aggiungeva poi ef- 
fcre in errore nella Corte di Francia quei , che credevano , che il te- 
nere un Concilio non folle per trovare oppofizione in altri, che nei 
foli Romani. Inapprello ordinava al Kuncio di fignitìcare a S. M. 
che ancora il Signor Amelot vi aveva ripugnanza, e giudicava ragio- 
nevolillìme le oppofizioni , che vi faveva la Corte di Roma , vero li 
è, che i loro motivi erano molto diverfi , come aderiva il Papa 
d’avere intefo più volte dall’ ifleflò Signor Amelot , per conferma di 
che egli faceva nuovamente riflettere, che il detto Miniftro non ave- 
va approvato il progetto del Signor Philopald, fe non colla mira di 
ovviare alla celebrazione del Concilio . 

In fatti l’unica via di fraltornarlo, era , che il Cardinal di Noail- 
les linceramente accettane la Bolla > ma la difficoltà flava in fapcre , 
fe il Papa fi contenterebbe della forma di accettazione propofta al 
Noailles dai Signori Amelot , e Philopald, poiché egli in un occafio- 
ne s’era dichiarato, che non foffrirebbe mai un accettazione relativa , 
temendo, che il Cardinale non vi comprendcfi'e qualche condizione , 
o reflazione. Si aggiungeva di più ellèr un tal modo di accettare le 
Bolle dei Papi affatto inufitato , nè il Santo Padre voleva, che il Car- 
dinale pervertile l’ordine riabilito intorno al fottofcriverle, e che in- 
troducefic un ufo pcrniciofo , le cui confeguenze non potrebbono ef- 
fere , fe non funeflilfime alla Chicfa , onde voleva impedirlo di dare 
ai Vefcovi un così cattivo efempio . 

Afcoltò il Re tutte le rapprefentanze fattegli dalNuncio, ma 
dopo averle confiderate, reflò fermo nel fuo progetto , e comandò al 
Signor Amelot di feguitare a infiflere unicamente per la tenuta d’un 
Concilio Nazionale , e di adoperarvi colle iftanze più vive . Il Papa 
all’ incontro femprc perfuafo, che l’affare del Cardinal di Noailles 
poteva terminarli colla fua autorità , e con quella del Re, infifteva 
più che mai, che gli fòlle prefentato il Breve precettivo . Temeva 
egli in occafione della Bolla, non trattailè il Concilio Nazionale molte 
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altre materie , la minima difeuffione delle quali potette cagionare 
nuove amarezze , che per gl’ intrighi de’ Vefcovi opponenti non fi 
ftabilifl'e un nuovo metodo d’accettare i decreti de’ Sommi Pontefici, 
che il Partito non faceflè nuovi infiliti alla Coftitu7.ionc , e che fotto 
il falfo prefetto , che in quella veniflèro lefc le liberti delle fcuole , gli 
Vefcovi opponenti non fi adoperatilo per ottenere di eriggere in 
dogmi di Fede le opinioni de’Tomifti.Il SantoPadre era perluafo,che 
qualunque fpiegazione potette dare il Concilio ai Vefcovi ricufanti , 
procurerebbono di fottrarfi dalla fua autorità , con appellare al Con- 
cilio Generale . Prevedeva chiaramente , che i foli preliminari dura- 
rebbono gli anni interi , e che molto tempo fi perderebbe in fidamente 
concordar fa maniera di ricevervi i Legati , la precedenza dei Pri- 
mati , il numero delle fettìoni , e i punti da difeutervi , citando egli 
in quella congiuntura gl’efempj de’ fuoi Predecellori , che hanno 
lafciato feorrere quafi fette fecoli , fenza mai convocare alcun Con- 
cilio Nazionale ,, Bifogna ben confettare ( diceva il Papa ) che etti 
,, vi avett'ero prevedute delle grandi difficoltà. Dunque vogliamo 
„ noi ett'er più lavi di loro per poterci lulìngare di fpianare gli ofta- 
,, coli , che etti hanno tanto cercato di Ichivare r* Finalmente la 
y, convocazione di un Concilio non è in alcun modo neceflaria , e 
y, non vi pollo dar mano. ,, 

Fù procurato diatiìcurare il Papa con fargli riflettere, che po- 
teva fidarfi fopra il gran numero , e lulla fedeltà dei Vefcovi accet- 
tanti, che il Re contentavaiì di ricevere un Legato Italiano, e che 
farebbe in pieno potere di Sua Santità il fidare il numero delle feflìo- 
ni , il preferivere i punti da trattarli , e il difapprovare tutto ciò , che 
vi fotte trattato fenza fuo confenfo . Promettevagli il Re di tenervi 
mano, e in cafo di bifogno d’impegnarvi tutta la fua autorità. Ma 
quelle offerte , e quelle ìicurezze non poteron quietare l’auimo dei 
Papa , dolendoli egli , che un affare , che fi farebbe potuto finire in 
pochiflìmi giorni coll’unione delle due potenze, prendeflc piegai 
non terminare , che dopo lungo tempo . 

Rimafe il Re mortificato , mentre egli non cercava che il bene 
della fanta Sede, e fi perluadeva poterli trovare nella celebrazione 
d’un Concilio Nazionale . Concedeva bensì , che un tal progetto 
aveva le fue difficoltà , ma fa pe va ancora il modo di allontanarne 
alcune , e di appianarne altre . Dil'piacevagli dunque fommamente 
di vedere il Papa collante nel ricufar di aderire alle fue iftanze , come 
in effetto glie lo dimoftrò con fargli fapere , che fe etto non voleva 
concorrere all’ intimazione di un Concilio Nazionale , l’avrebbe egli 
medefimo fatto convocare di fua propria autorità . Fù a tal propolito 
rammentato al Papa , che cosi avevano ufato in Francia i Re della 
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prima , c feconda ftirpe, e che ne’ tempi a noi più prolfimi Errico II. 
Carlo IX. ed Errico IV. ftimaronfi in diritto di far lo Hello . Comin- 
ciarono quelli tre Principi a formare il difegno di convocare tutti i 
Vefcovi del loro Regno in un Concilio , e poi ne fcrifl'ero ai Papi , 
che occuparono in varj tempi la Cattedra di S. Pietro , per notificar 
loro tal rifolu7.ione . Finalmente per addurne un efempio più frefeo , 
fù pregata Sua Santità a ricordarli , che nel 168 1. fi molle il Clero di 
Francia a fupplicare il Re Luigi XIV. per la convocazione di un fimil 
Concilio . 

Temendo il Papa , che il Re non pigliale quello partito in cir- 
collanze, nelle quali credeva potertene prendere un migliore, gli 
fcride per dillornarnelo , una lunga lettera di proprio pugno , in cui 
fcongiuravalo ad accettare il Breve precettivo, e permettere al 
Nuncio di prefentarlo al Cardinal di Noailles , e inlieme a conten- 
tarli , che fe egli , terminati i quindici giorni , non avelie ricevuta la 
Bolla , rellafl'e fpogliato del! onore Cardinalizio . Per poi quietare 
l’animo del Re fui rifiuto fattogli di un Concilio, ordinò al Nuncio 
di foggiungergli , che fe prima di prefentare al Cardinale il Breve 
efortativo, S. M. folle ficura in qualche modo del fuo buonefito, 
poteva farglielo confcgnare in primo luogo . Sperava il Papa , che il 
Re fu quelle ragioni fi farebbe calmato , e nulla avrebbe arrifehiato 
la fanta Sede , eligendo fempre , come un preambolo necellario , una 
morale certezza della fommiffione del Cardinale . 

Adempì il Nuncio efattamente la fua commifiione , e S. M. ne 
parve contenta , gli dille però, che non ofava di lufingarfi , che il 
Breve efortativo folle per ottenere quell’intero effetto , che natural- 
mente fi doveva i gli foggiunfe di più , che ne fperava si poco , anzi 
che era si certo di dover venire al Breve precettivo , che da quel pun- 
to voleva ordinare , che fi efaminall'ero tutte le parole , colle quali 
era concepito „ Io voglio prima fapere ( dille il Re ) fe contiene cofa 
„ alcuna', che fia contraria alla libertà della Chiefa Gallicana . In 
„ cafo , che egli Ha conforme alle maffime del mio Regno , domani 
„ io porrò mano all’ opera : fe al contrario egli contiene qualche.» 
„ claufola oppolla agl' ufi ftabiliti in Francia , il Papa farà pregato 
,, a levarla , e fra pochi giorni ve ne farò faper l’cfito . „ 

S. M. non mife tempo in mezzo , ordinò fubito , che fi efaminaf- 
fero con diligenza tutte le claufole del Breve precettivo , in cui s’in- 
contrarono tre, o quattro efprelltoni , che fembrarono avere gravi 
difficoltà . Ordinava il Papa al Cardinal di Noailles di accettar la 
Bolla puramente , e Semplicemente . Ognuno sà , che i Vefcovi op- 
ponenti avevano data una falfa idea di quella formola d’accettazio- 
ne, elfendofi immaginati , che i Giudici della Fede diven tallero con 
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accettare puramente , e femplicemente, meri efecutori delle Apolto- 
liche Collituzioni . Ma s’ingannavano, perchè loro cosi piaceva. 
Nientedimeno eiì'endo probabile , che potellè una tal claufola fervir 
loro di pretefto per reltare oftinati , fù creduto efpediente il toglier- 
la via . 

Ordinava il Papa nell’ ifteflò Breve al Cardinal di Noailles di 
fottofcriver la Bolla fenza fpiegazioni , ma da ciò ne rifultava necef- 
fariamente una di quelle due cofe , o che il Papa non folle contento, 
che TAfl’emblea Tavelle fpiegata nelTaccettarla, o che interdicefl'e al 
Cardinale un modello di acccttazione tanto gradito da sè medefimo , 
come appariva dagl’elogj da lui fatti ai Prelati accettanti, con di- 
chiararli pienamente pago della loro condotta : Bifogna dunque ( con- 
cludeva il Re) che fi voglia proibire al Cardinal didVoailles la fiejfa 
forma d’accettazione , cb» è fiata lodata neifuoi Confratelli . Onde ri- 
chiefe , che una tal claufola lì togliefl'e , la quale fii polla dal Papa 
nel fuo Breve , perchè temeva , che le fpiegazioni del Cardinale non 
folì'cro si conformi alla Bolla , come furono quelle dell’Aflèmblea , 
volendo in tal guifa levargli ogni occafione di furrogargli quei fenli , 
che ella non aveva . 

Finalmente veniva ingiunto nel detto Breve al Cardinale d’ac- 
cettar la Bolla fenza relazione . Pareva ad alcuni quell’ efpreflìone 
troppo generale , perchè vi era , dicevano effì , una relazione di fatto 
non cattiva , quale è appunto quella , che intercede neceflàriamente 
fra la Bolla , che fi riceve , e l’intenzione , con cui fi riceve . Vna tal 
forta di relazione ( foggiungevano ) non può viziare in alcuna maniera 
l’accettazione , perché Jempre farà legata al vero fenfo delle propofizioni, 
che fi condannano , e alla cenfura , colla quale fon fulminate . Ella non 
limita , non rifiringe , non modifica in una parola , non cambia in cofa 
veruna il giudicio , che fi fottofcrive . Bifogna dunque ( diceva il Re ) che 
il Papa levi anche quefia claufola . Ma il Papa intendeva d’una relazio- 
ne, che folle notata efprefl’amente nell’ accettazione del Cardinale , 
poiché era molto da dubitarli , che tal relazione non folle rillretta ai 
foli fenfi , che il Cardinale avrebbe fpiegati : mentre ella era almeno 
contraria all’ ufo , e perciò il Papa la rigettava . 

11 Re per efprimere al Papa i fuoi fentimenti , fece Rendere una 
fcrittura , la quale conteneva le fuddette ragioni in otto articoli , nel 
primo de’ quali il Papa era fupplicato a levar dal fuo Precettivo i 
termini puramente, e femplicemente, ficcome ancora l’intimazione 
al Cardinal di Noailles di accettare fenza fpiegazioni , e fenza rela- 
zione , con foggiurtgere a Sua Santità , che per fupplire a quelle clau- 
fole, delle quali fi richiedeva la foppreflione , poteva ordinargli di 
fottometterfi alla Coftituzione Vnigenitut fenza alcuna eccezione . 

P Nel 
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Nel fecondo il Re prometteva di far confegnare alCardinale il Breve 
cfortati vo per me/./.o del fuo Procurator Generale del Parlamento di 
Parigi, e adduceva le ragioni , che l’obbligavano a far precedere que- 
llo Breve : lo v'bo confiderato ( diceva egli ) alcune fpiegazioni generali^ 
e ajj'ettuofe efprejfioni , le quali dovrebbono indurre il Cardinale a ren- 
der fi a un invita ti tenero , e paterno. Se poi fi ofiinarà a non profitta 
tarfene , fempre più egli farà crefcere il fuo demerito , e dopo aver io 
ufato tutti i mezzi per ammonirlo , ertfeerà più in me la ragione di ri- 
durlo colla forza . Nel ter/.o vi fi diceva, che fe nel tempo di quindici 
giorni cominciando da quello, nel quale fi prefenterebbe il Breve 
cfortativo, il Cardinal di Noailles non avelie accettata la Bolla, il 
Nuncio doveva confegnargli il Breve precettivo, nel quale gli veni- 
va ordinato di accettar la Bolla nel termine di quindici giorni , e non 
ubbidendo nel tempo preferirlo, era dichiarato fpogliato della por- 
pora , ma per quello bifognava levare dal detto Breve leclaufole di 
l'opra efprcile . Nel quarto li foggiungeva, che nel giorno medefimo , 
che il Breve precettivo gli farebbe conlegnato dal Nuncio , il Re inti- 
merebbe la celebia/.ione del Concilio, efe il Cardinale ne’ quindici 
giorni prefci itti non fi lolle foitomefl’o , S. M. gli ordinerebbe di de- 
porre le infegne del Cardinalato . Nel quinto li ftabiliva , che dopo , 
eh’ ci lode depollo dalla fua dignità Cardinalizia , il Re gli ordinereb- 
be, ficcoinc ai Vefcovi limi aderenti di contormarfi allaccettazione 
dei quaranta dcH’All'cmblca , odi comparire in pieno Concilio, ove 
non dovevano affittele , come Giudici delle materie, che in elio fi 
proporrebbono , ma quello doveva citargli, per eiler da lui giudicati 
a cagione della loro refiftenza . Per mettergli poi in grado d’aver la 
fentenza della loro depofizione , il Re domandava al Papa un Breve 
precettivo , il quale ordinaflè a tutti i Vefcovi opponenti fenza ecce-: 
zionc d’accettar la Bolla fotto pena di eiler puniti, fe ciò avellerò 
ricul'ato di fare . Il motivo da cui il Re fu indotto a chiedere quello 
nuovo Breve precettivo, fiera, che in quello diretto al Cardinal di 
Noailles parlava a lui folo, e pareva doverfi fare ai Vefcovi oppo- 
nenti un Metta intimazione prima di citargli formalmente . Nel fello 
il Papa veniva pregato di confentire alla convocazione del Concilio , 
o efprellamente con ifpedirvi i fuoi Legati , o tacitamente , con la- 
rdare il Re in libertà di convocarlo . Nel fettimo il Re domandava 
al Papa , che prettamente egli volelle dichiarar Cardinale il Vcfcovo 
di Mcaux . La ragione principale , che impegnava S. M. a premere 
con iftanza filila promozione di quello Prelato, fi era, perchè non vo- 
leva, che fi potette dire , che egli fi folio profittato delle fpoglie 
del Cardinal di Noailles , e perciò procurava , che l’efaltazione dell* 
uno , precedette la degradazione dell’altro . Nell’ ottavo finalmente 
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il Papa era fupplicato a confervare il cappello del Cardinal diNoail- 
le.i, perchè fe quelli fi folle ravveduto, il Re pretendeva d’interce- 
dergliene la reftituzione, fepoi rima nelle oftinato, defideravaS. M. 
che quello cappèllo reltalle alla nomina della Corona, e lì conferill'c 
a qualcuno de’ fuoi fudditi . 

Quella era la regola della condotta , che il Re fi era preferita 
in quello affare , e quello era il piano , fu cui doveva operare appref- 
fo il Papa il Signor Amelot . Prima però di fpedirgliene il contenuto, 
il Re ordinò al Caruinal di Rohan di comunicarlo al Nuncio, con 
fargli illanza di promoverlo predò il Papa s ma qualunque lolle la 
rifoluzione, cheprendeflè la Corte di Roma , fù efprdlamen te di- 
chiarato al Nuncio, che non fi afpettava , che la rifpolta del Papa 
alle otto propofizioni per convocare il Concilio, come egli poteva 
accertarne Sua Santità . 

11 Signor Amelot fpiegò al Papa gli articoli fopraccennati , c 
benché tutti i momenti fodero preziofi , pure le rifpofte del Papa 
non furono decifive . Allolutamente parlando non vi era difficoltà 
alcuna di cafl'are nel Breve precettivo le claufole , delle quali fi pro- 
poneva la fopprelfione, ma fupponendofi , che egli fofiè divenuto 
pubblico, con pafl'are per tante mani , credeva il Papa non più con- 
venire di farvi variazione alcuna. Non fù minore la ripugnanza, 
che moftrò ad acconfentire alla convocazione del Concilio Naziona- 
le , nientedimeno egli foggiunfe , che fe il Re flava rifoluto di con- 
vocarlo, facilmente ei fi larebbe indotto a darvi mano, e ancora a 
fpedirvi i fuoi Legati . In tal cafo però egli efigeva , che prima fi con- 
velline di pigliare le necefl'arie precauzioni , acciocché niente vi fi 
facefl'e contro l’autorità della fanta Sede , e nel mentre, che fi pi- 
gi ialfero quelle mifure , fi potrebbe levare il cappello al Cardinal di 
Noailles . 

Non ebbe il Papa difficoltà alcuna di preferivere ai Vefcovi op- 
ponenti, che doveflerc fottoferiver la Bolla fotto pena d’efler puniti , 
ma voleva far loro tale intimazione informa differente da quella , 
che gli era propofta . Il Re vi avrebbe aderito, purché il Breve fofiè 
flato comune a tutti i Vefcovi opponenti, ma il Papa intendeva di 
fcrivere tanti Brevi , quanti erano i Vefcovi oftinati , portando perciò 
l’efempio medefimo del Re , che aveva loro ordinato in occorrenza , 
di voler efli fcrivere a Roma di farlo feparatamente , e in lettere di- 
ftinte : Va Breve , cbefuJJ e loro comune ( diceva il Papa ) dinoterebbe , 
che componejfero un corpo di Clero . Que/lo è uu laccio , ebe avevano di - 
vifato di tendere , e che venne / 'coperto dttl Re , ora io Jlimo di dover Se- 
guitare il fuo ej empio . 

Finalmente egli rifpofe di non poterfi obbligare a rendere il 
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cappello al Cardinal diNoailles, quando quello gli folle tolto , nè 
a conferirlo ad altro fuddito del Re fenza nuocere all’ autorità della 
fama Sede . Il Vefcovo di Meaux era flato pochi giorni prima fatto 
Cardinale, e per quella ragione credeva il Papa non convenire il pro- 
porgliene un altro , bensì concedè una cofa , che non gli era richie- 
lla , perchè il Re avendo confentito, che il Nuncio confegnallè il Bre- 
ve precettivo al Cardinal di Noailles, dille il Papa , che fein ciò po- 
tell'e trovarli qualche altra difficoltà , confentirebbe , che gli folle 
prefentato da chi il Re avelie Rimato più a propofito . Quelle rifpo- 
fte furono fubito confegnate al Signor Amelot , dillefe in un foglio in 
lingua Italiana , e le ìleflè gli vennero a bocca rinovate dal Papa 
nell’ udienza datagli il dì 7. Agolto , alle quali egli replicò con una 
lunga fcrittura a lui indirizzata ; nella quale riepilogava tutti i punti 
della fua udienza , e dolevafi della rifpolla di Sua Santità . Allicu- 
rava , che il Breve precettivo non era noto , fe non a quei foli , che 
erano iniziati del fegreto di quell’ affare . Il pretendere dunque ( dice- 
va egli) che quejlo Breve fia venuto pubblico , è un puro pretejlo per 
difpenfarfi dalle claufole propo/le i ma fi dica y ofi faccia quel ebe fi vuole 
( aggiungeva egli ) il Breve non farà mai ricevuto in Francia , fe non 
fi leva ciò , che il Re vi vuol foppreffo . Quanto poi alla convocazione 
del Concilio , elio confeffava, che la rifpolla del Papa dava fperanza, 
che egli foffe per confentirvi , ma non s’appagava della fola fperanza 
d’un confenfo futuro : lo voleva prefente , e perciò domandava una 
politiva rifpolla . 

Temeva il Signor Amelot, che il Papa unicamente penfafse a 
far fvanirc l’idea del Concilio , e frattanto a procedere contro il Car- 
dinal di Noailles i non dilfimulava quello timore nella fua fcrittura , 
dicendo , eh’ egli nafeeva dal difeorfo fattogli da Sua Santità : Cb* 
altro fi può dedurre ( diceva egli ) da una rifpufia , nella quale fi dice , 
che forfè i inclinerà ad acconjentire alla celebrazione del Concilio , e 
frattanto , che fe ne tratta , fi potrà privare del cappello il Cardinal di 
Noaìllet t II Re ( foggi unge va egli ) defidera , ebe tutto fi faccia nello 
fieffo tempo . 

Quanto poi al Breve precettivo, da lui richiello contro i Vefcovi 
opponenti, dolevafi che il Papa non gli avefse rifpolto . Rapprefen- 
tavagli , che il progetto di fpedir tanti Brevi , quanti erano i Vefcovi 
opponenti , avrebbe incontrate mille difficoltà nel Parlamento ; que- 
lla fola valcfse per tutte , che a voler regiltrare quindici Brevi , nou 
fi farebbe finito mai . Diceva inoltre , o che egli chiedefse, come una 
grazia , o che efigefse come un debito , che il cappello, che fi levava 
al Cardinal di Noailles , fofse rifervato per la Francia , non fapeva in 
ciò difeernere cofa veruna, che fofse contraria all’autorità della 
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Tanta Sede , o al rifpetto, che gl’ è dovuto . Finalmente egli conchiu- 
deva la fua fcrittura , con dichiarare a Sua Santità d’aver già fpedito 
le Tue rifpofte al Re per un efprefso dell’ 1 1. dello ftefso mele , appet- 
tandone il ritorno nel principio di Settembre , e per ultimo egli Ap- 
plicava , che venifsero tolti tutti gli oftacoli , che potevano ritardare 
la concluiìone di quell’ affare . 

Mentre che il Signor Amelot negoziava in Roma , il Cancelliere 
faceva in Parigi gli ultimi sforzi per indurre il Cardinal di Noailles 
a feguire il progetto del Signor Philopald, ch’era, come hogià detto, 
che ei fi prevalefse del Breve efortativo , e delle fpiegazioni generali, 
ivi contenute per terminar tutto coll’ accettazione della Bolla . Ma 
il Cardinale in vece di rifpondere alla propofizione del Cancelliere , 
gli mandò un nuovo progetto di Mandamento, da lui compoftopoco 
prima fopra i foliti tuoi principi . Il Cancelliere , veduto che l’ebbe , 
glie lo rimandò con delle annotazioni di alcuni Vefcovi accettanti , i 
quali dolevanfi amaramente, che il Cardinale fi affaticafse Tempre 
più a giuftificare l’ intenzione del Papa , fenza mai parlare della Bolla, 
rimoftrandogli con vivezza, che altro non cercava con fimil con- 
dotta , che di furrogare alla medelima le fue fpiegazioni . Il Cardi- 
nale rifpofe in generale di non poter confentire all’ emende propofte- 
gli nelle annotazioni , dicendo , che efse non erano proprie , che a 
rovefciarc le noftre libertà . 

11 Re finalmente fianco di un procedere cosi lento , e irritato 
dalla repugnanza del Cardinale, prefe l’ultima rifoluzione di farlo 
giudicare in pienoConcilio,perfuadendofi, che il Papa vi concorre- 
rebbe , quando vedefselo rifoluto di farlo adunare . Efsendofi in ciò 
fifsato , non trafeurò niente per follecitarne l’efecuzione, a tal’ effetto 
di bel nuovo fi offerì al Papa di far efeguire il Breve precettivo avanti 
di aprire il Concilio, afiicurando Sua Santità, che fe la Bolla non 
fofse accettata dai Vefcovi opponenti , effi interverrebbono al Con- 
cilio folamente in figura direi. Chiedeva dunque al Papa, che gli 
mandafse fpeditamente il fudetto Breve , e colla ferma fperanza di 
ottenerlo , afpettava con animo tranquillo la fua rifpofta . 

Modo il Papa dalla rifoluzione, in cui vide il Re di adunare il 
Concilio , mille volte fu in punto di concedergli tutto , nientedimeno 
domandò ancora un poco di tempo per determinarfi. Durante quefto 
intervallo , informati i Vefcovi opponenti delle proflìme difpofizioni 
per celebrare il Concilio , non poterono tanto diflìmularc il loro 
Spavento , che non fi penetrafi'e la cofternazione, in cui fi trovavano . 
Al principio a vean moftrato di defiderarlo , perchè tra loro fi per- 
vadevano , che Roma non vi farebbe mai condifcefa, e che il Re non 
l’avrebbe adunato di fua fola autorità , ma quando fi videro in punto 
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di comparirvi per venir giudicati , mutaron linguaggio , vedendofi 
prottìmi alla loro rovina . Pigliatone un buon augurio i Vefcovi ac- 
cettanti pel felice efito del Concilio, alcuni d’elfi n’ avviarono il 
Papa, fervendoli del timore degl’ Opponenti per impegnarlo a folle- 
citare egli medelìmo l’efecuzione di quello progetto . 

Ma a nulla fervono le mifure umane contro i difegni della pre- 
videnza i non era ancor giunto quel fortunato tempo, a cui Iddio 
aveva riferbato colle difpolìzioni della fua fapienza nel fegreto del 
fuo configlio il termine delle prefenti controverlie . 1 Vefcovi accet- 
tanti le auguravano, e predicavano come vicine , ma l’accidente, che 
fopraegiunlè , fece conofcere , che era ancora molto lontano . 

Il Papa ricevè di Parigi un avvifo fegreto , che la falute del Re 
all’età di 77. anni, andava da tre fettimane indietro ogni giorno 
mancando, e che v’ era aliai da temere della fua vita . Il Santo Padre 
facendovi fopra matura riflellione, midimoftrò il gran difpiacere , 
che ne lentiva , per non ellèrlì fecondate le fue idee : Tutto farebbe ora 
finito ( aggiunfe egli ) ed io dubito multo , che il Re pojfa aver tempo 
d’efeguir le fue : Nientedimeno mi alile uro di voler concedere al 
Signor Amelot il Breve precettivo, come appunto lo deliderava il 
Re . Ve t/e aggiungerò altri famigliatiti a quello ( profegui egli ) per 
ciafcuno de' Vefcovi opponenti , e S. M. ne farà quell’ ufo , che gli parrà 
più proprio , crede migliori delle mie le proprie idee , vi voglio concorre~ 
re con tutte le mie forze . Ricevè il Re il corriere fpeditogli dal Signor 
Amelot l*i 1. dello detto mefe , e fubito rifolvè di convocare il Con- 
cilio Nazionale, che ora, come abbiamo detto, era per efl’ere autoriz- 
zato dal Papa . 

Fù pertanto ordinato al Cardinal di Rohan di pigliare infieme 
coi Vefcovi già Committ'arj nell’ ultima Aflemblea , tutte le mifure 
più convenienti per convocare il Concilio . Uniti quelli dal Cardinale 
ben predo fù dabilito tutto ciò , che fi dovea fare . Un folo punto die- 
de agio agl’ Opponenti di vedere fvanito quedo progetto , e final- 
mente di trionfare delle lentezze frappode nei mezzi di ridurgli al 
dovere . 

Fra le propofizioni , che il Cardinal di Rohan fece aiCommif- 
farj , una delle principali fù di non ammettere i Vefcovi opponenti 
nel Concilio . Convenuti i Committ'arj , che tal rifoluzione era in 
tutto conforme alle regole, folamente li dubitò , fe l’accettazione del 
corpo de’ Vefcovi di Francia fotte badantemente giunta a notizia 
degli Opponenti . L’Arcivefcovo di Bordeaux Mofignor di Bezons 
propofe quedo dubbio , confettava bensì, che l’accettazione dell’Af- 
iemblea era loro abbadanza nota per la già fatta pubblicazione dei 
fuoi atti autcntici,onde non fi poteva da niun Francefe allegarne igno- 
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ranza ; ma non s’ era ancor data al pubblico notizia autentica dei 
Mandamenti di accettazione pubblicati dai Vefcovi delle Provincie , 
( fe bene io ardifeo dire, che sì fatta notizia richieda daH'Arcivefcovo 
di Bordeaux non fu mai in ufo ) nientedimeno egli credè , che quefta 
mancanza di formalità gli metteflè in iftato di poter riclamare con 
giuftizia i giudicò adunque edèr neceflàrio, prima di ogn’ altra cofa 
chiuder loro la bocca sù quell' articolo , da lui apprefo per cflcnziale, 
benché folle il folo di quello parere , con tutto ciò credendo ognuno , 
che in feguirlo non vi folle da perdere , tutti quanti s’ unirono a lui . 
Ma il male , che ne nacque , fu irreparabile . 

Fù prefa dunque la rifoluzione di ordinare ai Vefcovi opponenti 
di conformarli al maggior numero. Doveva quell’ ordine efler loro 
intimato per mezzo d’una dichiarazione emanata dal Re i ma accioc- 
ché non potelì'er negare l’accettazione della maggior parte dei Pre- 
lati del Regno , fù ftabilito , fecondo il configlio dell’Arcivefcovo di 
Bordeaux, che iMinillri Regi in tutti ^Parlamenti notificad'ero ai 
Vefcovi delle loro giurifdizioni i Mandamenti di quelli , che avevano 
accettata la Bolla nelle loro Provincie. 

Cominciatoli a minutare il progetto della dichiarazione del Re , 
e in appretto lattone un altro, i Magiftrati primarj fi oppofero for- 
temente a quello difegno, pretendendo che la Bolla non avelie ancora 
forza di legge nella Chiefa , e che per uccefiaria confeguenza non po- 
teva far legge nello Stato . Con quello principio il Parlamento di Pi* 
rigi fece fapere al Re di non’poter regiftrare una limile dichiarazione, 
fenza commettere una manifella ingiullizia, tentando di perfuadergli, 
che a poter giudicare di un tacito confenfo della Chiefa, dovevafi 
afpettare , che folle pall'ato un certo fpazio di tempo , rapprefentan- 
doglidipiù, che forfè la Bolla non era ancora arrivata alla notizia 
di tutte le Chiefe particolari del mondo cattolico , e che fin tanto , 
che non fi potellè giudicare prudentemente , che ella almeno folle 
giunta alla loro notizia , nulla di certo fi poteva ftabilire circa il loro 
giudicio, mentre non fi poteva aderire, fe alcun Vefcovollraniero 
avefsc, ono riclamato contro di quella, onde conchiudevano , che 
fintanto che non fe n’ avefse certa notizia , non poteva la Bolla paf- 
fare in Francia per regola di Fede . 

Sifovvcnneil Re, che alcuni anni addietro gli lledì Magiftrati 
non avevano oppofte tali difficoltà alla condanna del libro delle Maf- 
Jìme de' Santi , e che appena faputo , che il detto libro era fiato con- 
dannato in Roma , il Signor Aghefseau, allora Avvocato generale 
del parlamento di Parigi, erafi dichiarato in un pubblico difeorfo, 
che era ben giufto l’aderire a si fatta renfura dicendo : Noi aderiamo a 
quejia dottrina coti pura, che il Capo della Chiefa , il Succejfor di S.Pie- 
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tro , il Vicario di Gesà Cri/lo , e il Padre comune de’ Fedeli ba confer- 
mata colla fua decisone : Rimate perciò il Re forprefo nel fentire , che 
in riguardo alla Bolla Vnigenitut y foflè necefl'aria per poter giudi- 
care dell’ autorità, che dovea aver nella Chiefa , uneftenfione di 
tempo tanto più notabile , che la loro proporzione era indefinita , 
c non riftrettaad uno fpazio determinato . 

La divertiti di quelli principi , e la variazione della loro con- 
dotta fecero temere al Re , che non fi cercaflè di render vani i tuoi 
ordini , onde per ovviare a sì fatto difegno , Itabill un giorno per 
trasferirfi perfonalmente a tenere il tribunale di giuftizia bel Parla- 
mento, rifoluto di farvi egli llefiò regittrare la fua dichiarazione . Ma 
per un funefto accidente , che la Chiefa non potrà mai deplorare ab- 
baftanza , egli cadde infermo in quel tempo medefimo , tanto che 
non potè eleguire un si degno progetto , e talmente gli fi accrebbe il 
male , che fu d’uopo in pochiflìmi giorni amminiftrargli i fantiflimi 
Sacramenti . Ne fu avvifato il Signor Amelot per via di corriere, che 
intieme porta vagli l’ordine di tornare a Parigi ,e avvifavalo, che per 
quanto accelerane il viaggio , non poteva lulingarli di trovare il Re 
vivo. 

Non potè il Signor Amelot occultare al pubblico una fimil noti- 
zia , perchè quanto le nuove fon lunette, tanto più facilmente elle 
trafpirano, ondedi quella ne fù piena in un fubito tutta Roma . Se ne 
prevalfe il Signor Amelot per impegnare il Papa a prevenire i mali , 
che d’ordinario cagiona nei Regni la minorità dei Sovrani . ,Ma dopo 
il progetto del Signor Philopald , Sua Santità non fi fidava più di 
quello Minitiro , frattanto, ficcomeera la morte del Re per apportar 
negl’ affari una gran mutazione , il Papa a fin di averne ulteriori 
notizie , domandò tre giorni di tempo prima di dargli una nuova 
udienza , ma quegli non confentendovi , in quella tleifa prefe con- 
gedo , e partito il giorno feguente per Parigi , vi arrivò quando erafi 
già avverato il cattivo pronollico, anticipatogli nel difpaccio . 

Allora fù, ma troppo tardi , che a tutti quelli , cheamavan la 
Chiefa, comparve difperato l’affare della Bolla. Alla prima notizia 
avuta in Roma della pericolofa malattia del Re , tutto il popolo fù 
ripieno di mctlizia , e di cofternazione , come appunto fuole accade- 
re in una famiglia , che Ha in procinto di perdere il fuo fottegno . 
Concorfero tutti nella Chiefa Nazionale di S. Luigi , ove era efpotto 
giorno , e notte il fantilfimoSagramento per implorarne la fua gua- 
rigione . Accorfevi ancora il Papa lagrimante , ove ei trovò aduna- 
to quafi tutto il Sagro Collegio , con citi mifchiò le fue lagrime , c le 
fue preghiere , con una folla compofta di tutte le Nazioni , ma inutil- 
mente , perchè il Re era già morto il dì i. Settembre , come fi feppe 
quattro giorni dopo. La 
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La Francia perde in Luigi XIV. il più grande de’ fuoi Re , e la 
Chiefa il più poderoso, e il più zelante de’ fuoi Protettori . L’accreb- 
be colle fue armi in diftruggere i fuoi avverfarj , arricchilla coi fuoi 
donativi, efecela rifpettare col fuoefempio . Una delle principali 
fue cure fù di ftar fempre unito alla fanta Sede, e di eftirpar l’erefie . 
Da lui fù dillìpato il Cai vinifmo , demoliti i fuoi Tempj , proferitte 
le fue Aflemblee , diflrutti i fuoi Collegi , efiliati i fuoi Miniftri , e 
rutfi i fuoi feguaci forzati a piegare fotto gl’ ordini di un Principe si 
religiofo . 

Anche il Gianfenifmo , che aveva foflerto molti colpi dalla po- 
tente fua mano , dava già in punto di ridurli al nulla, e i fuoi re- 
gnaci eran ben predo per non aver più altro rifugio, che di tornare 
a traveftirfi da tantafmi . Il Re fe ne ricordò fin nell’ ultimo della fua 
vita , inoltrando gran difpiacere di non aver avuto tempo di diftrug- 
gerlo . I Cardinali di Rohan , e di Bifiy furono i depofitarj dell’ ulti- 
me ardenti brame di quello virtuofo Principe intorno all’eftirpazio- 
ne di un errore, da lui fempre combattuto. Onde dille loro ,, Io ave- 
., rei defiderato di veder terminate le turbolenze della Chiefa i Iddio 
„ non l’ha permeilo , ma egli fa tutto perla fua gloria . Il pubblico 
„ avrà forfè creduto, che io operarti per prevenzione, e per più di- 
„ itinguere la mia autorità , ma lo sà Iddio . Se io avelli terminata 
„ l’imprefa della riunione dei Vefcovi , forfè non farebbe Hata cosi 
„ vantaggiofa , come farà per altra mano più gradita al Cielo . Io 
„ muojo Cattolico , Apoftolico, Romano. Ho vifl'uto lungamente 
,, nella Fede de’ miei Antenati : Non la cambiarò nella morte , e 
,, piùttofto vorrei morir mille volte . Softenete fempre la caufa_i 
,, della Chiefa ; cosi ve l’ordina Iddio , e voi dovete farlo per rico- 
„ nofeenza verfodime. Ricordatevi qualche volta dr me nell’ olle- 
„ rire i voftri fanti facrificj . 
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SOMMARIO 

DEL TERZO LIBRO. 

D Opo la morte del Re i Quenellifli cominciano 
a pigliar animo . Il Duca intraprende di ammol- 
lire il Cardinal di Noailles . Lo coftituifce Capo del 
Coniglio di Cofcienza . Richiama gli efìliati . Il Car- 
dinal di Noailles promette di accettar la Bolla dentro 
un mefe , ma poi non l’accetta . L'Alfemblea del Clero 
cenfura il libro degli Hexapoli , e quello del TeHimonio 
della 'verità . La Facoltà di Teologia di Parigi dichiara 
efler falfo , eh’ ella abbia accettato la Bolla . Il Papa 
nega le Bolle a’ foggetti, che gli eran fofpetti nella dot- 
trina . I Vefcovi opponenti fingono di voler domanda- 
re delle fpiegazioni . Fanno fottoferivere la loro lette- 
ra da alcuni Vefcovi accettanti , e lì abufano della loro 
fottoferizione . Il Papa fcrive due Brevi terribili con- 
tro i Vefcovi opponenti . Spedifcono a Roma il Signor 
Abate Chevalier . Mala fede , e cattivo efito del nego- 
ziato . Il Papa vuol levare il cappello al Cardinal di 
Noailles . Il Sagro Collegio approva la fua rifoluzione, 
e fcrive al Cardinale per cercar di ridurlo a fottomet- 
terfi . Il Cardinale fa Rendere un corpo di dottrina , e 
uno fcritto a tre colonne . Il Papa fcrive ai Vefcovi ac- 
cettanti di non fidarli degli Opponenti , e fofpende i 
privilegi conceduti dai Papi alla Sorbona . I Vefcovi 
opponenti richiedono delle conferenze ai Vefcovi ac- 
cettanti , e quelli vi confentono . Convengono in un 
fommario di dottrina . Ricufano le condizioni, che fon 
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A morte di Luigi il Grande fù per tutti i Cat- 
tolici come un colpo di fulmine , e all’ oppofto , 
come un principio di trionfo per alcuni fpiriti 
ereticali , che non avevano fin allora ardito di 
muoverfi . Imbracati dalle più folli fperan/.e , 
fi fmafcherarono fenza vergogna , ofando fin_» 
d’infultare alla memoria del defonto Re . Com- 
parvero fvelatamente i fèdiziofi loro progetti , 
fprezzando le Potenze , e follevando i popoli a giudicare i loro proprj 
Giudici . La difunione , che regnava tra i Vefcovi, fi diftefe ad altri 
corpi del Regno, le Univerfità vennero divife dallo fpirito di fazione, 
alcuni Preti , e Religiofi apertamente fcofl'ero il giogo dell’ ubbidien- 
za , e un diluvio di libelli inondò le noflre Provincie . In fomma la li- 
cenza crebbe a tal fegno, che giunfe a oltrepadàr lo feifma, e allarmò 
tutti quanti i Fedeli . 

Le circoftanze della minorità, il pericolo d’una guerra civile , 
ilpreteflo della Religione , la Scurezza, con cui efeguivano alcuni 
temerari l’attentati più arditi , la loro aftuzia nell’ impegnare i Sem- 
plici nella loro caufa ,con vantare le proprie forze , eran tutte cofe, 
che efigevano gran dcftrezza nel principio della Reggenza, e fi cre- 
deva d'aver molto ottenuto , fe fi fodero raflrenatiquefti primi fol- 
levamenti . 11 Duca d’Orleans Reggente del Regno compresane l’im- 
portanza , e il vantaggio. Rimò , che fe ne preveniva le conseguenze, 
gli farebbe più facile col tempo , e colla fotìerenza il troncarne gl’in- 
faufti principi i adoperò dunque tutta l’acutezza della fua mente, e 
l’eftenfione del fuo Sapere per ritrovarne il modo più proprio . Kifol vè 
per tanto di diffimulare per qualche tempo quei gravi trafeorfi , che 
egli credeva non poter punire Subitamente fenza pericolo , e confi- 
dando di trovar nel tempo l’opportuno rimedio, diceva, che ridur- 
rebbe tutti i faziofi ad arrolfirfi de’ loro trafporti , ovvero un giorno 
a pagarne il fio . 

11 fuo primo penderò fu di Scrivere al Papa per alUcurarlo dello 
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fletto rifpetto , e della fletta attenzione per la fama Sede , che fi era 
avuta nel precedente governo ,dimoflrando a Sua Santità , che ei non 
difperava di poter tagliare la radice del male nello fpazio di un mefe» 
fondandoli fulla parola , che gli aveva data il Cardinal di Noailles , 
di confegnargli dentro un mele , o poco più , il fuo Mandamento di 
accettazione . Lufingato da una tal fperanza , e coll’ idea d’impegna- 
re il Cardinale a mantenere la fua prometta, lo dettino capo del Con- 
figlio di cofcienza , prevenendo in tal guifa tutto ciò , che avrebbe 
potuto cagionargli difgufto , o piacere . 

Il Cardinale non potendo fotfrire il P. le Tellier , perchè quelli 
colla fua prefenza poteva amareggiarlo, il Reggente volendo efimer- 
lo da un tale incontro , ordinò pel bene della pace al detto Padre di 
ufeir di Parigi . Non contento di ciò il Cardinale , ficome egli aveva 
fempreriguardatol’efilio di alcuni Dottori , come un’ affronto fatto 
alla fua perfona,fupplicò Sua Altezza Reale di richiamargli a Parigi, 
lo compiacque ancora di quello colla mira di guadagnare a forza di 
grazie , quello , che il Re defonto non potè fottometterc coll’autorità. 
Ma tutto fu inutile , perchè egli tanto non pensò al Mandamento , e 
all’accettazione, come fe mai non avelie prometto nè l’uno, nè l’altra, 
anzi portavano le gazzette del fuo Partito , che le grazie difpenfate- 
gli dal Reggente, erano in premio della fermezza , da lui dimoftrata 
nel non voler accettar la Bolla . 

Vantavanfi i Quenellifti pubblicamente di aver ritrovato nel 
Duca Reggente un forte foftegno contro le violenze della fanta Sede, 
chea fine di aprire al Cardinale una ftrada ficura di vendicarli della 
Corte di Roma , {'affare della Bolla era flato rimetto al fuo Tribunale 
per ett'er giudicato dal Cònfiglio di cofcienza , che per fomminiftrar- 
gli il modo di accrefcere il luo Partito , veniva lafciata in fuo potere 
la collazione de’ benefici . Fu fempre folita l’impoftura di trovar cre- 
dito appretto i difenfori più arditi del Gianfenifmo : Nientedimeno il 
Papa fc ne turbò a fegno , che fcrifle un Breve al Duca Reggente di 
data del primo di Ottobre, in cui fi doleva della feelta del Cardinale 
per preiidente del Conliglio di cofcienza , parendogli un fimil pollo 
male affidato in quella congiuntura a un capo di Partito . Avrebbe il 
Papa defiderato , che la collazione di fimil grazia fotte Hata fofpefa , 
e fatta dipendere dalla fommiifione del Cardinale , contuttociò ei fi 
lufingava fulla prometta, da lui latta a Sua Altezza Reale di accettar 
la Bolla dentro un mele . 

Non era il Papa ancor confapevole del ritrattamento della paro- 
la del Cardinale , anzi fi perfuadeva , che dopo aver quegli relìftito 
ai comandi del Re detonto, fi farebbe renduto agl’ atteftati di amici- 
zia del Duca Reggente . Cosi perfuafo, moderò le doglianze , che fa- 
ceva 
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ceva contro il Cardinale, lodando ancora le buone qualità , delle 
quali era adornato . Frattanto vi fuccederono varie fcene , che tolfero 
al Papa la concepita fperanza , e gli fecero pigliare per fegni di rottu- 
ra , le nuove intraprcfe del Partito . In fatti parve , che fubito s’accen- 
defl'e la guerra , e il fuoco della difcordia fi ftefe con tanta preftezza , 
che fi temeva di giorno in giorno di veder rotta ogni corrifpondenza 
fra le Corti di Roma , e quella di Parigi . Il male principalmente fi 
diede a conofcere in due fcritture pubblicate in iftampa avanti la mor- 
te del Re , erano quelle i due libri degli Hexapli , e del Te/ìimouio del- 
la verità , nei quali il Re dcfonto , che la fua iaviezza , moderazione, 
valore , e Religione renderanno Tempre venerabile ai Poderi, vi era 
dipinto come oppreflorc della verità , e della pubblica libertà . 

L’erefia vi compariva a faccia fcoperta,mo(lrando a chiare note 
lo fpirito d'indipendenza , da cui è animata . Si farebbe potuto dire , 
che gli autori anonimi di quelli due libri infernali , fodero ufciti di 
Ginevra a fin di corrompere la fede de’ popoli, di annullare la fedel- 
tà dovuta alla Chiefa , l’infallibilità de’ fuoi oracoli , e la fubordina- 
zione di tutti i fuoi membri . Vi fi leggevano quelli enormi principi , 
che non debbono i popoli dare orecchio alle voci dei loro Pallori , nè 
i difcepoli efier iftruiti da i loro maeflri , e che ai fedeli non è tocca- 
ta per loro porzione folamcnte la docilità . Al contrario poi vi s’infe- 
gnava , che i popoli hanno diritto di reclamare contro tutto ciò , che 
e contrario alle loro prevenzioni , e di darne fentenza definitiva coi 
loro clamori : Si citavano a quello tribunale di fpirito particolare gli 
Ileflì Concilj generali , per attcftare la validità di si fatti Canoni , at- 
tribuendo al tumulto del popolo la fuprema regola viva , e infallibile 
della nollra Fede . Tal’ era in follanza la moltruofa dottrina, che con- 
tenevafi nel detto libro del Tc/limonio della verità . 

Quello ancora degl 'Hexapli non era meno empio, in cuil’auto- 
tore andava opponendo la dottrina della fcrittura , e dei Padri alla— > 
dottrina della Bolla , con mefcolarvi delle rifldfioni proprie ad eftin- 
guere nel cuor dei fedeli ogni fentimento di rifpetto , e di fommiflìo- 
ne alla Tanta Sede , giuftincando le Riflejponi morali ad onta di tutti 
quelli , cho le avevano condannate sì folennemente , e fcagliando in- 
vettive contro gli autori di una morale , oppofta alla fua . 

Molto opportuna era l’occafione per condannare quelli due li- 
bri , tenendoli allora in Parigi l’Afiemblea generale del Clero , di cui 
fecefi l’apertura il di aj. del mefe di Maggio . Fin dalle prime feflìoni 
vi fu ftabilito di venire all’ efame di detti due libri , e a tal’ effetto 
furon deftinate due Congregazioni , alla tefta delle quali davano i 
Vefcovi di Langres, e di Viviers, che nei primi tre meli operaron 
con gran premura. Alla morte del Re fi fecero dagl’ Opponenti gli 
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ultimi sforzi per fare fvanire il progetto delle cenfure, con pubblicare 
ad alta voce , che ellèndo cambiati i tempi , dovevano gli Accettanti 
d’allora in poi tutto temere, o tutto fpcrare dal nuovo credito, in 
cui era lalito il Cardinale di Noailles , onde fe avellerò ofato di pro- 
cedere contro i due libri , da lui protetti , ben predo Sua Eminenza 
avrebbe disfatto tutto l’operato contro di quelli. Ma accortifi gli Op- 
ponenti, che tali difcorlì non fervirono ad altro, che ad irritare gli 
animi , cambiaron linguaggio , ma non difegno . 

In vece dunque di adoperar le minaccie, cominciarono a metter 
invida alcune fpcranzc, inlino ad alficurare , che il Cardinale era 
quali difpodo ad accettar la Bolla , onde chiedevano puramente , che 
veniile fofpefo il progetto delle cenfure, fino al punto della fua ac- 
cettazione, dichiarando, che fe l’AlVemblea condannale i due libri 
nel tempo , che fi trattava della difpofizione del Cardinale a fotto- 
metterli, queda fola condotta avrebbe impedito ogni trattato della 
fua riunione. 

Era queda un’ infidia tefa ai Vefcovi accettanti , che altro non 
bramavano , le non di piegare il Cardinale , e l’Arcivefcovo di Nar- 
bona Prefidente dell’Allèmblea vi redò prefo , perchè lufingandoli , 
che il Cardinale folle allora effettivamente per fottoferiver la Bolla , 
fu di parere, che fi fofpendelfero le divifate cenfure, ma udito che 
l'ebbero i Prelati dell’Allèmblea , non fidandofi di tale fperanza , di- 
chiararonfi rifoluti di condannare i detti due libri . 

Gli Opponenti non potendo impedire la loro condanna, fi ridrin- 
fero a domandare , che in quella non vi fod’e nominata la Bolla , pre- 
vedendo , che il condannare il libro degl’ Hexapli , come oppodo alla 
dottrina di ella, farebbe un confermare con quell’ atto folenne , e de- 
cifivo l’accettazione già fattane, uno dabilire la fua autorità , e un 
efiger di nuovo , che ciafcuno vi fi uniformane nei fentimenti . Non 
redava loro altro futterfugio, fuora di quedo , per render invalide le 
decilìoni deH’Affcmblea , non potendo elfi più allegare, che ella non 
folle convocata nelle folite forme, oche non avelie un’ intera libertà 
di dare i fuoi voti : onde l’unico loro feopo era d’impedire , che la_« 
Bolla non vi lolle di nuovo autorizzata. L’Arcivefcovo diNarbona 
pigliatoli aperto, che non fi facell'e nelle cenfure alcuna menzione 
ne diretta , né indiretta della medelima , dichiarò , che regolandoli 
in quella guifa,ficuramente fi poteva fperare la riunione delCardinale, 
ladove tacendoli diverfamente col nominar la Bolla , lene perdeva 
tutta la fperanza . Era quedo uno dratagemma fimile a quello men- 
tovatoti! fopra , di cui l’Arcivcfcovo non fi accorgeva . Ma i Vefcovi 
dell’Aflèmblea , rigettata la fua propoda , furon di parere , cheefi- 
fendo la Bolla vilipefa fuor di mifura nel libro degl’ Hexapli , non 

pote- 


Digitizod by Google 


Libro Terzo. 129 

potevano condannar l’uno, fenza render all’altra quella giuftizia , 1715 

ciré gl’era negata nel detto libro . Procurò l’ Arci vefeovo di prevenire 
i loro voti con dire al Reggente , che non era a proposto il parlar 
della Bolla nelle cenfure dell’All'emblea, e che l’operare diverfamen- 
te non farebbe altro dalla parte de’ Vefcovi , che dilatare maggior- 
mente l’incendio. 

Non fapendo il Reggente qual fotte l’animo dei Prelati intorno 
a un tal punto , credè, dìe il Prendente parlatìè a nome di tutti, con- 
tuttociò operando amifura della fua faviezza, non volle decidere 
all’ improvifo intorno alla foftanza della proporzione , ma parlando 
in termini generali, rifpofe, che egli aveva troppo buon concetto 
della probità de’ Vefcovi, per non credergli capaci d’operare in mo- 
do , che potette fomentare i diflurbi . L’Arcivefcovo di Narbona pi- 
gliando quella rifpofta per un efpreflò divieto di mentovar la Bolla 
nel condannare gli Htxapli , e il Tejiimouio della verità , il giorno 
appretto ne parlò in quello fenfo all’Atlèmblea . 

Avutoti qualche fentore dalla maggior parte dei Prelati di ciò, 
che riandava tramando, non dubitarono veramente della probità 
dell’Arcivefcovo Prefidentc , ma non lo crederono in tal congiuntura 
abbaltanza cauto, per guardarli dagl’ artifici degl’ Opponenti . Im- 
maginandoti dunque , o che loro venilte rapprefentata diverfamente 
la volontà del Principe , o che il divieto intimato loro a tuo nome gli 
folle flato eftorto, pretefero di fincerarfene con dichiarare , che pri- 
ma di ftabilire cofa veruna intorno a ciò, che li doveva fare, volevano D . E(U!n<f , de 
fa pere dallo fletto Principe , fe era vero , eh’ ei loro vietatlè di nomi- Madot Poocet, 
rare la Bolla nelle loro cenfure . I Vefcovi di S. Flour , di Chalons ^ u Riviera » 
fopra Saona , d’Angers , d’Orleans , di Marlìglia , de Nevers , e di 
Beauvais parlarono in modo tale , che fecero temere all’Arcivefcovo u Beanviùiers . 
di Narbona d’elterlì avanzato troppo francamente , e non ebbono dif- de S. Aìgiun . 
fìcoltà di fargli intendere , che nell’Atlèmblea lì trovavano venti Ve- 
fcovi incapaci di efl'er rimoflì o dalla fpcranza, o dal timore, ei 
Deputati del fecond’ ordine li dichiararono per la maggior parto 
d’etter rifoluti a rinunciarea ogni loro fperanza, piuttotto chemo- 
ftrarlì timidi in materia di Fede , e da ogni parte non fi udirono, che 
protefte di fedeltà al proprio dovere . 

Informato il Reggente di ciò, cheerafcguko ncH’Atlèmblea , 
ne fentl gran difpiacere , e dille agl’Arci vefcovi di Narbona , di Bor- D cl * Berchere, 
deaux , e di Bourges , che parevagli bene il ratificare l’accettazione g^ 0 ," 5 ’ 
della Bolla , che a lui non conveniva il preferivere ai Vefcovi , nè il 
metodo da otl'ervarfi nelle loro deliberazioni , nè l’ efpreflìoni da 
ufarlì nelle loro cenfure', ordinò però ai medelimi d’aflicurargli , che 
in quell’ affare ei lafcia va loro tutta la libertà , ch’ellì potevano defi- 
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derare . Qijefto fuo ordine riempì d’allegrezza , e di confolazione 
quei Prelati accettanti , che in maggior numero componevano il 
corpo dell’AlTemblea , onde procederonoalla condanna degl ’Hexaplì^ 
c del Tejìimomo della verità , e le due cenfure furono ftefe dai due 
capi delle Congregazioni a ciò deputate , l’una dalVefcovo di Vi- 
viers , l’altra dal Vefcovo di Landre i fattane perciò la lettura all’Af- 
femblea in varie feflìoni,furono da tutti applaudite, e fottofcrittc. So- 
lamente il Vefcovo d’Aire ricusò a principio di fottofcriverle, ma elio 
ancora dopo alcune feilìoni fi uni agli altri . Diede poi lordine l’Af- 
feniblca di farle, (lampare , e di fpedirne le copie a tutti i Vefcovi del 
Regno , incaricando i capi delle due dette Congregazioni di ciò efe- 
guire per via di lettere circolari , le quali furon latte con ogni atten- 
zione , e approvate dalla medeiìma . 

L’affare pareva finito , quando il partito con un nuovo rigiro 
fù quafi in punto d’impcdirne il fucceflò ; fpargendo voce , che s era 
pofta nelle cenfure una parola , che certamente , fe non fi levava , ne 
impedirebbe la pubblicazione . Con quello motivo minacciavano gli 
Opponenti allafcoperta d’impedirne la (lampa. Benché i Vefcovi 
co nprendelfero , che quella parola , per cui fi faceva tanto fracafiò , 
era l’onorevol menzione , che in elle facevano della Bolla , contutto- 
ciò non potendo credere , che per quanto grande folle il credito del 
Cardinal diNoailles, dovell'e prevalere contro un decreto dell’Af- 
lemblea, non ne fecero cafo veruno . L’Arcivelcovo diNarbona fi 
maravigliò della lor ficurezza , e avrebbe voluto , che almen per ri- 
fpetto di quei clamori, avellerò fofpefa l’impreiuone delle cenfure , 
ma vedendogli rifoluti incontrario , intraprefe di ridurvigli a forza , 
credè però per poter tarlo più facilmente , di dover afpettare all’ulti- 
mo eftrcmo . Afpetiò dunque, che l’Aflemblea avelie dal Re l’udienza 
di congedo . Ritornato egli da Vincennes, ove allora dimorava il Re , 
dille ai Vefcovi dell’Aitemblea a due ore di notte, che la fellione 
avendo tirato più a lungo del folito quei , che non erano applicati ai 
conti, potean ritirarfi per pigliare un poco di ripofo, e lo dille con un 
modo fi naturale, che non diede motiva di lofpettarvi miftero veruno. 
Reflaron pertanto i foli Vefcovi impiegati nel fare i conti , con alcuni 
altri interellati a far comparire maggiore il piccol numero. 

Vigiunfe un ora dopo l’Abate di Broglio, portando l’ordine 
del Reggente di non imprimere le cenfure prima , che pallallèro tre 
fettimane . Nel punto dello , che i Prelati fi ritirarono , ei fù fpedito 
fegretamente dall’ Arcivefcovo di Narbona per ottenere dal Duca 
Reggente un tal divieto , e da elfo venne rifpedito per portarlo ai Ve- 
fcovi dcH’Adèmblea , il che egli efeguì da fuo pari , cioè da perfona , 
che non potè nè dilfunulare il difpiacere , che ne friniva nell’ avve- 
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derfi , che s’cra cercato d’ingannare il Principe , nè afcondere la ver- 
gogna di chi aveva ofato d’imporre alla fua buona fede . Quei, che 
trovavanfi là prefenti , non moftraron tanto dil'gufto , quauto ne mo- 
ftrò l’Abate di Broglio . 

La mattina leguente portatili in cafa del Signor Cancelliere , 
per ivi fottofcrivere il contratto pafl'ato tra il Re, c il Clero, iVe- 
fcovi, che la fera avanti ufcirono i primi dall’Aflemblea , venendo a 
fapere il divieto intimato loro di Rampar le cenfure, reftaron forprefi 
da una tal novità , e tanto piu crebbe il loro fcontento nel vederfi in 
compagnia d’unVefcovo, il cui folo al'petto dava loro della fogge- 
zione , e impedivagli di convenire infieme intorno alle mifure da pi- 
gliarfi in una congiuntura , nella quale ogni benché piccola dilazione 
pareva pregiudiciale al bene , e alla quiete della Chiefa . 

Era quegli il Vefcovo di Chatres , che avveduto del loro diftur- 
bo , ne indovinò la cagione , onde per far loro animo fi accodò, e dif- 
fe loro : Senza cagione vi diffidate di me , ben mi accorgo , che voi parlate 
dell’ indegno maneggio , che è flato fatto per vietarci la J lampa delle cen- 
fure . Tali parole nop vaifero a torre la loro diffidenza , perchè fape- 
vano, che avendo egli veduto un Vefcovo irrefoluto in accettar la 
Bolla , gli aveva detto : V'ra Monflgnore ricevetela , e poi credete ciò , 
che volete . Conofcendo adunque , che perfeveravano nel concetto 
formato di lui , e ciò d ^piacendogli molto , per toglier loro ogni fo- 
fpetto, ei prefe a dire : lo sò , che l'sircivefcovo di Narbona vuol ri- 
mettere alla deciflone del Cardinale tutte le diff erenze di Religione , che 
potrebbono nafeere ,'o pur fuffiflere dopo l’ siffiemblea . E in fatti era 
così , perchè l’Arcivefcovo di Narbona voleva , che tali conferenze 
fi tenefiero d’allora in poi nell’Arcivcfcovado : lo però faprò molto be- 
ne come impedirlo ( feguitò a dire il Vefcovo di Chatres ) e queflafera 
rapprefenterò in piena slffiemblea al uoflro Prefidente quanto fia perico- 
lofa una tal rifoluzione , gli farò capire non effier convenevole il trasfe- 
rire un tribunale degl’ affiori della Religione nella cafa di un slrcivej co- 
vo , che fi è f eparato dai fuoi Confratelli , dichiarerò pubblicamente , com e 
uno de’ membri della Congregazione , che io non vi poffio più intervenire . 
Convien credere , che il Vefcovo di Chatres fi dimenticane la fera 
di ciò , che aveva promeflò la mattina , perchè non ne diflè neppur 
una parola . 

Quello giorno medefimo l’Arcivefcovo di Narbona fece inten- 
der giuridicamente all’Afl'emblea , che il Duca Reggente vietava la 
ftampa delle cenfure , aggiungendo, che bifognava depofitarne gli 
originali nell’Archivio del Clero , perchè vi fodero confervati accu- 
ratamente finché il Principe avefie renduta la pace alla Chiefa , ciò 
che fperava poter fuccedere dentro il corfo di tre fettimane . S’oppo- 
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fe fortemente il Vefcovo di Langres alla propofta del Prendente , di- 
cendo , che gli originali non eran ficuri nel detto luogo > perchè dopo 
lo fcioglimento dell’ Attèmblea fenza dubbio farebbe in potere del 
Cardinale il levargli di là , e fe una volta fe ne impadroniffe ( aggiunfe 
egli ) i Gianf eni/li non pubblieberebbono francamente effer falfo , che noi 
abbiamo cenf arato i due libri ? che modo avremo allora di convincergli del 
contrario , quando ci faranno fiate tolte le nofìre cenfure , ' e più nonfujji- 
fìerauno ? 

Infitte dunque , che ne fodero fatte molte copie in buona forma 
autenticate , e legalizzate dai Segretari dell’Afl'emblea , e che fi do- 
vettero confcgnarc nelle mani di ciafcun Vefcovo deputato dalla fua 
Provincia, promettendo a nome loro, che ne farebbono depofitarj 
fedeli , e che non verrebbono pubblicate prima che il termine di tre 
fettimane preferitto dal Duca Reggente non fotte fpirato . Dichiarò 
finalmente , eh’ ei non parlava folamente in fuo nome , ma anche in 

J uello di molti Prelati , che ne avevano lui incaricato , e che al pari 
i lui eran rifoluti di non fottoferivere il procedo verbale dett'AlTern- 
blea , fe non dopo, che fotte efeguito quel tanto , che aveva propofto . 
Fu udito il fuo difcorfocon applaufo quafi univerfale. 

L’Arcivefcovo diNarbona in udire tante cautele li ridenti i pa- 
revagli , che fotte mancanza di rifpetto alla perdona del Principe il 
pigliare talimifure, e un apertamente difubbidirlo, efagerando le 
confeguenze , che potrebbe portare un efempio sì cattivo del Clero . 
Ma iVefcovi fi dichiararono di non mancare al rifpetto dovuto a 
S.A.R. nel volere le lor hcurezze,trattandofi d’impedire al Cardinale 
d’eftrar le cenfure dall’ Archivio del Clero . E da quando in qua ( dice- 
vano etti) il Principe s’t fatto garante dei decreti , che deportiamo nel 
nojlro Archivio r 1 luti ciò thè noi gli dobbiamo per mojìrargli il no/lro 
rifpetto èj il differire a quanto egli brama circa la Jlarnpa delle uojire 
cenfure , del reflo le mifure , che noi prendiamo fon puramente contro il 
Cardinale , e da noi Ji credono iudifpeufabili . 

Non per quello cambiò di parere il Prefidente , foftenendo fem.- 
pre efler ciò un diffidare del Principe , e uno ftimare poco la fua pro- 
bità , e la fua ftettà parola , col non fidarfi del Cardinal di Noailles . 
Al che rifpofero i Vefcovi : Aff curateci Mouftgnore , che il Principe vi 
abbia promejfo d'impedire , che non fan toccate le cenfure nell’Archivio 
del Clero , e noi falla fua parola dejifltremo dalla noflra imprefa : che fe 
poi è falfo , che egli abbia interpola la fua autorità per ejimerci da i uo- 
Jlri timori , anzi fe neppure egli è informato della cagione , che noi abbia- 
mo di cautelarci , come potete dar per certo , che ei cc lo vieti ? 

Per far che ognuno rimancfl'e contento, propofeil Vefcovo di 
Viviers , che non li dette veruna copia delle cenfure , e non lotterò 
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depofitati gli originali nell’Archivio del Clero , ma nelle mani del 
Vefcovo di Langres . Ributtato dai Vefcovi quello progetto con in- 
fiftere in voler le copie delle cenfure, fi sforzò il Prefidente di far 
prevalere l’opinione del Vefcovo diVivierss ma a nome degl’ altri 
fu rigettata da quel di Marfiglia con maggior calore . Il Prefidente 
avanzandoli a dirgli , che il giorno feguente fe ne pentirebbe , gli re- 
plicò quegli , che egli fleflò fe ne pentirebbe almeno alla morte . Non 
convenendo in modo veruno quelle minacele del Prefidente , ne fù 
acerbamente rimproverato dai Vefcovi, il che fece la contefa più 
viva , e a fuo malgrado rifolverono di venire ai voti : ciafcheduno 
fede , e tacque , afpettando a votare fecondo il fuo rango . 

Allora il Prefidente chiamato afe l’Abate di Broglio , ondinogli 
fono voce di andar dal Reggente per ottenere la proibizione di deli- 
berare forra il foggetto di quella contefa . Avvedutiti i Vefcovi del 
rigiro , quel di Marfiglia , mentre l’Abate flava per ufeire , gli dille 
forte : Signore , voi andate a Palazzo , contentatevi di non partire . Ri- 
frofe l’Abate : Coti è ^impeditemelo voi altri Signori . Allora i Vefco- 
vi di Blois , di Noyon , di Chalons fopra Suona , di Nevers, di Mar- 
fi!?! a , di Aire , di Grafsé , di Orleans, diS. Flour,e di Beauvaisgli 
diilero infieme ad alta voce : risolutamente non partirete i e ripetuto 
lo Hello da molti altri Prelati , l’Abate di Broglio, che aveva abba- 
llami fatto vedere d’eflere flato obbligato a ufeire contro fua voglia, 
fi fermò , e avanzatoti in mezzo dellAflemblea , fignificò al Prefi- 
dente, conte i Vefcovi l’impedivano di partire : Che votino adunque 
( dille allor egli ) e lo faccino fecondo il lor poflo . 

Fù il primo a votare l’Arcivefcovo di Bourges, e uniformoflì al 
parere del Vefcovo di Langres , che era , come li è detto , che fi fa- 
ccllero molte copie delle cenfure, da lottofcriverfi dai Signori dell’ 
Affemblea , e confegnariì ben legalizzate a ciafcuno dei Vefcovi rap- 
prefentaftti le loro Provincie . Fù feguitato l’Arcivefcovo dal mag- 
gior numero , e in fpecie dal Vefcovo di Chatres, che parlò eloquen- 
temente per foflenere la di lui opinione , che prevalfe . 

Il punto principale flava in guardarti da qualche nuova forpre- 
fa , onde temendo i Velcovi qualunque breve ritardamento , richie- 
fero , che le copie delle cenfure veritiero ftefe fubitamente , e confe- 
gnate loro, prima di fcioglieriì quella feifione , al che rifpofe il Prefi- 
dente, parergli impoiiìbile il terminare una si lunga fatica nei po- 
chi momenti, che rimanevano. Ma il Vefcovo di Marfiglia ne fug- 
gerlilmodo, che fù di fcrivere ciafcuno di propria mano la copia, 
che detiderava . Il Prcfidentc, a cui non premeva tal follecitudine 
volle replicare, ma da niuno gli fù dato orecchio, onde fi pofero tutti 
quanti, sii Vefcovi, come gli Abati a copiar le cenfure . 

All'im- 
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Al!’ improwifo il Prefidente facendo ufcire l’Abate di Broglio, 
fenza che alcuno fe ne accorgete , invidio a Palazzo a lignificare al 
Duca Reggente ciò, che fcguiva nell’Allemblea . Appena fe n’avvid- 
dero i Vclcovi , che filettarono di qualche trama , e per quanta fi- 
ducia poteficro avere nella protezione del Duca Reggente , e nella 
probità dell’Abate di Broglio, non lafciarono di temere, che non 
venillè un ordine di confegnar le copie , ma pretto fvanl il loro timo- 
re , perchè tornò l'Abate di Broglio ad allietargli, che il Duca Reg- 
gente era reftato mortificato delle difficoltà da loro incontrate , e 
che potevano fenza tema di difpiacergli far quante copie delirava- 
no delle cenfure, mentre egli flava ri potati Ili mo rulla loro pruden- 
za , nè dubitava punto del buon ufo , che elfi ne farebbono . Termi- 
nate le copie, il Vefcovo di Langres confegnolle ai Prelati, chc_» 
comparivano a nome delle loro Provincie , nè vi fù alcuna difficoltà 
nel farle legalizzare dai Segretari dell'Atlèmblea , perchè l’Abate di 
Broglio , che n’era uno , le fottoferilie tutte colla (Iella premura , che 
aveva moftrata in ogni occalìone di condannar l’errore . Non fuccefi’e 
però così del nipote del Prelidente , che era l’Abate di Premeaux , il 
quale per tema didifpiacere al zio, non ardiva di fottofcrivcrlej 
fenza fuo confenfo . Il Vefcovo dì Noyon nel vedere tal ripugnanza, 
accollandoli a lui , lo (limolò a fottoferi ver le copie delle cenfure , di 
cui egli Hello era depofitario a nome della fua Provincia: ma l’Abate 
fe ne feusò , e per quanto procurale il Prelato di fargli riflettere , che 
il contravvenire agl’ ordini dell’Afsemblea non era operare da per- 
fidia prudente , ei nulla rifpofe , e retto immobile . OflFefo da un tal 
rifiuto il detto Prelato, glie ne fece dei gravi rimproveri , ai quali unì 
anche i fuoi quel diGrafsè con più calore, ma fenza alcun frutto . 

Finalmente rinuovando ognuno le fue doglianze , con pericolo 
di far nafcerc una nuova difputa anche più viva della pallata , il zio , 
che ne temeva le confeguenze, e trovava!! mortificato dell’ altre 
accadute per caufa fua , troncò i lamenti con dire al nipote , che po- 
tea fottoferivere , giachè tutti così richiedevano . Ubbidì quelli al 
comando del zio , ma contro fua voglia . Non ebbero però i Vefcovi 
in quello giorno, fenon le copie della cenfura del perniciofo libro 
degl’ Hexapli sederano quelle appunto , che più loro premevano per 
l’efprelì’a menzione, che vi fi faceva della Bolla.L’ora era troppo tarda, 
per poter ftendere l’altre copie della cenfura contro il Tejlimonio della 
verità . 

Ma il Vefcovo di Viviers, che n’avea l’incombenza , promife di 
loro inviarle prettamente , e fù elàttilfimo in mantenere la fua paro- 
la . Così terminò in circa le tre ore di notte coH'Aflèmblea quella 
celebre , e ultima feilione , della quale lparfe il Partito tanti falli 
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romori , perchè ne ricevè un colpo mortale . Seguì tutto quello l’ul- 
timo di Ottobre 171 j. 

Quel che fegui dopo, fece conofcere chiaramente, che la cautela 
ufata dai Vefcovi era più che fondata , imperocché per grande , che 
folle la quantità delle copie delle fue cenfure, l’originale d’una di elle 
venne levato dall’Archivio, e rimafe fmarrito piu di fette anni, e 
non fù renduto all’Abate di Brancas Agente del Clero , che nell’ oc- 
cafione della feguente Afl’cmblea tenuta nel 171 j. echi può dubitare, 
che ne non ne feguill'e la fopprdfione,fe le fuddette mifure prefe non • 
Favellerò renduta inutile . 

Il Prendente riconobbe in apprefl'o , che contro la fua intenzione 
avrebbe la verità fcapitato molto, fe ella nell’ occorrenza detta di 
fopra non avelie trovato fra i Vefcovi un appoggio migliore del fuo . 
Egli fi dolfe lungo tempo delle infidie, che gli furono tefe , e feoper- 
te, che l'ebbe, ne parlava con molto rammarico , efprimendoll una 
volta coll’Arcivefcovo di Bordeaux con quelle parole ,, La mia con- 
,, folazione è , che le illulioni della menzogna non pollòno imporre , 

„ che per un tempo, e che la verità , efaminata che fiafenzapre- 
„ venzione, non lafcia mai di rientrare ne’ fuoi diritti: Midifpiace 
„ d’eflcrmi lafciatolulingare dalla fperanza i ma agli occhj di Dio, 

„ io era un vero avverfario del Partito nel tempo inedcfimo , che 
„ fembrava agl’occhj degl’ uomini fautore de’ fuoi intrighi ,, . Egli 
poteva con gran ragione parlar cosi , perchè fempre fù uomo d’incor- 
rotta fede , e oltre a quello era uno de’ più dotti , e più meritevoli 
Prelati del Regno. 3 

Il zelo dei Dottori Cartolici fecondò ben prello quello dei Vefco- 
vi, con far le analifi degl’ Hexapli , e del Tejlimonio della verità. Que- 
lli due libri furono condannati l’uno dal Parlamentodi Parigi, e l’altro 
da quello diDyon. Finalmente per metter il colmo , per così dire, » 1- 
al loro vituperio , non folo furono rigettate univerfalmente le loro 
apologie , ma anche i medefimi Cai vinifti pubblicarono in una loro 
opera Rampata all’ Haja , che /7 principio del TeJÌ amento della verità 
era interamente proteflaate , e ne fù autore il famofo Signor Bafnage 
Mnifiro in Olanda . 

Ma ciò , che farà in oggi difficile a intendere , fi è che quantun- 
que follerò quelli due libri , e cattivi in fe Itefiì , e fcreditati in pub- 
blico al maggior fegno , contuttociò fi fiano trovati nella Sorbona 
dei Dottori della Facoltà di Parigi, che abbiano voluto foftenergli.Sc 
in quello luogo non fi trattale , che di pubblicare gli elogi , che que- 
lla dotta ficuola ha meritati sìfpefl’o, esìgiullamcnte, forfè accre- 
feerei quelli, che ella (leda fi è dati, ed ha inferiti ne’ fuoi regiftri , 
volentieri fottoferiverei anche io i gloriofi titoli, che gli attribuifee il 
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iyiS fuo Oratore , approverei gli onori , e privilegi , de’ quali la conofce 
ricolma, direi con lui, che niuna Vniverjità ba fiorito ti lungo tempo , che 
ella ba eccitato l’emulazione di tutte le altre , meritato i loro applauji , e 
ricevute mille dimojlrazioni della loro fìima , je del loro affetto , conver- 
rei anche io con lui in dire , che quando fono inforte delle queflioni 
ambigue fopra la dottrina , fi fon ricercati i fuoi pareri , e i fuoi con- 
figli , è fiata lodata la fua faviezza , ammirato l’ordine , c l’economia 
de’ fuoi decreti , e perciò ancora accrefciuto il numero delle fue di- 
gnità . 

Lungi dunque dal volere io avvilire lo fplendore dell’ antica fua 
gloria , bramarei di non avere a riferir qui alcuna cofa , che atta non 
fòrte ad aumentare il fuo luftro , ma per quanto io volerti dilfimular 
la condotta , eh’ ella tenne contro la Bolla immediatamente dopo la 
morte del Re, fon troppo pubblici i rifultati , e le deliberazioni delle 
fue Allcmblee , per poterle pattare fotto lilenzio a motivo di qualun- 
que rifpetto . Tutto ciò , che io pollò fare, è , di non mettere in mag- 

§ ior comparfa colle mie Ritlertioni un modo di operai e, che fi accula 
a sè medefimo , e credere , che un corpo sì fa vio abbia fempre inte- 
riormente difapprovato nella maggior parte dei fuoi membri ciò, che 
non hà potuto in verun conto impedire . 

Per parlarne altrimenti , ^fognerebbe non faper l’operato di al- 
cuni de’ più degni Dottori , non meno per il loro talento, che per 
l’amore verfo la pace . E’ certo , eh’ elfi lecero ogni slorzo polììbiie , 
per liberare il loro corpo dalla vergogna di derogare al fuo antico 
fplendore . Procurarono di quietare le turbolenze dei loro colleglli , 
e di Aliare le loro incertezze , intraprefero di levar loro la benda_> 
dagl’ occhj , perchè vedettero la lor mala condotta , e la profondità 
di quell’ abirtò, ove andavano a precipitarfi : mà faticarono inutil- 
mente , perchè i lor configli furon deprezzati , e non afcoltate le loro 
ammonizióni , fe fi dolevano di un procedere si irregolare , udivano 
clamori più alti dei loro lamenti , dai quali venivano obbligati a ta- 
cere : fe denunciavan delle proporzioni , che tendevano apertamente 
. allofcifma, n’era lor chiefta foddisfazione , fe proiettavano contro 
tanti abufi , eran lor fatti i maggiori ftrapazzi , con diacciargli ob- 
brobriofamente dall’ Aflcmblea,e dichiarargli giuridicamente efclufi 
dal corpo della facoltà. Mà per finire un racconto cosi fgradevole, 
io dirò tutto in tre parole , con aggiungere al detto fin qui , che tro- 
varonfi alcuni Dottori , i quali parlando della Bolla , dittero fenza 
Tcfn.dcirUm- vergogna , e fenza orrore , che quello Decreto mojìrtiofo non refpirava 
pig.iii.Rehtà a ^ tro ì c be il rilaJJ 'amento ,'e l'infedeltà , cb' era uno fcritto efecr abile , e 
d*l 1717. pag. "na di quelle porte d'inferno , ebe non potranno mai prevalere contro la 
»T*. Cbiefa . 
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Avendo in capo una si orribile prevenzione , ftimaron perduto 
ogni momento, che non s’impiegatt'c ad abolirne fin l’ombra , e in elfi 
una mancanza di zelo inefcufabile davanti a Dio, il permettere , che 
fulfiftefl'c più lungamente il lòlo fantafma della Coftituzione . Ónde 
per veder d’ottenere il loro intento , foftennero eller talfo , che la Fa- 
coltà l’avefl'e accettata col fuo decreto dei j. Marzo 1714. e dichiara- 
rono , che un’ atto limile avrebbe difonorata la Religione , rovefciata 
la Gerarchia colle più fagrc libertà della Chiefia Gallicana,violati i di- 
ritti dei Vefcovi, e infieme quelli della Corona . Infittendo principal- 
mente filila diftinzione, fin’ allora inaudita del regiftramènto, e dell’ 
accettazione, vennero a porre una di flèrcnza notabile fra l’uno, e 
l’altra, onde confettarono da una parte , che la Facoltà regiftrò la 
Bolla , e negaron dall’ altra , che bavette accettata con domandare , 
che fi venifle al giudicio di quello loro parere . 

E in fatti vi proccdcrono , con aver fubito rifoluto di tenere in 
' fofpefo il Decreto dei r. di Marzo 1 714. a fine di dare ad intendere , 
che la Bolla non fù mai nè accettata , nè rigettata dalla Facoltà, figu- 
randoci di conformarli con sì fatto temperamento alle intenzioni del 
Duca Reggente, che proibiva d’inoltrarfi nella foftanza di quell’ af- 
fare . Ma una volta , che elfi ebbero ftabilito quello principio , cioè , 
che quando i Sovrani hanno impofto filenzio all’ errore, niuno s’è mai 
creduto in appretto obbligato afottometterfi a quello, non ebbero 
più ritegno veruno , di modo che la Facoltà dichiarò eller falfo, che 
ella avèlie ricevuta la Bolla. Ma per lua difgrazia, l’Autor degl’ 
Hexopli , che non dovevagli eflcr fofpctto, poco prima aveva pubbli- 
cato eflèr fiata da lei ricevuta con 52 y. voti contro 22. e confermato 
il fuo Decreto il di 10. di Marzo 1714. coi termini d’accettazione , c 
d’ubbidienza . Ordinando pertanto la Facoltà , che fi ftampatte la fua 
ultima conclufione, e poi riattunta la cognizione del fuo Decreto 
emanato li s. Marzo 1714. fù da ella dichiarato falfo , e infieme fup- 
pofto , e come tale fcancellato dai fuoi regiftri . Quei Dottori , che fi 
oppofero a sì fatta imprefa , furono privati del diritto di più interve- 
nire all’ Att'emblee pubbliche , e particolari . Finalmente per antici- 
pare la fua Apologia a tutta l’Europa , maravigliata di vedere ecclif- 
fato nei noftri tempi l’antico fplendorc della Sorbona, pubblicò l’Itto- 
rico della Facoltà , che anzi per quello iftcflò , che ella non aveva 
ricevuta la Bolla , confervava fra le Nazioni ftranicre quella ftima , 
e quella riputazione , che fi era acquiftata , per non eflèrfimai dilun- 
gata dalla fana dottrina . 

Irritato il Duca Reggente da tanti eccelli, che non aveva potuti 
arreftare , rifolvè di caligargli con rillringere la Facoltà, e interdirle 
per un tempo le lue radunanze . Alcuni Vefcovi fi crederono anche 
* S elfi 
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eiìì in obbligo di proibire ai lor diocefani le di lei fcuole , come for- 
genti di dottrina erronea . Il Vefcovo di Tolone dichiarò di non vole- 
re ammettere allo Stato Ecclefiaftico , e agl’ Ordini Sacri veruno di 
quelli , che ftudiafl'ero in qualche (cuoia , che non avelie accettata la 
Bolla, o pur volefl'e rinunciare all’ acccttazione fatta . La fua di- 
chiarazione era in data del di 14. Marzo 1716. e fù letta in tutte-, 
quante le Comunità della fua Diocetì , pubblicata in tutte le Parro- 
chie , e regidrata nella fua Cancelleria . 

11 primo del mcfe d’Aprile denunciò il Sindico della Facoltà di 
Parigi quella dichiarazione all’ Ailèmblea , come uno fcritto fcanda- 
lofo, calunniofo, e fcifmatico . Stampato poi il di 1 y. dello dello me- 
le il difcorfo , fatto dal Sindico in tal congiuntura , fù dal Vefcovo di 
Tolone condannato come falfo , fcandolofo , temerario , ingiuriofo 
allaChiefa, e infieme ai Vefcoviy non folamente di quello Regno 
particolare , ma ancora a tutto il corpo dell’ Epifcopato , e alle Po- 
tenze piu legittime fecolari , nemico della pace, fapiente d’erefia , 
e ancora eretico , prefo nel fenfo , che non vi fia obbligo di fottomet- 
terfi alla Bolla Vmgenitut . 

S’andava il Papa difponendo a punire la Facoltà , ma gli fù mef- 
fo in confiderazione , che per allora non era cfpediente . 11 procedere 
cosi predo contro quei Dottori ( venivagli detto ) farebbe un cadere 
nelle loro inlidie . bùi non hanno cercato ( dicevan gli altri ) che di 
far divcrlìone , per tirar a sé deifi quella mira , che tempre dovevafi 
avere al Cardinal di Noailles . A“giungevan di più , eh’ elli foftereb- 
bono tutti gli adatti della Corte di Roma, finché potedero, vedendofi 
poi impotenti a difenderli , ne appellarcbbono , come di abufo , onde 
in tale dato di cofc , lì troverebbe Sua Santità ben predo in impegno 
coi Parlamenti , nuovo cimento da fchivarfi con ogni attenzione . 11 
Papa redò perfuafo , che alla fine una tale imprefa , per rifguardo di 
femplici Preti , era molto piu degna di difprezzo , che di un zelo pru- 
dente , tanto più, che non mancherebbe tempo di cadigargli . Quedi 
ridelli prevalsero allora ad ogn’ altra confiderazione . 

In queda inazione del Papa , fi cercaron dei mezzi per riconci- 
liare gl’ animi , vi fi adoperarono diverfe perfone di abilità , fi propo- 
fero varj progetti , sù i quali fù molto difcorfo , ma fempre fenza_> 
concludere cola veruna . 

Alcuni configliarono il Papa di abbandonare interamente rafia- 
re , dicendogli : Voflra Santità deve re far paga , ebe la fua Bolla fa 
fata ricevuta dal Clero di Francia , deprezzando la contrarietà di quin- 
dici V efeovi , i quali non poffono per il loro picciolo numero , pregiudica- 
re alla Legge dellaCbiefa . Per fargli gradire quedo penderò, gli ram- 
mentavano divertì efempj nella ldoria Ecclefiaftka , aggiungendo. 
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che quali Tempre avevano avuti i decreti de’ Condì/ delle oppofi/.io- 
ni , e quelle nientedimeno non avevano mai impedito i buoni Catto- 
lici di lòttometterlì ai loro Canoni , dunque farà l’ifteflò di quelle di- 
fpute , che neppur elle potranno mai nuocere all’ autorità della-. 
Bolla . Avrebbe un fimil progetto potuto aver luogo in circoftanze , 
nelle quali non fi tollero dovuti temere i progredì del Partito, ma 
nelle prefenti , la fola inazione farebbe Hata certamente colpevole , 
e nel Papa , e nei Vefcovi , e perciò ei fu Tempre contrario a tali con- 
figli. 

Altri volevano, eh’ egli fcrivefle a tutti i Nuoci, chiedendo 
loro delle prove autentiche , che la Tua Bolla era fiata accettata in 
tutti quanti gli Stati Cattolici , e che poi facellè (lampare le dette 
prove, per cosi moftrare ai refrattari , che ilconTcnfo di tutta la_» 
ChieTa aveva dato forza di legge alla Tua Bolla , e che allora il non 
fottometterfi alla medefima , era un fepararfi dalla Tua comunione. 
Dicevano ancora, che s’aTpettava dagl’Accettanti queft’ultimo argo- 
mento , per poter con elio chiuder la bocca agl’Opponenti , e che do- 
po una tal riprova , che la Bolla folle una legge ricevuta da tutto il 
corpo dei Vefcovi , Sua Santità avrebbe più diritto di punir quelli , 
che ricufaflero di ubbidire . 

Efaminò il Papa quello progetto , ove ei trovò quattro diffi- 
coltà , che lo ritratterò dal feguitarlo . La prima li era , che queft* 
unione degl’ attefiati, e dei voti politivi di tutte le parti della Chic- 
fa non era neceflària , nè anche fecondo le maffime della Francia * 
perchè ella non fu mai richieda nelle Bolle anteriori . La feconda, 
che il foggettarfi a tal Torta di prova di un confenfo formale , e gene- 
rale , farebbe un dar anfa al non rifpettare nell’ avvenire le Bolle 
dogmatiche , come regole di Fede , fc non dopo aver avute prove 
reali d’una generale , ed efprefla accettazione . La terza , che quan- 
tunque fi avelie molto maggior numero di accettazioni della Bolla 
Vnigtnttut , che di tutte le altre pubblicate per l’addietro , con tutto 
ciò farebbono inutili per la riunione degli Opponenti . La quarta 
finalmente , che quando anche fi ponefl'e loro davanti agl’ occhj l’uni- 
formità delle accettazioni di tutti i Vefcovi aderenti alla Tanta Sede , 
non tralafcerebbono con tutto quello i Ricufanti d’inventare nuovi 
pretefti per efimerfi dall’ accettare , e che alla fine non fi farebbe al- 
tro , che perdere il tempo , e la fatica , e forfè ancora qualche cola 
dei Tuoi diritti in fomiglianti richiede . 

Vi fù ancora chi follecitò il Papa , per l’indizione d’un Concilio 
Generale , con additargliene il luogo opportuno , e nominargli i Le- 
gati per citarvi gli opponenti . 11 vero motivo degl’ autori di quefto 
Configlio y fi era d’impedire gli appelli , che prevedevano per cofa 
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certa , doverli interporre nella denuncia della Bolla . Gli rapprefen- 
tarono , che un tal difintereflc nella propria fua caufa , gli avrebbe 
meritato un’ infinità di encomj , e che la Scurezza , che moftrercbbe 
di avere nel fuo vero diritto , recherebbe infinito onore alla Coffitu- 
.zione . Gli difi’ero , che fe avanti , che Lutero taccile il fuo appello, 
li totlc affrettata la convocazione di un Concilio, in vece di tratte- 
nerti in negoziati , Tempre fraudolenti dalla fua parte , fi farebbono 
infallibilmente prevenuti molti fconcerti , perchè fe non fi folle per 
Tedici anni differito il Concilio, Lutero non avrebbe avuto tempo 
d’impegnare nella fua fetta una gran parte dell’ Alemagna, e le Pro- 
vincie delNort. Infatti quell’ erefiarca intanto egli ebbe ardire di 
beffar la Chiefa , perchè aveva guadagnato tempo , ed erafi meffo in 
iftato di non più temere . 

Ritlcttcrono ancora , che almeno per provvedere ai cali loro , gli 
Opponenti farebbon coflretti afottometterlì al Papa, e rendergli ub- 
bidienza , perchè non avendo alcuna Chiefa fuor della Francia recla- 
mato contro la Bolla , li poteva facilmente tutto fperare da un Con- 
cilio (ìenerale . In elio non fi tratccrebbono le cofe , come in un Con- 
cilio Nazionale compofto di foli Aranceti , onde non lì doveva temere 
la difeulìione di alcune queftioni odiofe alla Corte di Roma , come 
per efempiodi propolizioni limili a quelle del itf 8 i. o di far riforgere 
la Prammatica Sanzione , o di moriture il giudicio de’ Vefcovi , per 
mezzo de’ Commillàrj Apoftolici , o pur la queftione delle annate , e 
molti altri punti aliai delicati per lar deliderare , che non fi difeuta- 
nomai. In una parola il meno, che pretendevano dover il Papa_» 
guadagnar da un Concilio Lcumcnico, era la gloria di non temer 
cola alcuna intorno alla fua Bolla , e il vantaggio di aver dilarmati 
i tuoi Avverfarj . Ma il punto flava nell’ adunare quello Concilio, il 
che non era così tacile adelèguirfi. Oltre diche qual neceflìtà di 
•convocarlo per una legge già llabilita da tutti i Vefcovi refidcnti nei 
-loro Vclcovati t* Lpoi, chi avrebbe potuto alìicurarc , che dopo il 
Concilio progettato , non avellerò if^uenellilli imitato i Luterani , e 
i Calvinifli nella condotta duelli tenuta contro quello di Trento £* 

, Quelle varie ragioni rifvegliarono nell’animo del Papa l’idea di 
far convocare un Concilio Nazionale in Francia , onde per ben pefa- 
•rc i danni , e i vantaggi , che ne potevano militare , procurò di rclla- 
,re informato , non tolo delle difficoltà , che fi frappongono per ordi- 
nario in fomiglianti determinazioni prima di efcguirle , ma ancora 
-delle oppofizioui , che il Partito cercherebbe di lufeitare . Volle fa- 
pere non fidamente tutti gli oftacoli , che i Papi hanno fempre incon- 
trato, e fempre incontreranno dalla parte di Francia infintili cali di 
far tenere un Concilio Nazionale , ma ancora quegli, o immaginari-, 
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0 reali , che i fautori del Gianfenifmo potrebbono opporgli principal- 
mente nelle circoftanze del tempo , in cui allora egli fi trovava . 

Efeguiti i Tuoi ordini , e nulla reftando al Santo Padre da defi- 
derare nelle memorie , che gli furono date , quando fi vide davanti 
agl’- occhj diciotto ,0 venti difficoltà imponìbili a fuperarfi anche in 
rèi meli , n’abbandonò il penfiero . Gli Opponenti erano andati a pe- 
fcarne una parte nelle pretenlioni,che ne concepì la Chiefa Anglica- 
na dopo , che ella fi fù feparata dalla fanta Sede . 

Inclinava Clemente XI. a fpedire dei Commifl'arj contro i Ve- 
fcovi opponenti per formare il loro procedo , e fpefle volte cercò dei 
mezzi per efeguire un tal difegno, ma alcuni gli fecero cambiar pa- 
rere , con efporgli i coftumi , e gli ufi del Regno : La Cbiefa Gallica- 
na ( gli dicevano elfi ) conferva ai fuoi Metropolitani l’antico privilegio 
di giudicare unitamente coi loro Suffraganti in prima ifìanza i Vefcovi 
delle loro Provincie , e nei Sinodi Provinciali : ella permette ai Papi di 
nominar Commijfarj nel Regno folamente in cafo di appello , e quando è 
fiata già pubblicata una fentenza contro il Vefcovo reo . 

Nel i<Jyo. l’Allemblea del Clero proteftò di nullità davanti al 
Nuncio contro quei Brevi, che farebbono fpediti in riguardo alle cen- 
fure maggiori , nella forma di quello, che Urbano Vili, fpedì nel 
1631. diceva ella, che le accuie intentate contro i Vefcovi perle 
caufe maggiori Sua Santità farebbe fupplicata a rimetterle alle loro 
Provincie, e a tale effetto ella mandò ai Metropolitani una lettera 
circolare , pregandogli di non più accettare tìmiglianti Brevi , c di ti- 
rare , non ottanti i medefimi , al loro tribunale le caufe , di cui fotte 
queftione . Non piacque a Clemente XI. quefta difciplina della Chie- 
fa Gallicana , e prevedendo, che egli in vano vi fi opporrebbe , e che 
infinite farebbono fiate le lunghezze in un affare di tal natura , pofto 
nelle mani di dodici Commifiarj , numero ( dicevano alcuni ) pre- 
fcritto nel Regno per tali caufe , fi vide coftretto a non più penfarvi . 
Ma frattanto che rifoluzione doveva pigliare r* Egli credè di poter 
ovviare almeno in parte al maggior progreflò del male, fe gli fotte 
fortito di far provvedere i Velcovadi vacanti di foggetti di fatta dot- 
trina . 

Con tal mira egli cfaminò , fe generalmente fi dovevan ricufar 
le Bolle a tutti coloro , che il Re gli prefcntcrebbe , finché da lui non 
fi folle ottenuta l’ accettazione dei Vefcovi opponenti i ma quella 
idea ben efaminata , gli parve fol propria a punir gl’ innocenti , fenza 
farne patire i colpevoli , ingiuriofa al Re , che cosi avrebbe perduta 
la libertà di provvedere i Vcfcovadi vacanti , e pregiudiciale ai fog- 
getti migliori deftinati ai medefimi , poiché in tal guifa ne farebbo- 
no efduli , benché tollero i più fommclfi ai fuoi decretù e particolar- 
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mente alla fua Bolla . Finalmente la credè nociva al bene delle Chie- 

fe , che alla morte dei loro Vefcovi fi farebbon trovate fen/.a fperan- 

7.a d’averne altri , finche gli Opponenti fi fodero difpofti a foddisfarc 

lafantaSede. 

Nientedimeno volle il Papa aflicurarfi in qualche parte della fe- 
deltà di quei foggetti , che farebbon promodi al Vescovado . Rin- 
venne perciò una maniera propria, e molto degna della fua faviezza , 
ed era , che venendo col tempo gli Opponenti a morire , fi provve- 
deflero le loro fedi vacanti di perfone fedeli , c in niun modo fofpet- 
te , il che fenza dubbio era uno dei migliori argini , che fi poted'e op- 
porre al torrente , onde ne fcrilfe molte volte al Nuncio , fcbbene in 
alcune occafioni egli ebbe motivo di lamentarli , che non fodero 
corrifpofte le fuc premure . 

Rifoluto pertanto di farconofcere il fuodifpiacere , fenza però 
venire agl’eftremi , fi determinò a rigettare generalmente ogni atte- 
ftato, che gli fede trafmed'o dai Vefcovi opponenti, e infieme a negar 
le Bolle a tre foggetti propodi per altrettanti Vefcovadi vacanti, eli- 
gendo egli dai medefimi , che gli fcrivedero , o pure gli facedero 
parlare , con afiicurarlo di accettare la Codituzionc , e di tarla ofler- 
vare nelle loro diocefi , fenza di che egli fi dichiarava , che non ifpe- 
radèro di aver mai le Bolle . 

Aveva il Nuncio di già approvato , e fpedito a Roma le loro in- 
formazioni , onde il punto dava in Capere, fe Sua Santità poteva ri- 
gettarle. Si crede in Francia , che le informazioni , che fi tanno nel 
Regno per tali foggetti , fono un autentico tedimonio dei loro codu- 
mi , e quando quede fon favorevoli ai foggetti nominati dal Re , il 
Papa non poflà rigettargli . Il cafo farebbe diverfo, quando le infor- 
mazioni glieli rended'ero a lui fofpetti nei codumi , o nella dottrina , 
mentre anche la Corte era di parere, che in tal cafopotedè il Papa ne- 
gar loro le Bolle: ma qui la cofa era differente, perche le informazioni 
eran favorevoli ai nominati, e il Nuncio glie le aveva fpedite in for- 
ma giuridica, con avervi aggiunta la fua approvazione, onde pareva, 
che la negativa di Sua Santità fede un’ infrazione delle leggi dabilite 
nel concordato . 

Replicava il Papa , che attefe le informazioni fegrete , che ave- 
va ricevute , i foggetti nominati gli erano fofpetti , ma la Corte ricu- 
sava d’ammettere quella forta d’informazioni fegrete ? dicendo , che 
non voleva fotto un tal pretedo , che il Papa fi mettede in podèdò di 
non ammettere ai benefici di nomina Reale , fe non le perfone pro- 
tette da lui , e quelle , eh’ ei dimad’e fuo vantaggio il premuoverle . 
Pretendeva ancora , che la fottoferizione , che egli efigeva dai tre 
foggetti nominati , tendedè ad introdurre nel Regno un nuovo for- 
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mulario . Finalmente non potendo la Corte confentire, che quei Tuoi 
trefudditi fodero diffamati per motivi non conofciuti , rifolvèper 
ultimo di voler tutto , o niente, e ficcome il Papa negava le Bolle 
richicfte per quefte tre Chiefe , cosi ella ricuferebbe di ammetter 
quelle , che egli aveva concedute ad altri . 

Frattanto fentiva il Papa con ammirabil pazienza tutto ciò , che 
gli veniva detto intorno a quello particolare , e avrebbe voluto ov- 
viare al difordine , fenza dar motivo a giufte querele , ma per eflèr le 
cofe in uno flato deplorabile , non fapeva a qual partito appigliarli : 
fe egli operava con rifolutezza per reprimere la licenza , fubito le fue 
leggi erano contrattate da una moltitudine di perfone , preparate ad 
unire la loro caufa col potere de’ Vefcovi , con gli ufi del Regno, coi 
diritti della Corona , e colla potenza Reale , fe difiìmulava , fe ne 
prevalevano per abufare della fua moderazione : onde molte volte 
diceva „ Io non pofl’o parlare, nè operare, mentre permettefi ai miei 
„ nemici di tutto ardire , e di tutto intraprendere . 

„ Ne volete voi la riprova ( diceva un giorno in prefenzamia 
„ al Cardinal de la Tremolile ) guardate quel, che attualmente patta 
„ in Francia. Voi fapcte , che nel Clero del fecond’ ordine vi fono 
„ dei Preti difcoli , de’ Monaci inquieti , de’ Canonici indocili , de’ 
„ Curati arditi , i quali non afcoltano la voce de’ loro Paftori , po- 
„ ftergano i loro ordini , difprezzano le loro cenfure, e infino oltrag- 
„ giano le loro Perfone . Voi vedete con che libertà fi fpiegano nei 
„ lor pubblici ferini , e pure qual’ è il caftigo della lor ribellione i* 
,, Datemene un folo efempio <* All’ oppofto non batta egli , che al- 
„ cuno fi dichiari in favor mio per efler fubito perfeguitato nei iri- 
„ bunali , e portatovi con ignominia t* Il fagrofanto carattere de’ 
„ Vefcovi è flato forfè rifpettato i* L’Arcivefcovo di Reims , non vi 
„ è flato trattato con modo indegno per aver procurato di efigere il 
„ rifpetto dovuto alla mia Bolla : non è fiata bruciata per mano del 
„ carnefice una delle fue opere ? Non fi è attentato contro i Manda- 
„ menti de’ Vefcovi di Nantes , di Marfiglia , e di Tolone f Non fi è 
„ proceduto contro una lettera, nella quale il Vefcovo di Chalons 
,, l'opra Saona ha ftabilita l’autorità della mia Bolla f Poco fa non è 
„ flato proibito, come fediziofo uno fcritto , in cui fi faceva menzio- 
„ ne del zelo del corpo de’ Vefcovi in foftenere gl'interefli della.» 
„ fanta Sede P Si dirà dunque nei fecoli avvenire, che vi fia flato un 
,, tempo, in cui contro tutti gli sforzi dell' autorità Reale perpro- 
„ curare la pace della Chicfa, lo fpirito di difeordia abbia trovato il 
„ modo d’impunemente efercitareleoftilità contro tutte le Potenze 
„ legittime! 1 e che neppure fia flato permetto alle flette Potenze di 
n d olerfene ? Nò ( conchiudeva il Papa ) non farà cosi . Io farei pre- 
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171? m variatore, fe diflìmulaflì più tanti oltraggi, il mio progetto lì efe- 
„ guirà , dovetti ancora non dar Bolle a veruno » certo non le darò 
. „ mai a quelle perfonc , che mi faranno fofpette nella dottrina . Non 
,, folo non indirizzerò veruna provinone ai Vefcovi opponenti , ma 
„ neppure ammetterò i loro atteftati , fe prima non fon fottomeltt 
„ alla mia Bolla „ . E cosi mantenne la fua parola. 

Egli non aveva potuto comprendere come un Avvocato del Par- 
ratti idi ip. lamento di Parigi avelie potuto in una pubblica aringa prolerire im- 
Apnlc . puncmente mille beftemmie contro la Bolla , encomiare la contradi- 
zione di tre Canonici di Reims , i quali rifiutavano di fotrofcriverla , 
trattare con ignominia i Prelati , che la foftennero , parlare del Papa 
iftefto , e dei decreti dogmatici della fanta Sede con eftremo deprez- 
zo , e ftabilire principi di Religione , che diftruggono l’ autorità , 
l’univcrlità , la vilibilità , e perpetuità della Chielà . 11 fuddetto Av- 
vocato era un tal Cbevalier , il quale in tre varie lellìoni nell’ udienza 
della gran Camera parlò in quefta guifa ,, Non ò neccllario, che io vi 
„ nomini la Bolla, perchè pur troppo voi la conofcete , fe fi deve tac- 
„ ciare di eretico chi non la riceve, ecco,io mi dichiaro, che fono ere- 
„ tico . Si può egli mai dire eiler quefta una legge eziandio provifio- 
„ naie, quando irrita gli animisi fieramente? Non è forte il Man- 
,, damento del Vicario generale dell’Arcivefcovo di Reims un com- 
„ plefiò di errori ? Che male hanno latto gli Opponenti , per i quali 
„ io parlo? Sono tutti perfone dabbene , e onorate, fono Sacerdoti 
„ di una condotta irreprenfibile , Dottori di credito, edifapere, e 
„ Canonici ftimati da ognuno . Etti hanno creduto di non dover dire 
„ il loro fentimento fopra la Bolla , infinchè per mezzo della riunio- 
„ ne di tutti i Vefcovi apparifca,che ella fia il giudicio della Chiefa. 
„ Il coftringergli a fottofcriverla , lo fcomunicargli perchè la riget- 
„ tano,è una perfecuzione,che fifufeita contro ài loroi folamente 
,, nei Concilj generali la Chieft unita in corpo, pronuncia lefuede- 
,, cifioni, e conferma quelle, che fono date dal corpo dei Vefcovi . 
„ Finalmente lo ftabilire , come hanno fatto , i Vefcovi di Marfiglia, 
„ e di Tolone , che fia obbligo l’accettare la Bolla , che il rigettarla, 
„ fia un fepararfi dal corpo della Chiefa , che fi debba efigere dai 
„ Fedeli , che vi fi fottomettano , fono ( diceva l’Avvocato ) propo- 
„ Azioni deteftabili , emaflìme , che non pollou procedere, fe non 
„ dai nemici dcll’Epifcopato ,, . Il Papa avrebbe voluto , che il Prin- 
cipe procedette contro una fimil licenza , ma Sua Altezza Reale fpe- 
rava di rimediare a tutto con far celiare ladivifione, che regnava 
fra i Vefcovi. 

11 punto principale era di andare alla fornente del male per im- 
pedirne i progredì . Con quefta mira il Duca Reggente nontrafeurò 
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alcuna cofa per obbligare i Vefcovi opponenti a terminare la difputa 
con una fiabile , e fincera accettazione, ed elfi rifpofero dielìervi 
tutti difpofli , ma nel tempo Hello proteftarono, chefeil Papa non 
cominciava a fpiegar la fua Bolla , etti non s’ indurrebbono mai a 
fottofcriverla . Non fi poteva fperar quello dal Papa , ma però ritlet- 
tevafi , che egli Tempre s’era dichiarato di non poter foddistare in 
quello propolito i Vefcovi opponenti , fe non dopo la loro fommillio- 
ne , quindi fi arguì , che fe gli Accettanti gli chiedcllèro le fpiega- 
zioni , forfè avrebbe il Papa minor ripugnanza a fecondare le loro 
illanze, onde fiffaronfi gli Opponenti in quella idea , e divifarono un 
nuovo progetto , ma Tempre con mala fede per parte loro , e in con- 
feguenzacon fucceflò , e onore uguale a quello, che lor ne derivò 
dai precedenti. 

Pregaron dunque alcuni Vefcovi accettanti di unirli a loro per 
follecitare apprellò il Papa le fpiegazioni, delle quali elfi dicevano di 
aver bifogno. Ripieni quelli di un lineerò defiderio di contribuire alla 
pace della Chiefai cperfuafi, che i loro Confratelli niente altro 
bramavano, che le fpiegazioni del Papa per fottometterfi allaCofli- 
tuzione , gli promifero di appoggiare apprellò di lui le loro illanze. 
Su tal promefla fù rifoluto di Rendere una lettera , la quale folle co- 
mune a tutti quei Vefcovi, che erano di tal Pentimento, e di mandarla 
al Duca Reggente con fupplicarlo di volerli impegnare a loro favore 
apprellò il Papa . I Prelati opponenti Uefa , che 1 ebbero , la prefen- 
tarono a quegl’Accettanti , che avean promeflò di fottofcriverla , dai 
quali vi furon fatte delle aggiunte, e alcune correzioni, e in loro 
prefenza venne cafl'ato ciò , che vi era di riprenfibile. Fatto quello , 
fù loro promellò di non più toccarla, e con tal condizione fifotto- 
fcrifl'ero fui proprio efemplare,da efli corretto . Quello affare fù ma- 
neggiato con tanta fegretezza,cheil pubblico non ne penetrò niente. 
I Prelati accettanti non dubitarono , che gli Opponenti non facell'ero 
della lettera quel buon ufo , per cui elfi gl’ avean richielli di fotto- 
fcriverla . Perfuafi dunque , che l’avercbbono prettamente fpedita al 
Papa , ne afpettavano con animo quieto la rifpoita . Finalmente dopo 
alcuni meli di profondo filenzio , vennero a Papere in quello di Gen- 
naio da una pubblica gazzetta di Olanda , che il progetto di quella 
lettera era andato a finire in farla Rampare con quei palli medefimi , 
che avanti furon corretti e cadati in loro prefenza . Allora fi avvidero 
deH’ intenzione degl’ Opponenti nel chieder la loro fottoferizione , 
che era di prevalertene per far comparire in faccia al pubblico , che 
~ ancor’ efli concorrevano infiemecon loro a giudicar mancanti le fpie- 
gazioni dell’Affemblea , e perciò venivano a derogare all’accetta- 
zione, da elfi fatta della Bolla , finché il Papa li compiacene di fpie- 
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il iC garla, onde fubito rifolverooo di giullificarc la loro condotta con 
efporre al pubblico l’inganno degl’ Opponenti , e lafciarne loro tutta 
la vergogna . 

Reltò il Papa molto forprefo in fentirc un fatto di tale impor- 
tanza nelle pubbliche nuove , fenza dl'erne flato informato per altra 
parte , e lamentofl'ene gravemente . Non minore fù il difpiacere , che 
ne ricevè il Cardinal di Bill'y , e per arrivare a faperne il fondo , fece 
tutte le diligenze polflbili per rinvenire la lettera dei Vefcovi, fcri- 
vendo perciò a tutti quelli , eh’ ei fupponeva averla fottoferitta , ma 
ninno di loro ne aveva tenuta copia . 11 Reggente , a cui elfi la con- 
fegnarono , non avea (limato bene di comunicarla , ne tampoco fpe- 
dirla a Roma, onde bifognò ricorrere ad alcuni efemplari , che a cafo 
s’ incontrarono fparfi , ne’ quali in vece di trovare , che i Vefcovi ac- 
cettanti avellerò variato intorno alla Bolla, efpreflàmente vi fi leg- 
geva, che perfiftevano nella lor folita accetta/.ione , e che in tanto 
avevano aderito a un fimil progetto , perchè bramavano di appianare 
le difficoltà dei Vefcovi opponenti , e riunirgli al corpo , e al capo dei 
Pallori . Vi fi trovò ancora , che dei treuta Vefcovi , che fi teneva per 
cofa certa, che avevano fottoferitta la lettera, non ne apparivano 
nelle copie fparfe in Par gi dallo dello Partito , le non diciail’ette , o 
diciotto , che vi avellerò pollo il loro nome , comprefi in tal numero 
i Vefcovi opponenti i e fra quelli non vi mancò chi interrogato fopra 
fimil condotta , rifpofe chiaramente, che ne fù alterata la verità . 

I Vefcovi di Poetiers , e di Lavaur negarouo la pretefa lor lotto- 
fcrizione, dichiarandola interamente fu ppofta . Quello di Poetiers 
confefsò di ell’er flato predato a farla , ma negò di aver condifcefo 
• alle illanze , che glie ne fecero „ Benché io conofcelfi ( diceva egli ) 
„ nella lettera comunicatami , che quegl’Accettanti, che l’avevano 
„ di già fottoferitta , non li feoftavano dalla lineerà accettazione..» 
,, fatta della Bolla, benché io vedeili aver eglino ufato talcondi- 
,, feendenza coi lor Confratelli unicamente per impegnargli a fotto- 
,, metterli in Geme con elfi , nientedimeno io era fin d’allora sì pcr- 
,, fuafo, che gli Opponenti non fi ridurrebbono veramente a tal 
,, fommilììone, anzi io era così convinto , che in loro non fi trove- 
„ rebbe piu docilità intorno alle fpiegazioni , che intorno alla Bolla , 
,, che non fù mai pollìbile l’unirmi con quegli , che avevano rifoluto 
„ di domandarle ,, . Quafi nello dello tenore fpiegavafi il Vcfcovo 
di Lavaur, alficurando , che a riferva della Bolla , e dell’ Iftruzione 
dei quaranta , da effo accettate nell’AlTemblea del 1714. non aveva 
mai l'ottofcritto alcuna cofa, che avelie relazione a quell’affare : 
„ Pertanto ( aggiungeva egli ) fe il mio nome fi trova fra quei di- 
,, ciafl'ette , 0 diciatto Vefcovi , de’ quali la lettera divulgata in Pa- 
rigi 
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„ rigi riferifce , e nota le fottofcrizioni , a torto , e più che male a 
„ propofitoviè flato inferito. 

Il Vefcovo di Mans confeffava di averla fottofcritta in cafa del 
Vefcovo di Auxerre, ma lungi dal convenire, che col fottofcriverla 
avertè pretefo di toccare la tua accettazione, anzi appcllavali alla 
lettura della (leda lettera per far collare non elsergli neppure cadu- 
to mai in penfiero . 

Il Vefcovo di Noyon appena fi accorfe dell’abufo , che fi faceva 
della fua fottofcrizione per oppugnare i fuoi fentimenti intorno alla 
Bolla , che fcrifie al Clero della fua diocefi , afficurandolo ellèr quel- 
la una mera calunnia, e facendogli infieme conofcere , che la mali- 
zia dell’errore non poteva si malamente avvelenare quell’azione 
fenza abufarfi evidentemente di un opera , da erto creduta comporta 
dallo fpirito della concordia „ Siate pur ficuri ( fcriveva loro ) che 
,, alcuno di noi , che ci fiamo appigliati a un tal mezzo , ed abbiamo 
„ accettata la Bolla , non ha avuto altra mira , che d’impegnare gli 
,, Opponenti a riceverla : neppure uno di noi ha penfato a variare la 
„ fua accettazione : nell’ acconfentire a un tal efpediente , e nel pre- 
„ gare S. A. R. di farlo valere appreflò il Papa , non abbiamo intefo 
„ ai pregiudicare nè all’ Iftruzione paftorale, da noi fottofcritta ,nè 
„ all’Aflemblea , nè all’ efecuzione dei Mandamenti da noi pubbli- 
,, cati nelle nortre diocefi a favor della Bolla ,.anzi abbiamo tempre 
„ giudicato , e tuttavia giudichiamo efser quella Iftruzione fuffi- 
„ cientiffima per levare ogni dubbio . ,, 

Il Vefcovo di Agde fece ancora qualche cofa di più , perchè 
fcrifse l’Iftoria di quella lettera , con invelarne tutto il miftero , di- 
chiarando di averla fottofcritta ad iftanza del Cardinal di Noailles , 
e dell’Arcivefcovo di Tours , e ciò dopo avervi fatto mutar molte 
cofe , adducendone per ragione ,, L’ufo , che volevano farne , efser- 
„ gli parfo un poco fofpetto , onde in tal diffidenza ( dice egli ) affi- 
,, curai iVefcovi opponenti di non aver bifogno per lamia parte di 
,, fpiegazioni, nè di chiederle, fenon per erti, dichiarai inoltre, 
„ che fe vi fofse nella loro lettera qualche parola , che indicafse Ve- 
,, Unzioni , modificazioni , e fifsazioni di fenfo , non l’ avrei mai 
„ fottofcritta , volendo , che la claufola preliminare della mia fot- 
,, toferizione fofse quella , che io fempre più perfifteva nella mia 
„ prima accettazione j finalmente mi dolfi , che avefsero ofato con- 
,, tro la parola datami di flampar la lettera colle ftefse cofe, delle 
„ quali io aveva chiefta, ed ottenuta la fopprertìone . ,, 

Rivelò ancora il Vefcovo di Agde, che un Prelato opponente 
gli aveva fcritto perfapere fe avrebbe avuto difficoltà a dichiarare 
di non aver ricevuta la Bolla , che relativamente ai foli fenfi, da loro 
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1716 fpicgati „ Ma la miarifpolla ( foggiunfe egli ) fu di non intendere 
„ quello termine , e che ignorando qual Terno gli fi voleva dare , e 
„ qual ufo fe ne voleva fare , io non aveva , che dichiarare, nè in vo- 
. ,, ce , nè in ifcritto fu quella materia . ,, 

1 dubbj del Vefcovo di Agde erano in tal congiuntura pur trop- 
po fondati i ma il Prelato opponente non aveva olato di fpiegarfi con 
lui più chiaramente, e fe gli avelie palefato ciò , che intendeva per 
accettazione relativa, egli avrebbe detto ,che pretendeva di parlare 
d’un accettazione condizionata , 0 almen riftrettiva , conofccndo egli 
troppo bene il Vefcovo di Agde, per hoii afpettarfi altra cofa da lui, 
che una rifpolla poco favorevole . Bifognava dunque farlo cadere 
nell’aguato, é per riutcirvi,' fi era naleofto il Vefcovo opponente Tor- 
to un efpreilione equivoca . In latti il termine di relazione quando è 
prefo in generale, fi può intendere per una relazione naturale , e ne- 
cellaria tra la Bolla , che fi riceve , e l’Iftruzione , che la fpiega ; ma 
può anche lignificare una relazione condizionale , oreftrittiva, e al 
Vefcovo opponente troppo importava quella diftinzione 

Egli però non potò mafeherare tanto bene il fuo difegno , che il 
Vefcovo di Agde non ne penetrane l’artificio . Riconobbe quelli , 
che i diciotto Vefcovi furono pregati a fottoferiver la lettera , e poi 
alcuni altri perfuafi a dichiararli per l’accettazione relativa non ad 
altro fine, che di far comparire da quelle due feparate fcritture una 
fola opera , e cosi dare a credere, che gli Accettanti avevan giudi- 
dicato eller necelìario lo lpiegar le pretelè ofeurità della Bolla , c 
che da ellì non era accettata , che relativamente ai Ioli fenli da loro 
fpiegati. Credè il Vefcovo di Agde non per altro aver inventato i 
Vefcovi opponenti un tale ftratagemma , che per far comparire ac- 
crefeiuto il loropiccol numero , e febbene era perfuafo , che o prefto, 
o tardi una tale imprefa non poteva tornare , che a loro confufione , 
contuttociò ei ben rifletteva , che avanti di poter fviluppare un tale 
intrigo, gli Opponenti avrebbono fatto un lungo cammino con im- 
porre a molti, ed acquiltare nuovi profeliti , molti de’ quali non vor- 
rebbono poi eller diiìngannati , e che in fomma ciò Tempre ridonde- 
rebbe in altrettanto guadagno per il Partito . 

Da sì fatta maniera di operare ne tirò il pubblico quella conclu- 
fionc, che i Vefcovi opponenti avevano ingrofl'ati gli oggetti fino a 
far vedere trenta Prelati , quando non erano , che diciotto ; nè fu Ri- 
mato tratto meno ingiulio il vantar, che facevano d’aver indotto 
molti Vefcovi accettàntral lor ^Partito; quando che gli uni fi prote- 
flavano contro la prctefa lor fottoferizione , e gli altri dolevanli dell' 
impoftura lor fatta , c tutti aderivano , che nello fcrivere quella let- 
tera non avevano mai intefo di.fare cambiamento veruno alla loro. 
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accettazione , difapprovando ancora, phe dagl’ Opponenti fi par- 
lane di quella lettera,come fottoferitta dai Vefcovi accettanti, quan- 
. do per altro coftava chiaramente , che il maggior numero dei fotto- 
fcriventi era degli Opponenti medefimi Finalmente ognuno rimafe 
ftupito , allorché dopo aver efli fpacciato tanto altamente la pre- 
tefa dichiarazione di trenta Vefcovi in favore dell’ accettazione rela- 
tiva , non fi trovò neppure un efemplare , die ne facefle fede , nè un 
Vefcovo accettante , che confefl’afie d’averla fottoferitta , o d’averne 
. avuta alcuna notizia . Quello modo di procedere non fece onore al 
Partito , e il Papa voleva moflrargliene il fuo rifentimento , ma era 
trattenuto da varie perfone , alcune delle quali procuravano di giu- 
• ftificare il male , ed altre di attolficare l’ifteflòbene. Quelle vole- 
vano , che il Santo Padre riducefie tutto al criminale , e quelle , che 
diliìmulaife ciò., che egli non poteva tollerare . Ora egli era efor- 
tato alla pazienza, e ora a rilentirfi con ardore , oggi venivagli 
fcritto , che in Francia non fi farebbe mai falvata la Religione coi 
. negoziati , ma folo a forza di autorità , il di feguente gli rappre- 
fentavano , quanto pericolofo farebbe fiato l’ operare con rifen- 
timeuto, facendogliene confiderai le confeguenze : fpefle volte 
nell’ iftello giorno, e quali nell’ iftello momento gli venivano fatte 
mille imprellìoni tra fe oppofte, a mifura delle varie inclinazioni , c 
dei diverti interdir , che avevano quelli , che lo configliavano . Filial- 
mente eilèndo giunta all’ ultimo termine la fua fofferenza , rifolvè di 
procedere con tutto rigore contro i Vefcovi opponenti . Informati 
quelli della fua rifoluzione , prefero il partito difpedirgli un Depu- 
tato , e lòtto colore di fargli propofizioni di accomodamento , fofpe- 
fero per qualche tempo l’etfetto delle fue minacce . 

Pregò il Cardinal di Noailles Sua Altezza Reale a voler gradi- 
re, che l’Abate Chevalier partilfe per Roma aline di prefentare ai 
Papa le difficoltà dei Vefcovi opponenti , e i mezzi, che Rimavano 
più proprj per conciliare gl’ animi , ma temendo , che il Papa nou 
ricufafle di entrare in negoziato con un Agente del Partito oppofto 
alla Bolla , delìderò , che moltraflè il Duca Reggente di fpedirlo egli 
, Hello . . Acconfenti il Principe al fuo defiderio, e ordinò al Cardinale 
de la Tremolile di lignificare al Papa , che fe egli ftimalVe di non po- 
ter accordarli alle propofizioni , che gli farebbono fatte dall’Abate 
Chevalier , potrebbe proporre qualche altro efpediente, da elio giu- 
dicato migliore , che volentieri farebbe abbracciato da S. A. Reale . 
Siccome il detto Abate Chevalier era attualmente Vicario generale 
del Cardinal di BilTy , a cui non piaceva un si fatto viaggio , ftimò 
SUa Eminenza di dover lignificare e per fuo obbligo , e per fuo onore 
al Duca Reggerne, che non approvava una tal commilitone. Rap- 
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l7l $ prefentò dunque a S. A. R. che in un certo modo s’infultava il Papa 
col mandargli uno , che dovcfl'e enumerare in prefenza fua cento dif- 
ficoltà di niun rilievo, e infuffiftenti , aggiungendo di più, che l'Aba- 
te Chevalier era in diffidenza di Sua Santità , per eder ora divenuto 
fofpetto di Gianfenifmo , onde fupplicò S. A. R. a volergli permette- 
re non folo di fpiegarfi cosi pubblicamente , ma anche di renderne 
informato il Papa . 

Non avendo il Duca Reggente parte veruna nella fcclta dell’ 
Abate Chevalier , folamentc da lui approvata per amor della pace , 
lafciò al Cardinal di Bidy un intera libertà di parlare > e di fcriverc, 
come a lui farebbe piacciuto . 

Prevalcndofi il Cardinale di tal licenza , dide in Parigi pubbli- 
camente, e fcride al Papa le (lede cofe, che aveva dette a S. A. R. 
intorno alla fpedizione dell’Abate Chevalier. 11 Papa tanto più fe 
n’aftìid'e per aver faputo poco prima , che il detto Abate era già par- 
tito alla volta di Roma in compagnia del P. Labordè Oratoriano, che 
era uno de’ più contrari alla Bolla , onde ne fece un cattivo pronofti- 
co . Pochi giorni dopo ebbe da Parigi una confufa notizia degl’ arti- 
coli, fu i quali era fondata la commilitone dell’Abate Chevalier, e 
niente altro gli fi dava per certo, fe non che quelli doveva fubito pro- 
fetargli un corpo di difficoltà di frefco Rampato, di cui gli s’inviò 
anticipatamente un efemplare , e che per togliere le impreluoni , che 
ftimavanfi fatte contro la Bolla da quelle ftelle difficoltà , gli doveva 
prefentare il detto Abate un corpo di dottrina , in cui il Partito le 
aveva a fuoguftofpianate , e per dar poi più forza alle fpiegazioni 
contenute nel detto corpo, lo Redo Abate era incaricato di procurare 
una Bolla*, che ne approvane tutti i fentimenti dottrinali . Qyello 
era in fofianza tutto ciò , che egli doveva proporre al Papa , il rima- 
nente , come dopo fi vedrà , era diretto all’ ideilo fcopo . Non poteva 
il Papa con tutte quefte certezze indurli a credere , che i Vefcovi op- 
ponenti fi fodero rifoluti a fargli limili propofizioni , perchè nel cor- 
po di difficoltà inviatogli rinveniva fenfi cosi innaturali , e si poco 
convenienti nelle cofe , che gli eran propofte, che non poteva imma- 
ginarli , che quei Prelati ne fòdero gli autori . Egli riguardava anti- • 
cipatamente l’cfpofto della loro dottrina , come una fpecie di con- 
traveleno , che elfi pretendevano di dare alla fua , e finalmente la 
fola’ richieda di una Bolla parevagli un intimazione di derogare a 
quella già da sè fatta , e di rivocarìa . 

Per meglio chiarirfene, egli obbligò il Cardinal de la Tremolile 
a palefare qnanto fapeva intorno alla commilitone dell’Abate Che- 
valier j ma gli rifpofe il Cardinale, che non era appieno informato , 
e che folo poteva dirgli per cofa certa , che il detto Abate era inca- 
ricato 
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ricito di fargli delle propofizioni d’accomodamento, le quali però 
l’iftetli» Reggente dubitava , che Don fodero accolte da Sua Santità 
favorevolmente, ma degnandoli ella medefima di propore dell 'altre 
difuogufto, aveva ordine di dirle , che S.A. R. vi aderirebbe con 
tutto il piacere . 

Capì fubito il Papa , che i Vefcovi opponenti fotto il pretefto 
di deportare in lui le difficoltà , che da loro adducevanfi per motivi 
della loro renitenza , cercavano di furrogare la loro dottrina parti- 
colare a quella della Bolla . Stimandoli officio ddl’aver elfi ardito di 
volerlo far complice del loro progetto con proporgliene l’approva - 
zione , e riguardando quella loro imprefa,come una fpecie di atten- 
tato , rifolvc di aggravare il fuo braccio fopra di effi , e per verità , a 

G iudicar dal modo , in cui vi fi accinte, naturalmente li poteva ere* 
ere , che ei folle per venire all’ eftreme rifoluzioni . 

11 dì 16. Giugno , cioè , due , o tre giorni dopo l’arrivo dell’ 
Abate Chevalicr in Roma , il Papa intimò il Conditore , e fpedl or- 
dine a tutti i Cardinali , che fi trovavano nei contorni di Roma di 
ritornare immediatamente per alfiftere alla Congregazione generale 
intimata per il giorno feguente , da cui egli non efimeva alcuno di 
elfi , fc non per caufa di malatia . 

La materia , che trattar fi doveva in quel Conciftoro , o Con- 
gregazione generale ftraordinaria efi'endo totalmente ignota , da_» 
molti fi congetturava , che potefi’e concernere all’affare della Bolla . 

In quella incertezza il Cardinal de la Tremolile andò di notte a tro- 
vare il Cardinal Paolucci Segretario di Stato per faperne il fegreto , 
ma non potè ricavarne cola veruna . Ritornati in tempo di notte i 
Cardinali dalle loro ville , vi fù in Roma fin’ all’ apertura del Conci- 
ftoro una generai commozione ,. la quale diede motivo a infinite^ 
congetture. 

Cominciata la Congregazione intorno alle ore 1 3., perorò il Papa 
per lo fpazio di tre ore continue , principiando dal notificare ai Car- 
dinali , come elfo gli aveva convocati per giuftificare il filenzio da lui 
oll'ervato intorno alle difpute accadute in Francia, dacché la Bolla vi 
fù promulgata dalla fanta Sede , e per loro efporre le ragioni , che 
aveva avute di non Spiegarla , e infieme per fentire i loro pareri in- 
torno al modo , in cui egli doveva procedere contro i Vefcovi oppo- — 
nenti. 

Da quelli tre capi generali ei prefe a fare un minuto racconto 
degli accidenti , e difgrazie feguite , che intenerì il Sagro Collegio . 
Oltre al non elfervi chi parlaffc con maggior grazia di Clemente XI. 
egli univa alla naturale fua eloquenza una si fatta nobiltà di ftile , e 
uu’ aria cosi maeftofa , che da tutti era riputato un dei più bravi dici- 
tori 
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tori del noRro fccolo . In quel giorno particolarmente moftrò quanta 
folle la fua energia nel perorare , poiché commolle tutti gli animi del 
Sagro Collegio nell' efporre i mali della Chiefa , e della fanta Sede, di 
tal maniera , che non poteron non inoltrarli partecipi pubblicamente 
del fuo dolore . 

Fù la fua cura principale di efpor le ragioni, che erano atte a dar 
forza di legge alla fua Bolla , valendofi del lìlenzio di tutte le Chiefe, 
per dimoftrare la piena accettazione di tutti quanti gli Stati Cattoli- 
ci, e facendo vedere, che il Partito degl’Opponenti col domandare un 
certo cor/o di tempo per poter giudicare del tacito confenfo della Chie- 
fa , veniva a ftabilire in Francia , non folamente una mailìma nuova , 
e fin allora non più fentita , ma anche direttamente oppofta ai lenti- 
menti del Cardinal di Noailles : e per darne una prova lenza replica . 
„ Leggete ( dilfe al Cardinal Olivieri Segretario de’ Brevi ) la iette- 
„ ra , che ci fcrifle il Cardinal di Noailles nel 171 1. e vedrete , fe 
,, nell’efporrc la collante pratica della Chiefa di Francia , parli a noi 
„ d’altra cofa , che d’una pronta fommiilione , e d’una perfetta ubbi- 
„ dienza alle Bolle de’ noftri Predecefl’ori contro Gianfenio . Oiler- 
„ verete , che quando fi fpiega intorno all’accettazione folenne dei 
,, Decreti Apoftolici, egli concede, che una dilazione indetermina- 
„ ta non fù mai neceflària per obbligare tutti i Cattolici a ricever le 
„ Bolle, come una regola della loro Fede, e delle loro efpreffioni . 
„ Vedrete , che uno de’ principali elogi » che dà ai Vefcovi della — » 
„ Chiefa Gallicana , è di non efierfi mai attribuito il diritto di fotto- 
„ porre ad altro efame i decreti de* fommi Pontefici • Troverete an- 
„ cora nella fua lettera , che egli confiderà l’efpreflb confenfo d’un’ 
„ Aflèmblea del Clero , come l’ultimo colpo, che fi polla dare a un 
„ errore già condannato dalla fanta Sede . Finalmente lo fentirete 
„ dire, che la Chiefa Gallicana iia fempre tenuto per cofa certa, 
„ che niente manchi ai decreti de’ fommi Pontefici contro Gianfenio 
„ per obbligare ad dii tutta la Chiefa , e che contro di efiì non pote- 
„ vali ammettere alcun’ appello , nè afpettare alcun cambiamento 
„ fopra tal materia . 

„ Forfè voi crederete ( feguitò a dire il S. Padre ) che il Cardi- 
„ naie di Noailles parli in tal guifa delle Bolle contro Gianfenio, 
„ folamente perchè è un tempo confiderabile , che fono emanate , 
„ fenza che la Chiefa abbia riclamato . Nò , egli finifee la fua lettera 
,, con afficurarci di credere , che il Clero di Francia farebbe? l’iftellà 
„ profefiìone di fede intorno a ciò, che fù definito ultimamente , e 
„ pochi anni prima contro Molinos , e contro il libro delle MaJJìme 
„ dei Santi i egli pone del pari quelle due definizioni con quelle, 
„ che furon già date contro Bajo , e contro Gianfenio, dichiarando 


‘Digitized byGoogle 


Libro Terzo. ì$$ 

„ in termini efpreflì , di credere , che la Chiefa di Francia ne darebbe 1 7 1 ó 
„ lo Hello giudicio , fe mai fi venide a un tal punto . 

La lettera del Cardinale eil'endo fiata letta pubblicamente-» 
fi ritrovarono in ella le ftellè cofe , che il Papa vi aveva ollervate. 

Sua Santità riprefe il filo del tuo difcorfo con gran for/.a , e ftraor- 
dinaria veemenza , citando ancora un Mandamento del Cardinal di 
Noailles , e una Tua lettera al Vefcovo di Agen . Quelle erano le due 
fcritturc , delle quali ho parlato di fopra , ove il Noailles prometteva 
di abbandonare il libro di Qucnel, allorché folle condannato dal Papa 
nelle forme . Qui fù ove Sua Sancitalo contrapofea lui medefiino , e 
diede a conofcere quanto fmentiflè la fua condotta , i fuoi Pentimenti, 
lefuefcritture, e le fue promette . Quindi volgendo allo ftellb la fua 
parola , come fe folle fiato prefente . ,, Rii'pondetemi (dille il Papa) 

„ dove mai avete trovato , che polla un Vefcovo giudicare , e ca- 
„ lunniare la dottrina contenuta nella Bolla di un Papa r 1 Non vi cra- 
„ no negl’affari del Gianfenifmo quattro Vefcovi di Francia , che ne 
,, foftene vano gli errori r 1 La lor refiften/.a impedì ella , che voi non 
,, pronunciafte , che la caufa era finita , e che non fi poteva nè am- 
,, mettere appello , uè afpettare alcun altro giudicio fopra tal mate- 
,, ria i* Tra la pubblicazione, e l’accettazione della Bolla yineam 
,, Domini Sabaoth , che (decederono tutte due nell’iftdfo anno 1 705. 

,, dove è quello fpazio di tempo, che voi oggi pretendete contro la 
„ pubblicazione , e l’acccttazione della JboWi. Vnigenitut <* Non tene- 
„ vafi in Francia fin dal detto anno 170?. che la legge era compita , 

„ e iigillata t* Non riguardava d’allora in poi il Clero del Regno 
„ queft’ultima Bolla , che aveva accettata , come munita della fteilà 
„ forza di legge , che avevan le Bolle contro il Gianfenifmo , ricevù- 
„ te da tutta la Chiefa? 1 Non me ne alfìcuralte pienamente voi ftell'or* 

„ Se mai nedubitafte, ripigliatevi quefta lettera, e rifeontratevi 
„ la voftra fottoferizione. Se l’efprefia accettazione non è mai necef- 
„ faria , benché talvolta polla eflcr utile nei luoghi , dite voi , dove 
„ l’errore ha avuto l’origine , perchè dunque fondate oggi il voftro 
„ rifiuto fui dire , che i Vefcovi foraftieri non fi fono ancora fpiegatit* 

„ H' egli |termdlb di variar così nei principi dèlia noftra Fede ? Voi 
„ dite, che temete., che Noi abbiamo pregiudicato alla libertà 
„ della Chiefa Gallicana . Non balla dichiararvi qui , che non abbia- 
,, mo mai avuto a quelle tanto riguardo , come addio: bifogna an- 
„ cora farvi fapereelfer voi quegli, che avete procurato di rovinar- 
„ le , come vi moftrerò evidentemente . Uno de’ principali articoli , 

,, fui quale io vedo, che la Francia fa confiftere in oggi le libertà 
„ della fua Chiefa , si è, che ifuoi Vefcovi pollano giudicare delle 
,, materie di Fede in prima iftanza s Non mi fon mai oppofto a quello 
,, diritto , anzi vi ho efortato per molti anni ad efcrcitarlo con pro- 
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jyió „ nunciare il primo contro il libro del Quenel , e voi non l’avete mai 
,, fatto . Avete domandato al Re , che io vi prevenga , e l’ho fatto in 
,, parte a voftro riguardo . Un’altro punto e 11'enziale delle voftre li- 
,, bertà si è , fecondo i voftri Canonilti , e Giurifconfulti , che voi 
„ poifiate fpiegare le Bolle dei Papi . L’ultima Allèmblea ha goduto 
„ quello privilegio : me ne fono io lamentato r* Al contrario , non ho 
„ io moftratocon un pubblico Breve la mia foddisfazione a quei Ve- 
„ fcovi , che la componevano t* Chi è dunque , che oppugna quella 
„ prerogativa , che fi appropria la vollra Chicfa , fe non voi mede- 
„ lìmo con non voler fpiegar la Bolla , come gli altri hanno fatto , e 
,, domandate in oggi , che io Hello la fpieghi;* Finalmente fe voi ave- 
„ te il diritto di {piegarla , perchè richiedete, come condizione ne- 
„ celVaria , che io poi non condanni le voftre Spiegazioni r* Se voi le 
„ credete cattive , perchè pretendete di fottrarle alla cenfurad Efe 
„ voi le credete ortodolfc , perchè richiedete il mio confenfo , e la 
,, mia approvazione . 

„ Ciò che io de fiderò, che olferviate meco ( dilTe il Papa al Sa- 
„ grò Collegio ) si è , che i Vefcovi opponenti non oppugnano la mia 
,, Bolla Vuigenitut , che a fine di abbattere nel tempo (lello , e far 
,, cadere con un fol colpo tutte l’altre Bolle, nelle quali la fanta Se- 
•„ de ha fulminato il loro errore , ficcome non ve n’è alcuna , in cui 
„ le formalità più folenni fiano Hate tanto efattamente oflèrvate 
,, quanto nell’ ultima Coftituzione , onde non dovrebbe efl’crvene 
„ altra, che meriti con più ragione di aver forza di legge riella-> 
„ Chiefa , e per confeguenza il voler indebolire l’autorità di que- 
,, fta , non è altro , che un voler annullare tutte le altre , perlochè fi 
,, vedrcbbono prefto rigettare con alterigia le Bolle d’Innocenzo X. 
„ d’Alellàndro VII. ambedue emanate contro le cinque famofe Pro- 
,, pofizioni di Gianfenio , quella d’Innocenzo XII. contro il libro delle 
,, Muffirne de' Santi , quelle di S. Pio V. e di Gregorio XIII. contro 
,, Bajo , e infieme la noftra contro il famofo Cafu di cofcienza . Non 
,, fon più nafcofe le intenzioni del Partito, da qualche tempo in quà 
„ fe ne fpiega così chiaramente , che non è più permeilo di dubitar- 
,, ne . Perciò quanto più importa al fagro depoiìto della Fede , che 
,, quelli errori capitali non gettino nuové radici, o non acquitrino 
,, maggiori forze , tanto più è necell'ario , che noi manteniamo in 
„ tutto il fuo vigore una Bolla , la quale col finire di fcoprirgli , e 
,, fmafcherargli , finifce ancora di pienamente confondergli . 

,, Qyanto poi alle fpiegazioni , che gli Opponenti fembrano 
,, defiderare ( fegiil a dire Sua Santità ) ^fognerebbe , che in richie- 
,, derle ci prometteflèro di volerli rimettere alle mie,, . Ma quello, 
appunto ( come il Papa pienamente moftrò ) è quel che elfi non pof- 
fono fare , regolandoli coi loro principi , mentre col riconofcere il 
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loro obbligo pofitivo di acconfentire alle fue fpiegazioni averebbono "7776 
ammetta con più forte motivo la neceffità di ricevere la fua Bolla . 

Una tal rifleffione fece negl’animi de 'Cardinali una viva impresone. 
Finalmente le vie dolci ell'endo affatto divenute inutili apprellò il 
Cardinal di Noailles , il Papa fi dichiarò , che aveva rifoluto di ufare 
tutta la fua autorità per ridurlo a dovere . Dilfe dunque ai Cardinali 
di avere ftabilito di fpogliarlo della porpora, ricercando il parer loro 
circa il modo, con cui giudicavano doverli ciò fare . Impofe poi loro 
il fegreto del S. Uficio intorno r quello , che aveva loro comunicato 
sù quello affare , fol permettendo a ciafcuno di elli di conferirne con 
dueperfone, una delle quali potrebbe in qualità di Teologo confi- 
gliargli, e l’altra fervirgli di Segretario . Ingiunfe loro nel medefimo 
tempo di rimettergli i loro voti dentro lo fpazio di quindici giorni , e 
alzatofi dal trono, li ritirò fenza voler in quel giorno udire i loro pa- 
reri. 

Il Cardinal de laTrcmoil le apprettò a poco s’era immaginato que- 
lla ftrepitofa rifoluzione , perchè dopo aver ricevuto l’ordine intima- 
to a tutti i Cardinali diadunarfi davanti al Papa, fi ricordò di tutte 
le cofe,da lui dettegli pochi giorni prima fulla commiffione dell’Aba- 
te Chevalier , e fapendo bene , che quella non era di fua foddisfazio- 
ne, egli fofpettò , che nel proliimo Concifloro ne farebbe flato di- 
fcorfo , onde perchè innanzi non aveva potuto ricavarne niente dal 
Cardinal Paolucci, in ogni cafo fi era preparato per parlarne al Sa- 
gro Collegio, allorché gli folle toccato, fecondo il fuo luogo. Ne 
parlò adunque col Cardinal Decano nel tempo, che s’adunava la 
Congregazione , e conforme avevano concertato , ambidue s’accolla- 
rono al Papa nell’atto , che fini di parlare, chiedendogli il Cardinal 
de la Tremolile la permiffione di palefare ai Cardinali il fuo penfiero 
fopra ciò , che da Sua Santità era flato propofto. Quella richiefta , 
affittita nell’ filetto tempo dal Cardinal Decano, parendo giufta a 
Sua Santità, fu da ella accordata . 

Non era più di tre giorni , come ho detto di fopra , che l’Abate 
Chevalier fi trovava in Roma , e il Papa n’era già intefo . I Cardinali, 
che facilmente non lo fapcvano , ne furono informati dal Cardinal de 
la Tremolile , il quale rapprefentò loro , che trattandoli del Cardi- 
nal di Noailles non credeva , che potettero ben decidere fopra il fuo 
affare , fenza aver fentito il fuo Deputato , [e infieme pregogli di non 
formare i loro voti prima di avere udite le fue ragioni , al che tutti 
confentirono volentieriffimo , ma vi rellava una difficoltà , che era il 
fegreto del Sant’ Uficio importo loro, colla licenza di trattarne lolo 
con due perfone confidenti, onde bisognava levare quell’ oftacolo. 

Il Cardinal de la Tremolile non perdendo tempo , feguitò il Papa 
nc’ fuoi appartamenti , e gli cfpofe la fua fua richiefta , la quale am- 
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! 7 ! <5 menagli da Sua Santità, ritornò fubito nella fala del Concidoro a 
darne parte ai Cardinali , onde da elfi fu dabilito di ricever la vifita 
dell’Abate Chevalier • 

I" k' 1 <w >• ' Frattanto fpedi il Papa un corriere al Nuncio per informarlo 
<•210 '7i a. j c |j a Congregazione da elio tenuta , e nel tempo medefimogli man- 
dò due Brevi già fatti leggere alla prefenza dei Cardinali , con ordi- 
ne di prefentargli fubito, il primo al Duca Reggente , e il fecondo ai 
Vefcovi opponenti . Nel primo fpiegavafi il Papa con modo onore- 
volidìmo verfo il Principe , encomiando l’integrità delle fue inten- 
zioni , e infieme l’autorità del fuo zelo , ben è vero , che ficcome Sua 
Santità aveva polla in quello Breve anche la follanza di ciò, che fcri- 
veva ai Vefcovi opponenti , egli conteneva diverfe cofe a loro difgu- 
ftevoli , e ai loro partigiani -, nientedimeno nulla diceva nell’ ideilo 
tempo, che non lolle obbligante , e rifpettofo alla perfona del Prin- 
cipe . • 

11 Breve diretto ai Vefcovi opponenti era d’uno (File molto più 
forte , poiché il Papa ordinava loro di accettare la Bolla fenza alcuna 
rdlrizionc, fenza dimora, e fenza modificazione! 1 Vi parlava con au- 
torità, e lenza riguardo alle loro perfone , ellendovene indicati quin- 
dici col folo titolo delle loro Chicle , a riferva del Cardinal di Noail- 
lcs , e dell’Arcivcfcovo di Tours , che vi eran nominati perfonal- 
mente. Si può dire, che il Noailles era lo feopo principale , a cui 
andavano a lerire le parole del zelo Apoflolico, o fia per cagione 
delle didime beneficenze , che aveva ricevute dalla fama Sede , o fia 
per il rango , che occupava come Capo degli Opponenti , che tale lo 
intitolava il Papa, dichiarandogli, che le dentro due meli, non 
avede ubbidito, fpirato un tal termine , avrebbe incominciato da lui 
come dal più colpevole , cioè fubito l’avrebbe fpogliato della porpo- 
ra , e in apprettò trattato coi fuoi aderenti col rigore dei Canoni . Io 
devo aggiungere , che quedo Breve conteneva più fpiegazioni in- 
torno alla Bolla , che non ne aveva per l’addietro fperate il Signor 
Amelot , ben è vero , che elle vi erano mefcolate con tante minacce, 
che facilmente i Vefcovi opponenti avrebbono faticato indarno per 
rintracciarle , può edere ancora , che quel , che altre volte farebbe 
dato loro badcvolc, adedònon più lo folle, attefa la variazione dei 
tempi . Ma le loro inquietudini fu quedo punto cellaron ben predo , 
perché furono i detti due Brevi riputati in Francia per non ifpediti . 
11 Duca Reggente full’ efempio del Re defunto non volle ricevere al- 
cun Breve dT Roma , fe prima i fuoi Minidri non ne avellerò avuto 
copia . Ricusò il Nuncio di conformarfi a un tal’ ufo, e per mancan- 
za di si fatta formalità i due Brevi non furono ammetti . 

In udire i Vefcovi opponenti la Congregazione generale tenuta 
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dal Papa col Sagro Collegio contro di loro , non dubitarono , che un 
atto cosi Polenne non folle per apportar loro delle confeguenzc mol- 
to .faftidiofe , onde rifvegliaronfi le loro agitazioni , riguardando erti 
quefti due Brevi , come una prima ammonizione , intimata loro per 
ridurgli al proprio dovere . Temevano ancora , che l’aver ricufato la 
Corte di ricevere i detti due Brevi , maggiormente inafprirebbe il 
Papa controdi loro, e oltremodo rammaricavanfi nclfentirc, che 
egli aveva negata l’udienza all’Abate Chévalier , ma il male cra_» 
fen/.a rimedio , per eflerfi il Papa già dichiarato , che non l 'avrebbe 
mai ammefl'o ai Tuoi piedi . 

Rimaneva loro per unica fperanza la permiffione datagli di ab- 
boccarli col Sagro Collegio, promettendoli tutto dalla fua cura , c 
follecitudine in perfuadere ai Cardinali, che un giudicio ftrepitofo 
non era conveniente nelle prefetti circoftanze, e che più torto fi do- 
veva riputar a vantaggio della fanta Sede , fe il Papa fi appigliane ai 
mezzi più miti , che gli farebbon proporti. L’efito però noncorri- 
l'pofe al loro deliderio , perchè l’Abatè Chevalier non parlò d’altra 
cofa , che di varie difficoltà , formate contro la Bolla , come fc quelle 
fofl'ero fiate ritrovate da lui , non difeorfe d’altro coi Cardinali , che 
del pretefo fenfo ortodoflo , nelle propofizioni già condannate , ed 
altro non pretefe , che di giuftificarle. 

Una tal condotta difguftò Tempre più la Corte di Roma , onde 
il Papa obbligò i Cardinali a mandargli i lor voti intorno al modo di 
levare il cappello al Cardinal di Noailles. Ricevuti che gli ebbe, gli 
accolfe tutti in diciotto pagine fcritte di fuo pugno. Per verità i 
Cardinali votarono tutti fenza eccezione per doverli levare il cappel- 
lo al Cardinal di Noailles > ma la maggior parte fupplicava Sua San- 
tità di qualche dilazione per procurar di ottenere la fua fommiffione 
alla fanta Sede per mezzo di nuovi maneggi . 

tra quelli , che da alcuni vennero proporti , ve ne furono tre , o 
quattro , siri quali il Papa efitò molto tempo a rifol vere . Il primo 
fi era difpedire in Francia un Nuncio ftraordinario . Il fecondo di 
deputarvi due Teologi . Il terzo di fcrivere al Cardinal di Noailles a 
nome del Sagro Collegio . Alcuni lo configliarono di mandarvi fola- 
mente un uomo di confidenza , fenza altro carattere , che di Agente 
fegreto , e fidato del Papa . Finalmente altri volevano , che facefl'e 
fcrivere dappertutto in favor della Bolla , per così prevenire gli ef- 
fetti dei libelli , che i Novatori non celiavano di fpargere . 

I primi , che credevano, che il Nuncio non forte gradito alla 
Corte ai Francia , benché eglino fi moftrart'ero ben foddisfatti della 
fua condotta j nientedimeno perfuadendofi , che le cofe piglierebbo- 
no miglior piega , quando vi forte maggior unione fra le due Corti , 
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procurarono d’indurre il Papa a foftiruirne un altro in fuo luogo , ma 
egli rifpofe , che il fuo Nuncio non era mal vitto, fe non dagl’ Oppo- 
nenti , che l’odiavano , perchè adempiva fedelmente il fuo obbligo , 
e che fi trovava troppo contento del forte., e prudente fuo zelo nel 
prefente affare per confermarlo nel fuo uficio . 

I fecondi avevan la mira di terminar la difputa per mezzo di 
due Teologi, dovechè il Papa credeva, e con ragione, che quelli 
ne avrebbono cagionate mille altre nuove, prevedendo ancora , che 
poi farebbe neccilàrio di fpedirvi uno, che folle Giudice delle loro 
controverlie , e quelli, ei teneva per certo , che dagl’Avverfarj non 
farebbe mai riconol'ciuto per arbitro . 

I terzi non dubitavano, che fc fcriveffe il Sagro Collegio al 
Cardinal di Noailles una lettera amichevole , egli non dovette arren- 
derfi almeno per convenienza a una tale finezza. li Papa inclinava 
molto a quello partito, e ne approvava l’idea i nientedimeno, liccome 
egli non ifperava quali più dal Noailles verun atto di fommittìone , 
prefe tempo per ben efaminare quello progetto , e forfè anche per 
efeguirlo colla debita circofpezione . 

1 quarti pervadendoli ell'er ncceflario d’operare d’accordo col 
Duca Reggente, sì per impegnarlo a raddoppiare i fuoi sforzi appref- 
fo il Cardinal di Noailles , come per foftenere l’autorità della fanta 
Sede in tutto il fuo vigore col porre prettamente in ufo , bifognando , 
i rimedj più violenti , propofero con tal mira di fpedire perfona con- 
fidente, che fapett'e nel medefimo tempo conciliarli la flima del 
Principe , ed acquiftarfi il fuo favore . 

Gli ultimi rapprefentando a Sua Santità, che i molti libelli, 
che per tutto venivano fparfi impunemente , cagionavano in ogni 
banda delle fedizioni , gli dittero molto a lungo , che quando Roma 
pronuncia i fuoi oracoli intorno alla dottrina , e che quelli vengono 
oppugnati dai Novatori , è vantaggiofo per la fanta Sede l’impegna- 
re Scrittori Cattolici , che ne facciano fentire la forza, e l’equità , vo- 
lendo in tal modo , che mentre la Chiefa combatteva l’errore coi fuoi 
Decreti , venifle difefa da foggetti accreditati coi loro fcritti . Stima- 
vano quelli Cardinali , che liccome quei Fedeli , che.inviolabilmente 
fono fudditi alla fanta Chiefa, fpettè volte hanno bifogno d’ettère atti- 
lliti con limili armi, per opporle agl’artificj dei Novatori , così quelli, 
che fono fedoni , bene fpeflò non pott'ono edere difingannati , fe non 
per mezzo dell’ iftruzione . Di piu vi conofcevano quello vantaggio 
in rifguardo agl’ ottinati nella lor ribellione , che fe non potevau ot- 
tener l’intento di ridurgli alla verità , fi farebbe avuta almeno la glo- 
ria di confondergli col farla loro chiaramente conofcere i ma foprat- 
tutto doveali badare , che tali Scrittori non follerò di quelli , che ar- 
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difcono fcriverc fenza la debita permifiìone i perchè elfi combattendo 
fenz’ ordine , e a loro arbitrio , talvolta pofl'ono vibrare faette avve- 
lenate , che diano ai Settarj apparente motivo da far delle rapprefa- 
glie . All’ oppofto molto importava per gl’ interelfi della verità, che 
fodero Scrittori autorizzati , e che regnalìe nei loro fcritti lo fpirito 
della dolcezza , e della carità, onde conchiufero , che doveva ufarlì 
ogni maggiore attenzione per ifciegliere in una commidìone si de- 
licata , uomini di fomma faviez/.a , e capacità . 

Confiderò il Papa attentamente tutti quelli pareri , lodò il zelo, 
la moderazione , e la faviezza dei Cardinali , che vi fi erano occupati 
con ogn’ attenzione , e per dar loro una prova del fuo gradimento, 
egli promifexli non difcoftarfi dai loro configli, ficcome ei fece, im- 
piegando dei meli interi per efaminargli più maturamente . 

Quanto piu s’occupava in quello affare di tanta importanza , 
tanto più il Cardinale de la Tremolile fi maneggiava per procurare 
di ottener da lui , che fi degnafiè di fentire almeno una volta l’Abate 
Chevalier ; ma tutto riufcì inutile , perchè il Papa Tempre rifpole 
collantemente, che una fimil condifcendenza non era necelTariai 
bensì quel che egli credè di potergli concedere , fù di adeguargli due 
CommiiTarj perlèntirlo a fuo nome, e poi riferirgli le conferenze , 
che con lui avrebbon tenute . Eflèndo chiufa ogni altra llrada ,cbbe 
anche di grazia l’Abate Chevalier di poterli appigliare a quella . 

Furon dal Papa nominati per CommiiTarj i Cardinali Ferrari , e 
Tolomei, e al dire dello lleflò Abate, non potè incontrare un ele- 
zione , nè più favorevole, nè più moderata , mentre da elfi fù Tem- 
pre accolto con ogni bontà nelle frequenti , e lunghe conferenze, che 
ebbe con loro . -Mori frattanto il Cardinal Ferrari , e il Papa diede 
ordine al Cardinal Tolomei di non più fentire il fuddetto Abate . 

Un cambiamento cosi improvvifo per parte del Papa fece ma- 
ravigliare tutti quegli, che non ne fapevano le ragioni. Quattro 
Torono ij motivi , che l’obbligarono a si fatta rifoluzione. Primo, 
benché le dette conferenze avellerò durato già lungo tempo , non fo- 
lo non avevan prodotto fin allora frutto veruno , ma non davano 
neppur fperanza di produrlo per l’ avvenire . Secondo , fi era faputo, 
che l’Abate Chevalier abufava delle conferenze fegrete, da lui avute 
col Cardinal Tolomei , attribuendogli de’ fentimenti , che S. E. non 
gli aveva ne menopenfati . Terzo, il detto Abate fù talmente in- 
calzato full’ accettazione dell’ Afiemblea del 1714. che egli oppu- 
gnava , £ fulla domanda , che egli faceva di poter accettare relati- 
vamente , che altro non fi feoprì nelle fue rifpofte , fe non artificio , 
onde vergognofamente fù obbligato a dcliftere dalle fue iftanze . 
Quarto, tù penetrato , che regolarmente ei teneva ogni giorno una 
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, -j fpecie d’Affemblea con tutti quegli, che erano mantenuti labilmen- 
te in Roma dal Partito , e che la Bolla era tra loro flrapazzata , come 
avrebbe potuto efl’erlo in Ginevra . Non fi era però contentato il Pa- 
pa dlfimili generali notizie, ma avanti la morte del Cardinal Ferrari 
ei volle averne delle prove particolari , con ordinare , che a minuto 
gli fi riferiflè tutto il rifultato . 

Seppe adunque dai due Cardinali Commifiarj , che l’Abatc_> 
Chcvalier s’era affaticato principalmente ad efpor loro la raccolta 
delle difficoltà , che aveva portate di Parigi , differo eglino a Sua 
Santità , che il metodo da lui tenuto nelle conferenze , era flato Tem- 
pre di eliminare aduna ad una le Propofizioni condannate, e di 
adoperare tutta la fua erudizione per giuftificarle . Onde mi dille il 
Papa d’elVere flato afficuratodal Cardinal Ferrari , che l’Abate Che- 
valier non peraltro fine era venuto a Roma, che per proierire al- 
trettante cenfurc contro la Bolla , quante n’erano fiate pronunciate 
da fe medefimo contro le 101. Propofizioni . 

Egli volle ancor fapere, fe era vero, che l’Abate Chevalier 
avelie fcritto a Parigi, che il Cardinal Tolomei conliderava la Bolla, 
come un opera di pura difciplina , ma per chiarirfi di queflo , non vi 
fu bifogno di molto fludio , mentre tutto Parigi n’era pieno , e alla 
Corte non fi parlava d’altro , citando in fine 1 efprelfioni della let- 
Scttembrc . tera dell’Abate , e l’ifteffo Reggente ne aveva fcritto al Cardinal de 
laTremoille, e a me ancora ne diede notizia col leggermi una let- 
tera del detto Abate in congiuntura d’un viaggio , che io feci a Pa- 
rigi , onde fu affai facile il foddisfare il Papa intorno all’ informa- 
mazione , che ne richiedeva . 

La rifpofta dunque , eh’ egli n’ ebbe , fù , ct>e l’Abate Chevalier 
non celiava diferivere, che più volte era flato alficurato dal Car- 
dinal Tolomei, che la Bolla non riguardava la Fede, e che tutti i 
fuoi punti , fecondo i difeorfi da lui attribuiti al detto Cardinale ,' fi 
riducevano a tanti punti di difciplina, variabili fecondo la varietà de* 
tempi , e la diverfità delle circoflanze , proteflando , che fe mai al- 
cuni di loro fembrafl’ero avvicinarli al dogma , ciò non era circa la 
foflanza , pubblicando apertamente , che il Papa avea prctefo di cen- 
furare non il fenfo delle propofizioni , ma i foli termini , coi quali elle 
fono efpreflè , foflenendo in oltre, che tali efprdfioni non erano in fe 
ftefl’e cattive , ma che nella prefente congiuntura farebbe flato pre- 
giudiciale il non condannarle, perchè fembravano in altri luoghi fa- 
vorire alquanto il Gianfenifmo . Finalmente reftò il Papa più , che 
aflicurato, che dicevafi pubblicamente, e alla Corte, e in Parigi, 
eflervi lettere dell’ Abate Chevalier , nelle quali egli imputava al 
Cardinal Tolomei d’avergli detto bene fpeflò in termini formali , che 
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il Papa aveva pretefo di uniformarli alla condotta tenuta una volta 1716 
da S. Damafo intorno alle tre Hy pollali , e che intanto aveva con- 
dannate le tot. Propolìzioni , perche abufandoli alcuni Novatori dei 
loro termini , ne prendevano occafione di attribuir loro un lìniftro 
fenfo . 

Il Papa ne fece parlare , e ne parlò egli lidio al Cardinal Tolo- 
mei , che rellò oltremodo attonito , quando li vide travellito in altro 
uomo . Pigli rifpofe femplicemente , che non aveva mai tenuto fomi- 
glianti difeorfi , e che neppure gli eran pall'ati per il penderò . Dille 
poi a me , ch’ei non poteva concepire , come mai l’Abate Chevalier 
avelie potuto confiderare, come un opera di pura difciplina , una_> 

Bolla , che non puoi contenere qualificazioni di erefia , lenza interef- 
farvi ellènzial mente il dogma . Nientedimeno ei procurò di Grufarlo, w 
condire, non aver elio mai voluto parlare feco in latino, benché 
fpeflò ne favelle riducilo , onde l’uno parlando Italiano , e l’altro 
Francefe nelle lor conferenze, poteva elitre accaduto , che l’Abate 
non avelie comprefo bene i fuoi penfieri , e i fuoi fentimenti . 

La richieda , che egli poi fece a nome dei Vefcovi opponenti di 
poter accettare relativamente , non ammetteva una si favorevole in- 
terpretazione, perchè, quanto più il Papa fi mollrava lontano dal con- 
fentirvi , tanto più ci fi sforzava a provare , che la fua domanda non 
conteneva cofa, che non folle giulla . La ragion principale, Alila 
quale appoggiava lefue pretenfioni, fi era, che l’Aflemblea del 1714. 
non aveva accettato la Bolla ( diceva egli ) fe non relativamente alla 
fua lllruzione paftorale , portando per prova, che mentre trova vali 
nel procello verbale la fottoferizione dei Vefcovi doppo la detta_» 
lllruzione paliorale , era quello un fegno evidente, eh’ ellì avevano 
flabilita una relazione molto dillinta fra la Bolla , e le lorofpiega- 
zioni . Ma fopra ciò gli fù fatto olì'ervare , che i Vefcovi dell’All'em- 
blea accettaron la Bolla, prima di fare l’Illruzione paftorale, cche 
piùtofto, che confentire a una tal relazione , vollero permettere , 
che alcuni dei lor Confratelli fi feparaflero da loro. Finalmente fe- 
guendo a dedurre l’Abate Chevalier delle prove in contrario della 
loro propria fottoferizione nel procedo verbale, gli fù fatto fapere , 

J uando a lui non folle noto , che il collume dell’Ail'emblea del Clero 
i Francia è di non fottoferivere i loro decreti , fe non in fine di tutti 
gli atti . 

Ma egli non arrendendofi all’evidenza, il Papa trovò il modo 
di fcoprirnela vera cagione col mollrar di credere per qualche tem- 
po , che l’accettazione dell’Afl'cmblea folle veramente relativa alla 
fua lllruzione paftorale , e col far poi domandar all’Abate Chevalier, 
fe il Cardinal di Noailles accettarebbe la Bolla in cafo , che gli folle 

X pro- 
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1 7 j 6 prometto di accettarla relativamente . Al che egli rifpofe di si , e ne 
diede piena ficurezza, con dire, che fin’ allora non aveva domandato 
altra cofa , che quella . Quando ebbe cosi impegnato la fua parola , 
gli fù Cubito replicato, poiché l’acceitazione dei quaranta Veicovi 
acH’AlTemblea è relativa , e il Cardinal di Noailles non domanda 
altro , che di poter accettar la Bolla relativamente , gli è permeilo 
di accettarla cornei quaranta , e non altrimenti. Che poteva dir in 
contrario a una replica sì predante d Egli rimale fenza parola , e col 
l'uo filenzio fece conofcere quali fodero le cagioni del fuo rifiuto , 
mentre intendeva di ottenere il poter accettare con una relazione^ 
reftrittiva, e condizionata , e nell’accettazione dell’Atìèmblea non 
v’era condizione, nc reftrizione r in fatti non vi appariva neppur 
l’ombra della pretefa relazione, eh’ egli credeva di feoprirvi , onde 
ei fù coftretto a retrocedere , dopo ellerfi tanto inoltrato. 

Finalmente volle il Papa reftar informato di ciò, che pattava 
nelle frequenti conferenze, che aveva l’Abate Chevalier con Mon- 
fignor Maigrot Vel’covo di Canon coi tre Padri Procuratori generali 
dei Benedettini, di S. Bernardo, e delle Miifioni ftraniere , con alcu- 
ni PP. Domenicani , e col P. Laborde Oratoriano . Il luogo della lo- 
ro adunanza era nel giardino dei PP. Minimi Francefi , chiamati in 
Roma della Trinità de’ Monti . Vi (pedi il Papa chi od'ervadè la loro 
condotta , e badalle ai loro difeorfi , e tofto rifeppe , che vi s’invei- 
va contro la Bolla colla medefima libertà , che fe gli autori di tali • 
Patire fodero flati a Amflerdam , o a Londra . 

Per raffrenare una fimil licenza, proibì la continuazione delle 
conferenze, che finallora l’Abate Chevalier aveva avute coi due 
• Cardinali Commid'arj, e poi fece pubblicare un Decreto del Sant’Ufi- 
cio , col quale ordinava doverfi denunciare a quello Tribunale tutti 
quegli , che fi fentid'ero proferir beflemmie contro la Bolla . 

La proibizione di dar più udienza all’Abate Chevalier glij tolte 
ogni occafione di abufarfi per l’avvenire del preteflo di un aggiufì#»- 
mento, e di fervirfene per calunniare la dottrina di quei , che non 
approvarono mai la fua . L’ordine d’invigilare Culla condotta, che.te- 
neva con quelli del fuo partito, gli rendè più cauti nel loro parlare . 

11 timore della prigione, dilfipò le loro adunanze, e cosi fù loro infe- 
gnato almeno a ufare più convenienza , febben non mutarono perciò 
i loro Pentimenti . 

Fù generale lacoflcrnazione fra i Vefcovi opponenti , e ne mo- 
flrarono il lor dolore nell’ edere informati dell’ infelice efito dei loro 
negoziati apprettò il Papa , ma nientedimenoefii fpacciarono , che fc 
• ilordefidcrj avellerò potuto arrivare -al fuo trono, infallibilmente 
fàrebbono flati da lui elauditi . Si dolfe più volte il Cardinal de la 
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Tremolile , che il Papa avett'e negato di afcoltare le loro richiede , e "Tt~v 6 
domandò fe ancora vi folle qualche modo di procurare una fola_* 
udienza all’ Abate Chevalier, pregandolo iftantementc a volervi!! 
adoperare. Ma il Cardinal de la Tremolile era di fentimento tutto 
contrario , egli non gradiva nè le difficoltà , nè i temperamenti, che 
fi proponevano dai Vcfcovi opponenti , e ancor molto meno gli pia- 
ceva la pallìone , con cui foftencva l’Abate Chevalier le Proporzioni 
condannate: Aveva egli (tetto veduto gli effetti dell’ eccelfivo fuo * 
fuoco nel difputare, e ben fapeva, che tutte quante le lue premure 
riufcirebbono inutili perl’efecuzionedi un progetto, che la Corte di 
Roma giudicava mal fondato nei fuoi principi, e pericololillìmo nel- 
le fue confeguenze , nientedimeno per moftrare al Cardinal di Noail- 
les di fecondare le replicate fue iftanze, rifolvè alla fine di chieder 
nuovamente al Papa , che fi dcgnalfe d’afcoltare l’Abate Chevalier i 
ma la fupplica andò a vuoto, perchè il Papa fi protetto di non vo- 
lerlo neppur vedere , dicendo folo al Cardinal de la Tremolile , che 
fe egli (limava necefi'ario deformarlo del progetto dei Vefcovi op- 
ponenti, poteva egli Hello fargliene allora la relazione ; mafein 
quel punto non era in grado di tarla , era fegno evidente , o che efli 
glie l’avevano celato , e per confeguenza non bifognava fidarfene , o 
che egli fletto lo (limava impraticabile, e perciò non fi doveva più 
avere per etto veruna attenzione . 

Credè allora il Cardinal de la Tremolile di dovere (piegarli 
apertamente intorno alla condotta , che aveva tenuta l'Abate Che- 
valier nelle commilitoni incaricategli . Confefsò adunque eflerc_> 
fiata grande imprudenza il condur leco per configliere, e per com- 
pagno un Oratoriano in una Corte , in cui i Padri dell’ Oratorio di 
trancia erano (limati i maggiori avverfarj della Bolla, effondo quello 
un dar chiaramente a divedere di aver egli cercato afiiftenza per 
oppugnarla infino folto gliocchj del Papa . Difapprovò ancora la 
partenza di queft’ Abate da Parigi dopo la (lampa di quell’ iftefiò 
corpo di difficoltà , che egli doveva prefentare al Papa ; onde fem- 
brava non aver etto da proporre alla fanta Sede altre cofe , che non 
follerò difficoltà,e perciò non doveva etter gradita lafua commifiìo- 
ne, dall’ altra parte dandofi al pubblico le fuddette difficoltà, fi veniva 
poi a prefentarle al Papa nell’ ideilo modo , che eran rendute comuni 
a tutti , e cosi a riguardo di quello articolo era un rendere il Papa 
Tempre meno difpofto ad afcoltare l’Abate Chevalier. Aggiunfe di 
più il Cardinale di aver rinfacciato quefte due cofe al fuddetto Abate 
fin nella prima conferenza avuta con lui, e che dopo quello rinfaccia- 
mentoegli aveva fcematofeco la fua confidenza , ed erafi regolato 
interamente coi configli di quella piccola Attèmblea , che yenne_» 

X a sban- 
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sbandita dalla Trinità de’ Monti col Decreto del Sant’ Uficio. 

Quanto poi alle irruzioni , che furon date all’Abate Chcvalier , 
il Cardinal de la Tremolile diftinfe ancora i principi, coi quali do- 
veva quegli regolarli" in Roma , dai mezzi , che gli furono fuggenti 
per procurare di venire a un accordo , fecondo le madame immuta- 
bili del Partito. Doveva dunque l’Abate fubito efporre come una 
ma Hi ma ricevuta fra tutti iVefcovi opponenti, che in materia di 
Religione , i Sovrani non polfono mai procedere , che per via di con- 
ciliazione . Aveva ordine d’inculcare a Sua Santità , che farebbe un 
efporre l’autorità reale a fare un palio falfo nell’ impegnarla a coman- 
dare di accettare una Bolla. Dovea dichiarare al Santo Padre , che 
il Re non poteva codringere i Vefcovi opponenti a fottomettervifi , e 
fargli intendere , che nemmeno egli ftcflò poteva obbligargli ad ac- 
cettarla puramente, e femplicemente . Dovevagli lignificare, che fe 
rifolveile di volervigli codringere , il fuo procedere farebbe fondato 
sù principi contrarj a quelli del Regno , o accompagnato da tali for- 
malità , che mai non vi potrebbono ellèr autorizzate . 

11 Papa fentiva tutto lenza rifpondere , e fenza redarne maravi- 
gliato per conto degl’ Opponenti : ma non vi vedeva cofa veruna , 
che poterti: aprire la ftrada all’accomodamento. Gli foggiunfe il 
Cardinal de laTrcmoilJe, che un tal progetto confideva in fei ar- 
ticoli . 

11 primo non era altro , che una raccolta di difficoltà unita alla 
deferizione delle turbolenze, che venivano imputate alla Bolla, e le 
une , e le altre vi erano cfagerate con molta energia . 

I tre articoli appretto contenevano i temperamenti , che iVe- 
fcovi opponenti riguardavano , come i mezzi più propri a ledare le 
agitazioni degl’animi , chiedendo eflì al Papa , o che fpiegafl’e la fua 
Bolla intorno alle difficoltà , che l’Abate Chevaliergli avrebbe pro- 
podc , o che approvall'c il corpo di dottrina , che conteneva le fpic- 
gazioni, clic fili davano alla detta Bolla intorno alle loro difficoltà , 
ovvero, che ne pubblicane una nuova, che veramente dabilidè il 
lenfo,eil vero fpii ito della prima. Ora ftccome quede propofizio- 
ni egualmente tendevano tutte , e tre a cavare di bocca al Papa un 
apei la confeffione dell’ofcurità della fua Bolla, che era il fine, sù 
cui li fondavano per giudicare la loro relìdenza, poco loro impor- 
tava , eh’ egli fi determinane più all’ un , che all’ altro dei tre efpc- 
dienti, onde lafcia valigli la libertà d’appigliarfi a quello, che più gli 
piaceva, ma a qualunque ei fi forte appigliato, efiì pretendevano 
come per necedario preliminare, che volendo egli ftcfl'o fpiegar la 
Bolla, ci doverti: conferir con loro le fuc fpiegazioni , altrimenti li 
dichiaravano di non poterle ammettere . 
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Nel quinto articolo vi dicevano i Vefcovi opponenti, che fuppo- iyi 6 
fio , che il Papa non voi ed e fpiegar la Bolla , elli pubblicherebbono 
nelle loro diocefi dei Mandamenti , nei quali la fpiegherebbono a 
modo loro. 

Nel fello vi agitavano la queftione di convocare un Concilio 
Nazionale , ma in modo si fatto , che davano chiaramente a cono- 
fcere la gran ripugnanza , che vi avevano , proponendo lo llefso più 
per fomentare gli oftacoli , che per facilitarne l’efecuziouc . Prima 
di darne un diftmto ragguaglio , convien fapere , che elli ( come ho 
detto altrove) avevano cavate molte loro pretenfioni intorno al Con- 
cilio Nazionale dagl’ articoli , che formò il Clero Inglefe nell’ iltcfso 
anno , che diventò fcifmatico , e apertamente fi feparò dalla fanta 
Sede , cofa vergognofa per i Vefcovi opponenti l’avcrle pigliate da 
forgenti così velenofe . Ma nel progrefso della loro condotta fi ve- 
drà, che fempre hanno prefo] per loro modello gli Eretici di tutti i 
tempi . 

Elli pretendevano, che fi dovefse fare un efatta rivifione di 
tutto ciò , che era feguito nel corfo di quello affare , dicendo efpref- 
famente , che era necefsario di efaminare l’autorità dell’Afsemblea 
del 1714. di trattar la queftione del potere dei Vefcovi nelle accet- 
tazioni dei decreti dogmatici della fanta Sede , di penetrare con un 
efatta difcuilione i Mandamenti di tutti quei Vefcovi , che accetta- 
rono la Bolla, per poi poter giudicare fe la loro accettazione fofse 
pura , e femplice , o relativa , e condizionata , uniforme , o diverfa . 

Volevano ancora , che l’autorità de’ Padri del Concilio decidefse , fe 
una tale accettazione fofse fufficiente per dar legge agl’ altri Vefco- 
vi , o non efsendo , fecondo gii Opponenti , che un’ opera propria di 
ogni Prelato in particolare, fofse pcrmefso di trattar più a fondo 
quello punto , e definirlo col giudicio folenne d’un Afsemblea Ca- 
nonica . 

Mefcolando poi mille queftioni incidenti alle materie , che elli 
pretendevano doverli difcuterenel Concilio , dimoftravano l’avver- 
fione , e il timore , che elfi ne avevano . Pretendevano ancora , che 
vi fi trattafl'e dell’autorità del Papa nelle caule di fede, volendo egli- 
no, che fi conunciafie dallo ftabilirvi indiftintamente la pcrmilfione 
d’interporre appello al Concilio Generale , e infinuando , che fe l’ef- 
fetto di quell’appello non folle dichiarato fofpenfivo, e fivolefie_> 
procedere provifionalmentc alla depofizione di un Vefcovo , che 
averte appellato al Concilio Generale , ciò farebbe un opporli all’ ufo 
autorizzato nel Regno . Finalmente, cofa mai non efigevano intorno 
alle formolc , quali fecondo loro fi dovevano ortervare nei giudicj 
canonici da farli contro i Vefcovi . 

Il 
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fi Cardinal della Tremolile non omife veruna delle loro preten- 
lioni nel conto , che ei diede al Papa del loro progetto , e perciò 
l’udienza fu eftremamente lunga. Sua Santità gli dille in rifpofta di 
Paper lui due modi, più brevi, e più efficaci per pacificare le turbolen- 
ze , l’uno fi era , la volontaria fommilìione degl’ Opponenti , l’altro 
d’obbligargli per forza a fottometterfi , e così terminò tutto il nego- 
ziato dell’ Abate Chevalier. 

11 Partito fe ne dolfe , e ne mormorò , mà a fine di prevenire i 
colpi minacciati da Roma , finfero i Vefcovi opponenti di voler fot- 
tometterfi , col inoltrarli rifoluti d’accettar la Bolla ; perciò avendo 
fatto un corpo di dottrina , che eflì dicevano di voler inferire nei lor 
Mandamenti , e non volendo arrifehiar niente, in una materia di tan- 
ta importanza , e così lpinofa i domandarono al Papa, che lì degnallè 
di efaminarlo egli medeiimo , e dirne loro la fua opinione , giacche 
egli non volle riceverlo per le mani dell’ Abate Chevalier . 

11 Papa per toglier loro ogni pretefto di lamentarfi , volle ve- 
dere quella loro opera : credè però , che non convenillè , nè a lui , nè 
alla dignità della fua caufa , nè alla preminenza della fama Sede , il 
inoltrar loro di riceverla . Hbbi io l’onore di parlarne al Duca Reg- 
gente nella congiuntura di un viaggio, che allora feci da Roma a Pa- 
rigi. Ne ordinò il Principe diverte copie, e impofemi d’allìcurare ir 
Papa , che pretto riceverebbe quell' opera per un’ efpreflò . 

Ma a fine di non mandarla a Roma con rifehio d’etter cenfurata, 
il Duca Reggente volle prima fapere, qual folle il giudicio, intorno 
alla medefima , di alcuni Vefcovi accettanti , e avendola quelli efa- 
minata , ne giudicarono finiftramente, perchè vi videro violata aper- 
tamente la libertà delle fcuole cattoliche , con farvi comparire il to- 
rnitolo rigorofo, come la fola dottrina , da foftenerfi ad efclufione di 
qualunque altra . Vi olfervarono pur cenfurato il fentimento del Sua- 
rez fulla libertà , forte perchè fù adottato dal defunto Arcivefcovo di 
Cambray. Temerono ancora , che col preferire unfiflema di pura 
opinione , i Vefcovi opponenti non fufeitatfero delle nuove difpute , 
c forfè i Teologi del loro partito , non avrebbon tralafciato di eri- 
gerlo in dogma di fede , con interpretarlo anche in maniera poco fa- 
vorevole alla Bolla . Si dolfero i Prelati accettanti , che nel l’ efporre 
il dogma cattolico nel corpo di dottrina , non vi fi vedette condan- 
nato un’errore, e quella fola omiliìone ballava nelle congiunture 
prefenti , per far loro giudicare l’opera difèttofa . Vi trovarono an- 
cora molte propofiziom dolofe , ed erronee , e finalmente fi lamenta- 
rono, che vi fi attribuiflèro ad alcuni Dottori cattolici dei fen Amen- 
ti , che non potevano loro imputarfi , fenza alterare il vero fenfo 
delle loro opere , con maligne interpretazioni . 

Que- 
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Quelle prime rifleflìoni conturbarono i Vefcovi opponenti , te- 1716 
mendo , che elle fodero comunicate al Papa , e cagionatt'ero un pre- . 
giudicio aliai notabile al loro corpo di dottrina, che eflì riguardavano 
Tempre come loro principal foftegno . Per diftornare adunque ogni 
attenzione in verfio d’ette, diedero alla luce prettamente un’altra 
opera , che per qualche tempo tirò a sè l’univerfale applicazione . 

Era quella uno ferino a tre colonne , il cui ufo non era inco- 
gnito , perchè i Novatori ne avevano dato il modello nella caufa di 
Gianfenio . Efpofero dunque i difenfori del Quenel nella colonna di 
mezzo le io 1. Propofizioni dannate, appunto come furono eftratte 
dal fuo libro delle RifleJ/ìoni morali , Nella prima colonna etti nota- 
rono il fenfo proprio , e naturale delle dette Propofizioni , e nella_» 
terza attribuirono alle loro flette Propofizioni un fenfo favorevole f 
all’ ombra del quale elfi pretendevano di giuftificarle . 

Due Preti delle Milfioni ftraniere portarono quello fcritto alle T;t*rge,e Bri* 
cafe di alcuni Vefcovi accettanti . Si poteva da ciò arguire, che quell’ • 
opera non era incognita al Cardinal di Noailles , nè ai Vefcovi del 
fuo.Partito. Vi aggiunfero i Prelati accettanti le loro note nel fine 
della prima , e della terza colonna i quelle della prima dimoftrava- 
no , che la glofl'a contenuta in ella , rinchiudeva il fenfo proprio , e 
naturale del tetto delle 1 01. Propofizioni , cche un tal fenfo proprio, 
e naturale era condannabile , e che per confeguenza necettaria egli 
era flato giuftamente condannato . Nelle note , che fecero fotto la 
terza colonna , inoltrarono aliai chiaramente , che iJ Partito non_» 
aveva potuto colla feconda gloll'a , contenuta in ella, feufare le 101. 

Propofizioni , fenza cambiare il fenfo del tetto, o almeno con ridurlo 
a una parte di tutto ciò , che lignificava . 

Con quello metodo i Vefcovi accettanti fvelarono l’artificio 
degl’ Opponenti , i quali per verità non avevan comporto quello 
fcritto a tre colonne, coll’ idea di provare, che la Bolla fotte in sè 
cattiva , e condannane la verità , lanciando un Amile impegno ad al- 
cuni più arditi del loro Partito . Non era per anche veduto il tempo 
dell’ appello per aver bifogno di pubblicare , che la Bolla rovefeiava 
il Dogma della Fede . Al contrario , col por fedelmente nella prima 
colonna il fenfo proprio , e naturale del tetto ( fenfo condannabile , e 
condannato dalla Bolla ) provavano etti medefimi invincibilmente , 
febbene fenza volerlo , c forfè anche fenza avvederfene , che nel cen- 
trare quelle 101. Propofizioni , aveva il Papa condannato l’errore » 

E con ciò fi contettàva^lmeno tacitamente, che la Bolla era buona, e 
ortodollà . Ma col porre nella terza colonna un nuovo fenfo, in cui 
le Propofizioni dannate apparivano fcufabili , elfi procuravano di 
provare , che la Bolla era olcura , c ambigua , e lufingandofi di po- 
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ter riufeire in quella imprefa con dire , che nelle propofizioni v’era 
un fenfo buono , e uno cattivo i foggiungevano , che la Bolla non vi 
dimoftrava , qual di quelli due fenfi folle il condannato . Era dunque 
il loro dileguo di farla comparire ofeura • 

Ma che le tot. Propofizioni dannate avellerò veramente un fen- 
fo buono , e l’altro cattivo, fù convinto di falfità nelle note , che fe- 
cero i Prelati accettanti fotto la terza colonna , dimoftrando in elle , 
che le dette Propofizioni non potean ricevere un fenfo favorevole , fe 
non col variare , o almeno riftringere, e limitare quello , che ave- 
vano naturalmente ; onde veniva ad eflèr chiaro quanto il Sole , 
che le (lede eran condannabili nel fenfo proprio, che presentavano 
alla mente , e non fi potevano feufare , fe non in un fenfo (tramerò , 
che elle non avevano . In quella guifa gli Opponenti hanno talvolta 
ftabilito il trionfo della Bolla , con gli fteflì mezzi da loro impiegati, 
per alterare la fua dottrina , o indebolire la fua autorità . 

Il Papa venendo intorniato del giudicio dei Vefcovi accettanti , 
intorno ai corpo di dottrina , e allo lcritto a tre colonne , fi rimale a 
quello , e non volle più vedere quelle due opere . 

Il Cardinal di Rohan prefe a foccorrere i Vefcovi opponenti con 
un progetto, dal quale fi poteva fperare qualche buon fucceff'o , fe^ 
quelli favellerò fedelmente efeguito . Comunicatolo con fua lettera 
al Duca Reggente , e infieme al Cardinal di Noaille» , S. A. Reale vi 
aderì , e il Cardinale non fi moftrò alieno, ma per non intraprendere' 
alcuna cofa , fenza il confenfo dei Vefcovi del fuo Partito , ne trattò 
con elfi, e gli obbligò ad eflèrgli compagni nella fatica. Era il pro- 
getto del Cardinal di Rohan di convocare una fpecie d’Afiemblea , 
ove potefl’ero intervenire tutti i Vefcovi del Regno, e fù intimata 
per il di ao. Novembre . La maggior parte dei Prelati , che allora fi 
trovavano in Corte , volendo prevalerfi di quello intervallo , per ri- 
tornare alle loro Diocefi , furono obbligati prima di partire , a dar 
parola di tornare a Parigi dentro cinque , o fei fettimane , termine 
predilo , per l’apertura dell’ Aflemblea . 

Il tutto dava in fapere a che fine veniva adunata , e che effetto 
fe ne poteva fperare per parte degl’ Opponenti . Il Nuncio arrivato 
afaperlo, ne fcrirte al Papa dandogli parte, che fi doveva in quell’ 
Afiemblea fpiegar la Bolla ai Vefcovi opponenti , che quelli non mi- 
ravano ad altro , che a farvi approvare il loro corpo di dottrina , che 
il Cardinal diNoailles non aveva ancor fatto alcun progetto, nè 
promefia d’accettazione , anzi che s’era efprefio , che accettando la 
Bolla , rillringerebbe la fua accettazione ai foli fenfi da lui fpiegati , 
e che quantunque il Cardinal di Rohan fi folle efibito di fcriverc una 
lettera al Duca Reggente, nella quale diceva , che avrebbe portata la 
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condifcendenza fino a fpecificare le opinioni, alle quali la Bolla non I( j 
dava taccia veruna , con tutto ciò il Cardinal di Noailles s’era prò- . 7 
tettato di non volerfene contentare . 

Molti de' Prelati accettanti fcriflero al Papa uniformemente , 
fenza eflèr prima convenuti inlieme fopra un tal fatto , con fuppli- 
carlo a voler fare qualche ftrepitofa rifoluzione , che rompeile le mi- 
fure prefe per convocare una tale Afiemblea , defiderando partico- 
larmente , che egli moftratTe di non voler in alcuna maniera , che fi 
facefièro fpiegazoni ai Prelati opponenti , fe prima non fi fodero fot- 
tomeflì , o almeno avellerò dato un progetto di accettazione , di cui 
gli accettanti fi potettero moftrar contenti . Rapprefentarongli , che 
già eran tre mefi , che egli aveva udito il parere del Sagro Collegio 
intorno alla condotta , che doveva tenere col Cardinal di Noailles , 
che moftravano tutte le apparenze dover egli prettamente operare , 
a tenore del fuddetto parere , e che elfi non dubitavano, che qualun- 
que partito avelie abbracciato , non vernile a toglier con etto ogni 
fperanza agl’ Opponenti , di veder approvato dal? Afiemblea il loro 
corpo di dottrina . Il Cardinal Pabbroni rapprefentò al Papa , che_» 
egli doveva , e per obbligo , e per fedeltà , e per intereflè della Reli- 
gione , e per onore del Sagro Collegio, e per credito della Bolla , fe- 
guitare il configlio di tanti Vefcovi . 

Non aveva bifogno il Papa di tante iftanze per rifol veri! ad impe- 
dire, che rAflemblea non dette agl’ Opponenti la foddislazione di 
tenerlalungo tempo fofpefa , fenza concludere cofa veruna. Al primo 
avvifo, che egli n’ ebbe , rilolvè d’impedire la fua adunanza . lnfiftè 
adunque, che il Sagro Collegio fpedifle al Cardinal di Noailles la let- 
tera , che in confeguenza della Congregazione Conciftorialeegli avea 
concertato di fcrivergli , e che egli medelìmo fi prefe la cura ai com- 
porre, e a fin dirompere lemilure del l’Aflemblea rifol vè di unire 
colla detta lettera due Brevi, il progetto de’ quali fù tenuto fin’ alla 
loro efecuzione molto fegreto . 

Mi mandò il Papa per mezzo di Monfignor Malici ( oggi Cardi- 
nale ) la minuta della lettera , che il Sagro Collegio s' era offerto di 
fcrivere al Cardinal di Noailles . 1 Cardinali s’ eran lufingati , che un 
atto d’amicizia ufatogli dai fuoi Confratelli , gli aprirebbe l’adito di 
riunirli a loro , e fu quello principio dovevano elfi parlargli con fin-- 
cera cordialità per poterfelo cattivare . Io giudicai che molto man- 
catte a quello carattere di dolcezza , che fi eran propofti di ufar con 
lui , e oflervai particolarmente , che additando ai Cardinal di Noail- 
les, che la fua condotta era piena di dillimulazione, che egli non 
meritava i riguardi, che il Papa fin’ allora aveva avuti verfo efi lui, e 
che fe quett’ultima tettimonianza della loro amicizia non avelie il fuo 
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effetto , egli adopererebbe i rimedi del rigore per ridurlo , era un di- 
fcoftarfi dal fine principale , chefieranpropofti, e un pigliare (opra 
di lui un grado di fuperiorità , che l’avrebbe potuto inasprire contro i 
fuoi Contratelli. Mi parve, che la convenienza avrebbe dovuto in 
quello cafo vietar loro ogni invettiva , e ogni rimprovero , e che tol- 
te eziandio tutte le minacce , Sua Santità tarebbe una cola affai con- 
veniente, feaggiungefl'e alla lettera del Sagro Collegio u n Breve di 
complimento al Duca Reggente con pregarlo di fecondare le premu- 
re dei Cardinali, e di avvalorare il caritatevole loro zelo. Io però 
eraperfuafo, che per quanto obbligante, e uficiofa fofl'e la lettera 
del Sagro Collegio , non produrrebbe verun effetto . 

tu pertanto moderata la lettera , cambiandovi ancora Sua San- 
tità alcune altre efpreilìoni , che indicavano , che i Vefcovi oppo- 
nenti eran già in Roma confiderati , come membri recifi dalla comu- 
nione della fama Sede . Io confeflo però ingenuamente, che i termini 
della lettera , non mi avevano imprefla nell’ animo una tal fpecie , 
contuttociò volle il Papa ovviare a tutto quello, che potefle cagio- 
nar difpiacere al Cardinal di Noailles . 

Piacque ancora a Sua Santità l’idea del Breve a S. A. Reale, e 
concepì migliori fperanze delle mie dalla lettera dei Cardinali . La 
diftefe di propria mano in guifa tale, che non folo non attribuiva 
più al Cardinal di Noailles imali, che affliggevano la Chiefa,ma 
parlava di lui con encomiare la fua virtù , la lua pietà , la fua dol- 
cezza , la fua nafcita , citando ancora alcuni frammenti delle anti- 
che fue lettere a motivo di congratularli feco dell’ antica fua dot- 
trina . 

Il Cardinal de la Tremoille parlando di quella lettera all’Abate 
Chevai ier , che ancora era in Roma , benché folle finita la fua com- 
miliione , afpettando folo di veder l’efito , che avrebbe avuto il ri- 
fentimento dimoftrato dal Papa in oceafione del fuo arrivo in quel- 
la Città , quello Abate pregò il Cardinale di ottenere da Sua Santità, 
che inferiflé nella lettera del Sagro Collegio alcune fpiegazioni della 
Bolla, Iufingandolì, che il Papa vi avrebbe affai meno difficoltà, a ca- 
gione , che farebbon credute provenire non da lui , ma dal Sagro Col- 
legio . 11 Cardinale ne fece al Papa la propofizione , ed efl’o gli do- 
mandò , fe operandoli in tal maniera , egli credeva di poterne fpe- 
rare qualche profitto , al che rifpofe il Cardinale , non efler egli 
alieno dal credere , che una tale condifcendenza fofl'e per produrre 
un buon effetto i volendo allora fapere il Papa , quali fodero princi- 
palmente le fpiegazioni defiderate dai Vefcovi opponenti, incardi- 
nale glie le mandò fcritte , dopo averle concertate coll’Abate Che- 
valier . 

Fu- 
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Furono dunque fubito edotte , ma si proliffe , e circoftanziate , 
che la lettera del Sagro Collegio non fembrava ferina per altro fine , 
che per fare delle fpiega/.ioni (òpra la Bolla , quando quelle doveano 
apparire folamente inferite a cafo . Per timore adunque , che il Papa 
non le rigettarle , fu creduto necelfario il rifecarle , e ridur le mede- 
fime a ciò , che fegue . 

Veniva pregato il Papa a voler dichiarare , che niuno poteva 
fupporre fenza fargli ingiuria , eh’ egli avelie pretefodi condannare 
la dottrina di S.Agoftino, e di S. Tommafofulla predeftinazione 
gratuita , e Culla grazia per fe fteil'a efficace , e pel contrario a voler 
afficurare,che la fua intenzione era fiata di non condannare con la fua 
Bolla, altro, che gli errori condannati dal Concilio di Trento, e 
dalle Bolle de’ fuoi Predecefiòri contro Gianfenio » e finalmente per 
non lafciare alcun dubbio intorno all’ equità delle fue cenfure, era 
fupplicato con grande iftanza a dichiararli , che aveva fempre intefo 
di diftinguere il carattere dei dueTeftamenti , di ftabilire il merito, 
e la necelfità della Fede , l’eccellenza della carità , l’utilità del timor 
delle pene , e di confermare ciò , che infegna ne’ fuoi ricordi S. Carlo 
Borromeo intorno al differire l’afi'oluzione nel Sagramento della Pe- 
nitenza . 

Quello compendio di fpiegazioni diftefo in uno fcritto Italiano, 
che corrifpondeva parola per parola a ciò , che ho riferito di fopra > 
fù prefentato a Sua Santità, la quale benché ftimallè cofa temeraria 
l’infifter fempre full’ intenzione , che ella ebbe nel far la fua Bolla 
fenza mai parlare di efl'a i nientedimeno per ifeanfare altre nuove 
iftanze , che giudicava più atte ad eccitare il fuo fdegno , che a meri- 
tare il fuo gradimento , ricevè lo fcritto dalle mani del Cardinal de la 
Tremolile fenza dargli alcuna rifpofta , il che gli diè luogo di cre- 
dere , che forfè avrebbe avuto qualche riguardo alla fua richiefta . 

Parlandone dunque, come d’un idea non affatto rigettata dal 
Papa , ciò fece nafeere tra i Cardinali un tumulto si grande , che tra 
effi vi furono alcuni , che non dubitaron di dire al Papa , che non po- 
teva un tal difegno effer concepito fenza perfidia . Ma fe fù quella 
condotta de’ Cardinali Italiani riputata ardita , venne dal Papa pre- 
ttamente calmato il loro difiurbo, con afficurargli eflèr falfo il ro- 
more, da cui erano fiati allarmati , arguì però della vivezza del loro 
zelo contro la fuppofta fpiegazione della Bolla , che farebbe loro 
molto più difpiacciuto il fentirla fpiegata agl’Opponenti del Clero di 
Francia , onde confermò il penfiero , che aveva d'impedire , che non 
feguiffe in Francia veruna AfFemblea . 

Non rimaneva altro da fare , che fpedire il Breve diretto al Reg- 
gente, intorno al quale mi moftrò il Papa di reftar pcrpleffo col dire, 
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' 1716 che non avendo da molto tempo ricevuto alcuna lettera da S. A. R. 
egli non aveva motivo di Temergli , e non fapeva come prevalerli 
della congiuntura della lettera dei Cardinali per indirizzargli il pre- 
detto Breve . Ma fù predo fopita quella difficoltà col rammentargli, 
che il Duca Reggente gli aveva fatto dire dal Cardinal de la Tre- 
molile, chefele propofizioni, delle quali era incaricato l’Abate_> 
Chevalier non follerò (late di fuo piacere, poteva proporre ogni altro 
efpediente , eh’ ei giudicale più opportuno , e che egli lo foderrebbe 
con tutta la forza della fua autorità . Il Papa redandone appagato , 
determinò di Tervirfi di tal’ occalione . 

In quedo mentre gli fù dal Nuncio fpedita la copia di una let- 
li ns.Agofio. tera fcritta di frefeo dal Cardinal diNoailles ai Signori del Parla- 
mento di Doyay . Quedi Maeidrati avevano richiedo , che fi Toppri- 
mellè con decreto del loro Parlamento una Conclufione , in cui il 
De* 6 . Agofto . Profell’ore aveva giudificata la cenfora delle io 1. Propofizioni , e a 
loro idanza così tu fatto*. Aliai contento il Cardinal di Noailles di 
una tal nuova, ne rendè loro molte grazie, congratulandoli d’aver 
effi in tal modo adempito l’obbligo del loro minidero , e aggiunfe, 
che averebbe detto ancor di più , fc non folle interefl’atoin quell’ af- 
fare . Alla copia di queda fua lettera uni il Nuncio la nuova dell’ in- 
11 .Novembre, terdetto intimato ai Gefuiti in tutta ladiocefi di Parigi, facendo ri-. 

flettere al Papa, che un Cardinale, che dichiarava!! in tal guifa at- 
tualmente a favore delle 101. Propofizioni condannate, e che si fat- 
tamente puniva quegli, che foGenevano la Bolla, non poteva nudrire 
un vero deiiderio di accettarla . Pregavalo a ricordarli , che aveva 
promeflodi procedere contro la Facoltà della Teologia di Parigi , e 
ripetevagli , che i nemici della Bolla facevano Tempre Gravaganti 
maneggi per adunare la protlìma Atlèmblea i fcongiurandolo per 
tutto ciò , che vi è più Tanto , e l'agro nella Religione , che non tar- 
dale neppure un momentp a Tconcertare la loro intrapreTa . 

Animato il Papa da tanti motivi , predato da tante idanze , an- 
noiato da tante lentezze , Tdegnato ancora da tanta relidenza tenne 
avanti di Te una Congregazione di alcuni Cardinali , in cui Gabill di 
unire al Breve diretto al Reggente , e alla lettera del Sagro Collegio 
indirizzata al Cardinal di Noailles , due altri Brevi , uno ai VeTcovi 
accettanti, e l’altro contro la Facoltà della Teologia di Parigi . Fù 
tenuta Tegreta la rifoluzionc di Tcrivere quedi due Brevi, volendo il 
Papa prevenire, e impedire con ellt la tenuta deH’Allemblea diTc- 
gnata a Parigi per il di ao. Novembre . Non ellèndovi tempo da per- 
16. Novembre, dere , il Decano del Sagro Collegio Tpedl l’idefiò giorno al Cardinal 
de la Tremolile la lettera dei Cardinali a quel diNoailles ligillata 
con tre varjligilli, perchè dopo averla fottoTcritta i tre Cardinali 
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Capi d’ordine, ciafcuno di eflì v’aveva pofto il fuo . Ne fece il Papa 
dare una copia al Cardinal de la Tremolile con pregarlo di voler 
porre la loro lettera nel plico della Corte , a fin che giungeflè più fi- 
eramente a chi era inviata . 

Si maravigliò quello Cardinale di non rinvenirvi le fpiegazioni 
propolle da lui al Papa , ma per non moftrare dovergliele chielle, 
non ne parlò niente a chi gli recò la lettera del Sagro Collegio, che fù 
Monlignor Alamanni Segretario della Cifra , gli dille bensì , che_» 
quello non era tutto ciò , che fperava , gli rifpofe il Prelato , che fe 
fpera va di ricevere ancora qualche Breve pel Re , o per il Duca Reg- 
gente , una tale fperanza era concepita a torto ,, Ma fe il Papa me 
„ rhapromefiò( replicò il Cardinale ) ho io torto di maravigliarmi 
‘ „ di non riceverlo r* Se il Papa s’è impegnato di fcriverlo ( rifpofe 
„ Monlignor Alamanni ) ha il fuoNuncio , a cui potrà averlo invia- 
„ to a dirittura, fenza farlo pall'are per le fue mani,, . Il Cardinale 
lofpettando di tal miflero, per chiarirtene, prefe un partito, che recò 
qualche inquietezza alla Corte di Roma . 

Stando in punto il Corriere di Francia di partir per Lione , il 
Cardinale prefe da ciò motivo di dire , che non era più in tempo di 
fpedire in quel giorno la lettera del Sagro Collegio , dichiarandoli di 
non poterla inviare a S. A. R. fenza parlarne nel fuo difpaccio , che 
il far ciò era allora imponibile, onde convenivagli ritenerla fin’ al 
proflimo futuro ordinario , cioè, otto giorni, nel qual tempo egli fpe- 
rava di feoprire ifegreti, che a lui fi celavano, come in fatti gli 
riufeì . 

Dedufl'e il Papa da una limile rifoluzione , che la lettera del Sa- 
gro Collegio non farebbe mai fpedita , fe il Cardinal de la Tremolile 
non la vedelìè accompagnata dal Breve, che fi doveva fcrivere a 
S.A.R.Non era più la fua'difficoltà di mandare un Breve al Duca Reg- 
gente, vedendo egli edere un tal palio molto conveniente, per aver- 
ne anche data la tua parola, temeva bensì di confidarne la minuta al 
Cardinal de la Tremoille , perchè indiò fi faceva menzione degl’ al- 
tri due Brevi , dei quali ancor non aveva il Cardinale avuta notizia , 
e dal Papa giudicavaiì necefiario l’occultargliela. Nientedimeno 
prevedendo , che la lettera del Sagro Collegio' non partirebbe , che a 
con dizione di etlère accompagnata , fecondo il volere del Cardinale , 
dal predetto Breve , ordinò a Monlignor Malì’ei di leggerlo in mia 
prefenza , imponendomi poi di farne la relazione al Cardinale . In 
quello Breve dimoftrava il Papa al Duca Reggente , dopo avergli 
fatto alcuni elogi » che era rifoluto di proceder fra poco contro il 
Cardinal di Noailies „ E’ flato approvato (cidiceva) queflodife- 
„ gno dal Sagro Collegio, e Faverelle veduto già efeguito, fe non mi 
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j_ „ averterò i Cardinali legate le mani . Hanno creduto (aggiungeva 

' ,, egli ) che fé (crivellerò al Cardinal di Noailles per fargli capire i 

,, fuoi doveri , egli potrebbe lafciarfi vincere dalle loro preghiere . 
„ Con quella fperanza mi hanno richiedo di fofpender gli effetti 
,, delle mie rifoluzioni , finché abbian faputo l’efito del loro zelo i 
„ Non ho potuto non fecondare i defiderj del Sagro Collegio , cllcn- 
„ domi piaciuta l’apertura di pace da erto fuggeritami . Voi la vc- 
„ drete (piegata coll’ efpreflioni più tenere , e caritative racchiufe 
,, nell’ annella lettera . Rimoftrano i Cardinali al loro Confratello , 
„ quanto fia da defiderarfi , e quanto fia convenevole , che erto non 
„ fi fepari dal loro corpo . Noi vi (congiuriamo di proteggere con 
,, tutta la voftra autorità la jgiuftizia delle loro rimoftranze , e la fa- 
r, viezza dei loro configli . Per accrefcere ancora più la forza alla ' 
„ lettera loro , noi mandiamo un noftro Breve ai Vefcovi accettanti 
f , pregandogli di voler unire i loro sforzi a quelli di V. A. R. e del 
i, Sagro Collegio, affinchè operando tutti di concerto per ridurre il 
„ Cardinal di Noailles , polliate più facilmente procurarci il fuo 
„ ritorno . Ma fe per difgrazia ( come da Noi pur troppo li teme ) 
,, ei reftaflè inflellibile , come potremmo allora difpenfarci dal ri- 
,, durlo colla forza t* Non faremmo per certo tanto deboli , che do- 
„ velfimo lafciare impunita più lungo tempo la fua refiftenza . Spe- 
„ riamo pertanto nella mifericordia di Dio , che ci darà il necertàrio 
„ coraggio per non temere le minacce , nè paventare i pericoli . Noi 
„ oliamo eziandio di prometterci dalla voftra equità , che ficcome 
„ Noi abbiamo veduto con piacere V. A. R. occuparli in adoperare 
,, i mezzi più piacevoli per terminare un si importante altare, cosi 
, ,, ella vicendevolmente ci vedrà (enza difpiacere impiegare i mezzi 

„ più efficaci, quando i più moderati non avranno potuto ottenere 
,, il loro effetto . Circa il refto ( diceva il Papa nel fine ) l’Arcive- 
„ (covo di Cartagine noftro Nuncio vi rapprefenterà qual’ èia con- 
„ dotta , che Noi oggi tenghiamo contro la Facoltà della Teologia 
,, di Parigi : Ma fiate ancor certo , che quello non è , che un prelu- 
„ dio dei caftighi , che Noi meditiamo per punire i fuoi attentati . 

Dopo aver letto Monfignor Maflci la minuta di quello Breve , 
io gli dilli , che gli altri due , che vi erano accennati , mi (embravano 
da una parte neceflàriflimi , ma che dall’altra io gli credea mal col- 
locati. Io conveniva che i Vefcovi di Francia fi facrificavano tutto 
giorno per ladifefa della Bolla, e che da lungo tempo ilPapafolo 
compariva tranquillo in mezzo alla tempella. Onde era ormai tem- 
po, che faceflè rifuonar la fua voce per incoraggire quei, che foftene- 
vano i fuoi intcrelfi . Io fapevo ancora, che la Facoltà della Teologia 
di Parigi fi ribaldava fempre più , onde v’ era bifogno di moderare 
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il filo gran fuoco : Ma per adempire quelli due doveri di zelo , fce- \y 16 
gliere il tempo, in cui fcrivcva il Sagro Collegio al Cardinal di Noail- 
les per puro motivo di carità, eraunacofa, che io non poteva in 
alcun modo approvare. Mi pareva, che il lodar la condotta de’ Ve- 
fcovi o|i polli al Cardinale di Noailles , e il punire una Facoltà unita 
con lui , non folle la vera maniera di procurare un buon efito alla let- 
tera del Sagro Collegio : Io ancora temeva , che il Cardinale folle per 
reftar più inafprito dalla condotta del Papa , che allettato da quella 
del Sagro Collegio , conchiufi pertanto , che non fi poteva fccgliere 
a mio giudicio una circoftanza meno favorevole per ifcrivere 1 due 
Brevi accennati , in quello del Duca Reggente, di quella , in cui fi 
fpediva al Cardinal di Noailles la lettera del Sagro Collegio . 

lo defiderava , oche il Papa non gli pubblicane, fe non dopo 
aver dato campo alla lettera dei Cardinali , di operar nello fpirito del 
Noailles, oppure fe era rifoluto di mandargli colla loro lettera, ordi- 
nale al fuo Nuncio di non produrgli, fe non dopo efl'er ben ficuro, che 
il Noailles non ne avelie fatto conto veruno . Nel far tutto ciò non vi 
farebbe fiata altra dilazione , che di otto giorni , dopo i quali il Nun- 
cio , o avrebbe potuto fopprimergli , fuppofta l’accettazione della 
Bolla,o pubblicargli, fuppofta la negativa di fofcriverla . Vi ritrovava 
ancora il vantaggio, checafo, che gli Opgonenti avellerò perfidilo 
nel lor rifiuto , allora il Breve del Papa alla Facoltà della Teologia , 
avrebbe potuto pigliarfi per un caftigo della lor rififtenza . 

10 non mi contentai di comunicare a Monfignor Maflei ciò , che 
ne penfava , ma mi prefi il carico di fcriverne al Papa , il quale in 
rifpofta mi confidò , che il Nuncio continuava ad avvifarlo in tutti i 
fuoi difpacci, che quanto prima fi doveva tenere in Parigi l’AlTemblea 
del Clero , che vedeva tutti i capi del partito dei Vefcovi accettanti 
difpofti a fpiegar la Bolla fecondo l’intenzione dcgl’Opponenti , e che 
era efsenziale per la fanta Sede il far qualche palio capace di fconcer- 
tare i progetti dell’Allémblea . Mi aggiunfe di più , che non vedeva 
modo più ficuro di romper le mifure degl’ Opponenti , che il pubbli- 
care un Breve , in cui fi efprimefle non dover e(Ix fperare alcuna fpie- 
gazione ,, Da ciò ( dille il Papa ) i Vefcovi accettanti capiranno non 
„ doverla elfi fare . Del redo ( continuò egli a dirmi ) io fpero poco 
„ la fommiifione del Cardinal di Noailles, e importa aliai , che egli 
„ non fi burli di un All'emblea intera . I miei Brevi fono già fieli , e 
„ il mio corriere è pronto per portargli a Parigi . „ 

11 Breve ai Vefcovi accettanti erafcritto con quella facondia, 
e dignità propria di tutte l’opere di Clemente XI. poiché vi reftrin- 
geva in poche righe tutto il veleno delle RifleJJìoni morali , la premu- 
ra del Re , c dei Vefcovi in procurare la loro condanna , e il rifpetto, 
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j-,5 con cui l’avevano ricevuta . Vi parlava altresì delle variazioni della 
- Facoltà di Teologia di Parigi da elio cenfurata , e infieme delle intra- 
prefc di quella contro l’autorità de’ Vefcovi , come di tanti altri, ai 
quali era tempo di opporli . 

In rifguardo ai Vefcovi opponenti egli diceva di aver rifoluto di 
procedere contro di etlì col rigore delle leggi canoniche , concedendo 
nientedimeno alla lettera del Sagro Concilio il dovuto fpa/.io di tem- 
po per operare nello fpirito del Cardinal di Noailles : infatuava ezian- 
dio ai Vefcovi accettanti, che fi profittalfero di una tal dilazione col 
veder di ridurre i loro Confratelli , efortandogli a vilitargli da parte 
fua , e a moftrar loro quanto folle pregiudicialc alla Chiefa di Dio il 
fepararfi dagli altri , e di quanti mali farebbe cagione , e con quanta 
audacia verrebbe per ciò a trionfar ITrefia . Finalmente diceva a 
chiare parole , che gli Opponenti non dovevano fperar da lui le fpie- 
gazioni da ellì pretefe . 

it. Novembre» Il fuo Breve alla Facoltà della Teologia di Parigi non era fempli- 

temente comminatorio , ma in elio ftabiliva le pene contro quei Dot- 
tori , che avevano o ricufato di accettar la Bolla , o rivocato la loro 
accettazione, con dichiarargli decaduti fino al tempo della loro refipi- 
feenza da tutti i privilegi conceduti alla Sorbona dai Papi fuoi pre- 
decefiòri , proibendo alla Facoltà di ammettere alcuno a qUalfivoglia 
grado di Dottorato , e quando ella attentadè di operare contro la det- 
ta proibizione, anticipatamente ci dichiarava nullo tutto ciò , che 
farebbe fatto contro di efl'a . 

Arrivati che furono in Francia quelli due Brevi colla lettera del 
Sagro Collegio , fi temè dalla Corte , che quello diretto ai Vefcovi 
accettanti non precipitale i maneggi del loro zelo in un affare, di cui 
ancora fi poteva fperare qualche buon dito . Alcuni Parlamenti proi- 
birono con loro decreti di ricevere alcun Breve , o Bolla de’ Papi , fe 
prima non folle munita dal Re con fue lettere patenti , e per giullifi- 
*4, Dectmbrt. care ta * proibizione , il Parlamento di Brettagna dichiarò , che qutfl' 
ufo era quajì tanto antico , quanto la fondazione della Monarchia Franze- 
fe , e che l‘ifiorie ce ne avevano confervati infiniti efempj di fecolo in fe- 
colo , e che egli era un preziofo avanzo del governo della primitiva Chiefa. 

Gli Agenti generali del Clero fenderò a tutti i Vefcovi , che era 
lor proibito per parte del Re di accettare i Brevi , che venivano lor 
diretti , e che fubito doved'ero mandare tutti gli efemplari , che ne 
avellerò già ricevuti , al Duca Reggente. Quelli nientedimeno riceve 
il Breve epiftolare inviatogli da Sua Santità , ma giudicò non edere 
allora congiuntura propria di far confegnare al Cardinal di Noailles 
la lettera del Sagro Collegio , promife però di fargliela dare , allorché 
la crederebbe capace di partorire un buon effetto . 
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La proibizione decretata dai Parlamenti di ricevere alcun Breve ~vjy6 
de’ Papi , fé non era accompagnato dalle lettere patenti dal He , for- 
prefe grandemente la Corte di Roma , ma ancora più la forprefe il 
fentir dire, che quell’ ufo era quali tanto antico , quanto la fondazio- 
ne della Monarchia Francefe . Sebbene quella proporzione fu detta a 
cafo,il Papa giudicò perciò di non pacarla fenza cenfura,onde mi or- 
dinò di fcrivere tre cofe al Duca Reggente fopra quello particolare, la 
prima , che dopo la fondazione della l'uddetta Monarchia fino al Re- 
gno di Luigi XIV. niuna Bolla dogmatica era Hata munita di lettere 
patenti , nè regillrata nel Parlamento . La feconda , che fino a Lui- 
gi XIV. niun Re di Francia aveva mai fatto dichiarazione alcuna per 
far pubblicare , edofl'ervare le Bolle dei Papi. La terza , che fino al 
fecolo xiv. della Chiefa niun Breve, o referitto Apoltolico era fiato 
mai proibito nel Regno . 

Con gran ragione alTeriva il Papa quelli tre articoli, perche la 
prima Bolla dogmatica , che folle portata al Parlamento fu quella di 
AlelVandro VII. per la fottoferizione del Formulario, la quale vi fu 
regiftratail dì ap. di Aprile 1 66 e avanti di ella, il Parlamento non 
folo non n’aveva mai regiftrata alcuna , ma nè pure era flato richielto 
di far fimil cofa . In oltre la prima dichiarazione , che folle fatta dai 
nollriRe per far pubblicare , e ofi'ervare le Bolle dogmatiche della 
fama Sede , fu ouella di Luigi il Grande il dì 4 . Luglio 1 dyj. per la 
pubblicazione ecl ollèrvanza della Bolla d’Innocenzo X. contro le cin- 

3 ue famofe Propofizioni di Gianfenio . Finalmente dal tempo delle 
itferenze, che nacquero fra Bonifacio VIII., e Filippo il Bello tutti 
i referitti di Roma ebbero in Francia la loroefecuzione, c il primo 
editto dei noltri Re , che ne proibifl'e l’ingreflo nel Regno , fu quello 
di Luigi XI. , e quella medefima proibizione era fidamente per le Spe- 
dizioni , lettere , procejji , e Scritture , ma non mai per i Brevi , o per 
le Bolle fopra la Fede . 

Voleva il Duca Reggente prevenire gli effetti del regiftrare il 
B reve del Papa , e credendo di fare al medefimo cofa grata con rom- 
pere il progetto della futura Aflèmblea , impedì in fatti , che ella non 
feguiffe. Ne redo il Papa molto foddisfatto , e tanto più allorchcci 
feppe , che non aitante l’ordine fpedito al Nuncio di trattenere il fuo 
Breve diretto ai Vefcovi accettanti , aveva quegli avuto campo di di- 
ftribuirlo , onde i medefimi poteron vedere il gradimento , che ei 
inoltrava del loro zelo in foltener la caufa della Chiefa , e inficine 
la fua ferma rifoluzionedi opporli a tutti quelli , che attraverfavano 
le loro buone intenzioni , troppo premendogli , che fodero noti i fuoi 
fentimenti verfo di loro . Ma quando ei venne a fapere ,che il proget- 
to di adunar l’Afièmblea era fvanito , quello folo articolo ballò a 
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,7 j£ calmarlo (òpra tutti gli altri i (penalmente efl'endo aflicurato da una 
efatta informazione delle mire , che avevano alcuni Vefcovi accet- 
tanti nell’adunarfi , de’ quali difapprovaixlo il difegno , ebbe un forn- 
aio piacere , che non folle efeguito . 

tra quello di fcrivere una lettera , di cui il Cardinale di Rohan 
ne aveva formato l’idea . Vero si è che ei non voleva far cofa veruna 
fenza parteciparla ai Vefcovi accettante ma voleva altresì , che do- 
po aver giuftificata la Bolla nella fua lettera , vi fi fpiegaflèro più di- 
ilintamente di quel , ches’era latto finallora iienfi delle 101. Pro- 
porzioni dannate , die con tutta la precifione polfibile , fi diftingucf- 
lero quelle , che condannavanfi dalla Bolla , da quelle , che ella non 
condannava, e che dopo averle bene efamiuate, fi confegnafl’e la 
lettera al Duca Reggente per efi'er da lui prefentata ai Vefcovi oppo- 
nenti , come per Ipiegazione delle loro difficoltà. Quello era in fo- 
llatila ciò , che il Nunciofcriveva tempre al Papa , e che da quello 
in niun modo fi voleva . 

Nulladimeno il Cardinal di Rohan non trafcurava l’efecuzionc 
di una tale idea,lufingandofi, che avendo l’effetto, che fi promette- 
va, non farebbe il fuo zelo difapprovato da Roma. „ figli ha ragio- 
„ ne ( mi dille un dì il Papa ) e io non potrei far a meno di ringra- 
„ ziarlo , fe dopo sì fatte fpiegazioni , l’accetta/.ione del Cardinal di 
„ Noailles folle per elìer men riflrettiva , ma quello è ciò , che io 
,, non sò fperare . Se io folli licuro, che le mie fpiegazioni tollero 
,, per produrre una fiucera accettazione della mia Bolla , e che mi 
,, fodero richiede con quella femplicità , che deriva dalla buona fe- 
„ de , certamente io le darei , e volentieri cederei la gloria ai voftri 
„ Vefcovi di pacificare la Chiefa di firancia i ma torno adire, che 
„ gli Opponenti non cercano altro , che di giuftificare la loro dottri- 
„ na , che di prefentare formole di tede non appartenenti alla cau- 
„ fa, c tutto ciò fanno per isfuggir d’accettare fiuceramente la Bolla. 

Ancora iJ Cardinal di Rohan ne fofpettava . Le conferenze te- 
nute nel tempo del Re deiunto, non gli permettevano diaugurar 
meglio da quelle, che ei proponeva . „ Ma (diceva egli ) non avremo 
,, piu che rimproverarci , andando di nuovo incontro a»l 'Opponenti 
„ per porger loro la mano, e iàlvargli. Chi sà che alla fine elfi. non fi 
„ rendano alla nofira condifccndenza verfo di loro r* Non. fumo noi 
„ ficuri di non doverli ftabilire cofa alcuna circa la dottrina prima 
„ che fi determini l’accettazione r 1 Finalmente fe dopo aver ufati con 
,, elfi tanti riguardi , e tante convenienze non fi renderanno apropo- 
,» Azioni sì gmfte , e sì ragionevoli , fempre maggiore farà il loro 
,, torto „ . Con quelli principi il Cardinal di Rohan volle fperare 
contro ogui fperanza. Onde richiefe, che folle abbracciato il fuo pro- 
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getto , e che non potendoli quello promovere in un Afi'emblea , fi 
promovell'e in regolate conteren/.c . Venendo propolla quella idea al 
Cardinal diNoailles, dille, che egli avrebbe fenza fallo riuniti gli 
animi , ogni qual volta fi lolle ben’ efeguito il progetto del Cardinal 
di Rohan , né più vi volle , perche il Reggente lignificane tubilo ai 
Vet'covi accettanti il detidcrio, che egli avrebbe , di vedergli appli- 
cati di concerto a llender la lettera, che doveagli elfer ferina : fecon- 
dando quelli i tuoi defiderj , liniero mano al nuovo trattato aliai più 
lungo , e nel fucceilo più infelice di tutti gli altri . 

* L’Arcivefcovo di Reims Monlignor di Mailly fu invitato ad af- 
fillervi , ma non era in grado di lafciar la fua diocefi , ove occorreva- 
no molti cali a lui difgultolì , e pregiudiciali alla Chiefa . I.a Città di 
Reims era fiata la prima a follevarfi contro la Bolla, febbene alla 
prima comparfa , che ella vi fece, fù ricevuta finitamente da tutti i 
Corpi della diocefi con applatifo univerfale, e fenza riclamo alcuno 
contro la deeilione della l'anta Sede.il Capitolo Metropolitano vi ave- 
va aderito puramente, e femplicemente, e ancora ordinato due volte, 
che ella folle pubblicata , eollcrvata religiofamcnte in tutti! luoghi 
di fua dipendenza . Aveva feguitato concordemente un tal efempio 
di fommitììone , e di rifpetto anche la Facoltà di Teologia della ftef- 
fa Città , ma per difgràzia alcuni Canonici , e alcuni Dottori predan- 
do orecchio ai configli di feduzione, fi lafciaron tirare dalla novità , e 
già cominciava il follevamento a farfifentire in aria di ribellione, 
che dava motivo di tutto temere dalla loro indocilità . 

Per far dunque argine alla loro licenza l’Arcivcfcovo operò in 
modo , che capifleroi Refrattari , che egli era per procedere controdi 
loro fenza alcun riguardo . A tal’ effetto fin dai 18. del mefe d’Apri- 
le 171 6. aveva pubblicato un Mandamento, nel quale egli ufava 
termini convenienti alla fua autorità. Il Capitolo Metropolitano fi 
fegnalò in follevarfi contro di quello , e tre Canonici , e altrettanti 
Curati fe ne appellarono > onde vennero l'comunicati il di 17. del me- 
fe di Giugno con fentenza dell’Ufìciale , la caufa de’ quali fù poi avo- 
cata dal Re al fuo Configlio di Stato : efsendo quelle cofe feguite nell’ 
anno antecedente . 

Non furono meno infelici le confeguenze , perché il Capitolo 
Metropolitano , e la Facoltà di Teologia fi proteltarono di non aver 
mai ricevuta la Bolla , dichiarando l’atto della loro adefione, irrito , e 
nullo . Nè il Capitolo fi fermò qui , ricusò ancora di ricevere il Man- 
damento , con cui aveva Monfignor Arcivefcovo condannato il libro 
del Ttflimonio dello verità. Avendo egli poi con fua ordinazione del dì 
1 s. Ottobre dichiarati fofpefi dodici Canonici , che cagionavano la_> 
difeordia di Reims , elii riappellarono, come di abufo . Dopo la morte 
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~ij 16 del Re Luigi la caufa dei tre Curati , e dei tre Canonici (comunicati 
l'anno precedente con fentenza dell’Uficiale, venendo rimetta dal 
io. !(. e 30. Configlio di Stato al Parlamento di Parigi , ricorfero i dodici Cano- 
Rictmbrc . nici a quell' ultimo Tribunale , da cui dichiarate come d’abufo le fen- 

tenze emanate contro di loro , fi videro in Reimscon grande fcandalo 
della Religione diciotto Ecclefiaftici fcomunicati, o fofpefi , cele- 
brare i fagri mifterj fenza edere afioluti dalle cenfure . 

Il cattivo efempio di coftoro tratte i Religiofi di S. Genovefa , 
(corpo infinitamente guafto)i quali fe ne prevallero per ifpirare aper- 
tamente ai loro Seminarifti il deprezzo dell’autorità ,onde l’Arcivc- 
feovo tolfe loro il Seminario, e lo diede aiGcfuiti. 11 Tribunale, 
l’Univerfità , la Città , e il Capitolo s’unirono infieme per opporvi!!, 
ma nientedimeno , perchè ciò non era di loro ifpezione , e richieden- 
do le urgenze della dioccfi i’i ufi etti bilità del Prelato , ei relitte a tutti 
gli afsalti , e n’ebbe a (ottenere de’ si violenti, che (iranno di eftremo 
rammarico a chi ne leggerà la dolorofa iftoria . 

In quelli infelici frangenti , etlèndo in Reims la Tua prefenza più, 
che neceflària non volle renderò alle richiede , che gli furono fatte 
diportarfi a Parigi per afliftere alle conferenze ; ma fuppll alla Tua 
mancanza , ferivendo ai Prelati , che vi dovevano intervenire , pre- 
gandogli a non fidar!! delle profefiioni di tede, che loro farebbono 
prefentate dai Prelati opponenti . Kgli (limava che l’ammettere lenza 
le debite cautele le Ipiegazioni di quelli, che ancor non erano fot- 
tomelfi alla Bolla , farebbe (lato un compromettere l’autorità della 
Chiela . La verità , diceva egli , non ammette temperamenti , e la 
Chiefa non foffre , che fi deliberi fulle decifioni . Non fi dee venire a 
tompofizione quando v’è l’obbligo di ubbidire. L’Arcivefcovo penfa- 
va giufto , e fcriveva con eloquenza . Intanto radunatili diciotto Pre- 
lati incafa del Cardinal di Rohan convennero intorno al progetto del- 
la lettera , che formarono in pochillimi giorni , riguardandola per 
quella ragione, come una cofa da doverli più digerire, e perfezionare 
col tempo. Non lafciaron però di comunicarla nello (lato , che era al 
Cardinal di Noailles con dargli tutto il comodo di cfaminarla . Vi 
fece egli le fue annotazioni nfervandofi la libertà di aggiungetene 
ancora delle altre , dopo aver conferito coi Vefcovi fuoi aderenti , i 
quali erano (lati già tutti chiamati dal Reggente a fine di facilitar- 
gliene il modo . 

Molti di quelli , che avevano accettata la Bolla, avvifati di ciò, 
che fuccedcva in Parigi , vi fi portarono anche elfi al numero di trenta 
in circa . Perfezionata, che fù la letterata quale non era al principio, 
che un femplice abbozzo , la rimandarono al Cardinal di Noailles , il 
quale richiefc, che vi fi faceflero alcune variazioni . Furono fpefi 
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alcuni giorni in far lemedefime, ma fcnza frutto , perchè tutte le 1716 
correzzioni, che communicavanfi fcambievolmente , non ifpiana- 
vano le difficoltà . Credendo il Duca Reggente , che il tutto fi accor- 
derebbe più facilmente in conferenze , ove follerò poche perfone , De Gerarci, de 
defiderò , che i Prelati accettanti fcegliefl'ero fra di loro fol quattro , B«am , Pon- 
o cinque per operare in fua prefenza , e che altrettanti ne fciegliefl'e cet.deGoiu- 
il Cardinal diNoailles. Scelfero gli Accettanti il'Cardinal di Rohan Séfcyi.del» 
con cinque , o fei altri , e il Amile fece dal canto fuo il Cardinal di Drovis,4c No- 
Noailles . * iU « ' » Dr<:u f l - 

Aprirono gli Accettanti le conferenze con domandare al Duca let * e *" Ee ' 
Reggente, che fi fermalfero alcune condizioni, avanti di cominciar 
l’opera . La prima fi era , che avanti d’ogni altra cofa folle loro per- 
meilo di efpor le ragioni di condifccndenza , che gli conducevano a 
venire in foccorfo degl’ Opponenti . La feconda , che non fi dovette 
cominciare a parlare della dottrina , fe prima gli Opponenti non 
avellerò data la loro formola d’accettazione per efaminarfi dagl’Ac- 
cettanti . La terza , che in cafo , che fi convenifle d’ ambe le parti 
fopra la fomma di dottrina , i Vcfcovi opponenti fi obbligall'ero anti- 
cipatamente di accettar la Bolla , e di pubblicare la lidia formola di 
accettazione, di cui gli Accettanti fi moftrafl'ero foddisfatti . La_> 
quarta, che quando eziandio llabiliti dall’ una, e dall’ altra parte i 
punti dottrinali , gli Opponenti non acccttaflèro la Bolla, tutto l’ope- 
rato folle riputato nullo , e come non fatto . La quinta finalmente , 
che non fi feparallè dal corpo di dottrina il preambolo , c la condu- 
fione , che dagl’Accettanti vi farebbono aggiunti col confenfo degli 
Opponenti . 

Quelle precauzioni fembrarono necefl'arie per iltabilire l’auto- 
rità della Bolla , e per porre in ficuro l’onore dei Vefcovi accettanti , 
dubitando quelli, che le nuove fpiegazioni non fodero apprefeper 
una confcflìone dalla parte loro , d’ed'er la Bolla ofeura , e che la loro 
lltruzione Paltorale fofi'e infufficiente per dimollrarne il vero fenfo , 
onde bifognava per neceffità prevenire tali imputazioni calunniofe : 

,, La Bolla (dicevano eflì ) ha in sè tutta la chiarezza per illuminare 
„ ogni dubbio. La nollra lltruzione efpone gli errori condannati in 
„ quella, e le verità, che a loro fono oppolte . Cominciamo dun- 
„ que ( concludevano elfi ) dal far convenire gli Opponenti , che 
„ 1 autorizzare nuove fpiegazioni fopra la Bolla , e cosi ampliar 
„ maggiormente nitrazione dell’AlTemblea , non fia necefl'ario nè 
,, riguardo alla Bolla , nè ai noftri popoli , ma che fia una pura con- 
,, difeendenza verfo i nollri Confratelli, che non l’hanno ancora ac- 

L’altra caufa di timore, che nullameno inquieta vagli, fi era, che 
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fc cominciavano da Raccordarli circa ia dottrina , non fi appigliafie- 
ro i Vefcovi opponenti a uno di quelli due partiti , o a vaierò del loro 
accordo lui dogma, per pretella di difpenfarfi feopertamente dall' 
accettare la Bolla , o a far nal'cere tante difficoltà intorno alla forino- 
la dell’ accctta/.ione, che il loro fepararli venid'e colorito dal non 
aver potuto convenire in un modo di accettazione , che lode grato e 
agl’uni , e agl’ altri „ Se mai accadellc una limil difgrazia (dicevano 
,, gli Accettanti ) che altro avrebbono prodotto le noftre conferenze, 
„ fuorché il render gli Opponenti Tempre meno difpolli alla tanto 
„ defiderata pace della Chiei'a , dopo tante cure, e tante fatiche per 
,, riunircigli, avremmo noi dunque il dolore d’aver caufato un mag- 
,, gior maled Per non efporci a quefto pericolo efigiamo cotiinflef- 
,, libil fermezza , che prima d’ogn’ altra cofa ci inoltrino il progetto 
„ della loro acccttazione , e efa minatolo attentamente , facciamogli 
„ convenire , che le la loro forinola d’accettazione ci fembrerà tale , 
,, che polla il Papa rimanerne contento , effi la pubblicheranno dopo 
,, il nollro accordo l'opra la dottrina, e in calo, che manchino di 
„ pubblicarla , tutto ciò , che con eli» avremo latto l'opra il dogma , 
,, farà nullo, e per tale riputato . 

,, Quante cole ( feguivano effi a dire ) faremo noi forfè affretti 
„ ad accordar loro rulla fperanza , che quelli difetti verranno a fup- 
,, plirli colla loro acccttazione d Se dopo quefto eli» nonaccettaf- 
„ fero, come mai potrebbono con verità aderire, che noi lìamo d’ac- 
„ cordo con loro (òpra la dottrina ,, d Dicevano ancora lo (ledo gli 
Accettanti tanto del preambolo, quanto della conclufione, che do- 
vevano edere uniti al corpo di dottrina . ,, Tutto ciò, che potrebbe 
,, trovarli di difettofo nei punti dottrinali degl’ Opponenti, farà cor- 
„ retto nell’aggiunte, che noi vi faremo. Baderà che vi liaconfer- 
„ mata la noftra lllruzion paftorale , poiché quefto folo articolo do- 
„ vrà quietarci i ma però bifogna badare, dopo ed’er convenuti 
„ con gli Opponenti del principio, e del fine da aggiungerli alla loro 
,, opera , che effi non gli fopprimano ,, . Tali furono le condizioni , 
che propofero i Vefcovi accettanti , e tali ancora furono i motivi , 
eh’ effi ebbero nel ricercarle . 

I Deputati dei Vefcovi opponenti richiefero dal canto loro , che 
prima di rifpondere alle fuddette domande, fofle loro permedò d’efa- 
minar di nuovo il progetto della lettera , che gli Accettanti dove- 
vano fcrivere al Duca Reggente , ed ed'cndo fubito lor confegnato, vi 
ofl'ervarono , che efponcndo i motivi , che gl’impegnavano a Temer- 
la, fuggivano accortamente tutto ciò, che poteva offendere il Car- 
dinal di Noailles . Il redo della lettera confifteva in confermare di- 
rettamente l’illruzion paftorale dei quaranta, in giuftificar la condot- 
ta 
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ia di queH’Afi'emblea , c in riunire in un iftcfib oggetto la fommiffio- 
ne dovuta alia Bolla , il veleno del libro , e delle proporzioni, che vi 
fon condannate , l’equità della lorcenfura, e delle qualificazioni date 
loro dal Papa . Dopo un tal’efame presentarono gli Opponenti le 
loro ritlellioni , nelle quali venne corretto fecondo il lor giudicio 
tutto ciò , che poteva efter fuggito all'attenzione degl 'Accettanti. 

Finalmente tutte le queftioni preliminari degli Opponenti elìen- 
do fiate ben digerite , convenne ritornare alle condizioni propofte 
dagli Accettanti . Fù dunque d’unanime confenfo ftabilito in primo 
luogo , che nella loro lettera al Duca Reggente , potellcro gli Accet- 
tanti efporre i motivi, che gl’ impegnavano a dar foccorfo ai loro 
Confratelli . In fecondo luogo , che mai non li feparaffe dal corpo di 
dottrina la lettera dei trentatrè Vcfcovi accettanti , e ch’elia compo- 
nefle il principio, e il fine del corpo di dottrina . In terzo luogo, che 
in cafo , che da una parte, e dall’altra fi convenifle intorno al dogma, 
gli Opponenti accettarebbonola Bolla . In quarto luogo , che fc con- 
tro la loro promefla , dopo eflèrfi uniformati circa la dottrina non 
l’accettaflero, tutto ciò, che fi folle fatto dall’ una, e dall’ altra parte 
farebbe riputato nullo . 

Intorno poi alla domanda , che fi faceva ai Vefcovi opponenti 
di fottomettere il loro progetto di accettazione all’ el'ame degl’Ac- 
cettanti , prima ancora , che fi procedetìè ad efaminarc il corpo di 
dottrina , un tale articolo incontrava delle infuperabili difficoltà per 
parte del Cardinal diNoailles. Per efimerfi dunque dal prefcntarc 
la loro formola d’accettazione , non cefsavano di ripetere, che quan- 
do fi fofsero uniformati circa i punti dottrinali, avrebbono minor 
ripugnanza ad adattarli alla maniera d’accettare la Bolla . Ma i Ve- 
lcovi accertanti eran di fentimento tutto contrario , e quanto più il 
Cardinal diNoailles ripugnava a prefentar la formola, nella quale 
ei voleva accettarla , tanto più efli credevanfi neceffitati a non fi- 
dartene, temendo che gli Opponenti non penfafsero di convenire in 
alcuni articoli del dogma ad effetto di così ingannare il pubblico, 
mentre per confelfionc degl’ iftefli Accettanti avrebbono potuto dire 
gli Opponenti „ Noi fiamo con elfi d’accordo circa la dottrina, dun- 
„ que non fofteniamo verun errore , perche fiamo tutti uniti in pen- 
„ far lo ftefso . t' vero , che noi altri non accettiamo la Bolla i ma 
„ chi potrà afserire cfser necefsaria un cfprefsa accettazione i* Sa- 
„ rebbe quello un femplice atto di formalità , qaando per altro nell’ 
,, interno i noftri fentimcnti fono ortodofii, e tutti fiamo Cattolici » 
„ eccone la conferma nella fottoferizione degl’Accettanti . 

Egli è certo, che un tale equivoco fi farebbe facilmente fcopcr- 
to , ma però avrebbe portato un nuovo imbarazzo , onde Infognava 

nc- 
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, 7 x <5 necefsariamentc fchivarlo. Dichiararono dunque gli Accettanti di 
non potere feoftarfi dalle loro incominciate richiede , ma dall’altra 
parte erano infleflìbili gli Opponenti „ Se la voftra accettazione è 
„ {incera ( dicevano loro gli Accettanti) che rifehio correte in mo- 
„ tirarla r 1 Se poi è cattiva , che cofa guadagneremo in accordarci 
„ fulla dottrina! 4 Per voftra confcllione, non farà queft’ accordo 
,, riputato nullo , finché voi non accettate la Bolla in forma conve- 
„ niente,,! 4 Ma tutto fù inutile, perche gli Opponenti ftando filli 
nelle loro mire , non ne potevano efser rimofli . 

Ogn’ altro, cheavefse avuto meno dolcezza nell’ operare di 
quella , che aveva il Cardinal di Rohan , fi farebbe ritirato , di che 
temè il Cardinal di Noailles , e per farlo perfeverare , indirizzofli al 
Duca Reggente , aliicurandolo , che quando fi fòfsero accordati in- 
torno alla dottrina , era per efser facililfima l’accettazione degl’Op- 
ponenti . Ne parlò il Principe agl’Accettanti , pregandogli a volerli 
piegare fopra un tale articolo, maeilì gli rapprel'entarono, chefc 
facefiero limi] cofa , farebbe per loro , dopo immenfe fatiche , un ri- 
tornar da capo. Il Cardinal di Noailles più volte ailicurò il contra- 
rio, e il Duca Reggente lì lafciò perfuadere , non potendo credere , 
che volefsero ingannarlo . Infitte adunque di bel nuovo prefso gl’Ac- 
cettanti , i quali non ofando più di contradirgli, fi arrefero , benché 
molto mal volontieri , e per pura condifcendenza alle fue richiefte , 
vollero però la ratificazione dei quattro articoli già accordati . 

Oltre a quelle condizioni furon ridotti in altri otto i punti prin- 
cipali da difeuterfi intorno al dogma. Per comporre quell’ opera fi 
fervirono d’una fomma di dottrina, già Uefa dal Cardinal di Noailles, 
e dai Vefcovi fuoi aderenti, non potendo perciò tralafciar di rifponde- 
re alle difficoltà del Partitole quali non folamente erano efpolle nel- 
la fomma della dottrina , ma ancora vi fi trovavano dilucidate dai 
Vefcovi opponenti . In quello avevano ancora gli Accettanti un oc- 
cafion naturale di farne fpiccare maggiormente i difetti , c cercarono 
con ogni attenzione di non trafcurarla . 

Compite che ebbero le loro rifleflìoni , le prefentarono agl’ Op- 
ponenti , i quali non Tettandone foddisfatti , nulla fi omife per appa- 
garli , onde furongli dati molti fcritti , nei quali apparivano dittrutte 
tutte le loro difficoltà . Ma non per quello efli cederono , anzi torna- 
rono di bel nuovo a cenfurare folo alcuni errori, che non cran comprefi 
nella Bolla , agiuftiticare le propofizioni in quelle dannate , e a lotte- 
nere , che molte di effe non erano condannabili in fenfo veruno , onde 
fotto pretefto d’alficurare la libertà delle fcuole cattoliche, la violava- 
no apertamente nei loro fcritti , ma fopra tutto fi fpiegavano in un 
modo equivoco circa la libertà, e la morte di Crifto per tutti gli uomi- 
ni. 
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ni . Fù vano entrar con elfi in infinite difpute, perchè non fù mai pop 1717 
Ubile il fargli ufcire dalle loro trincere . Frattanto lidia fperanza, che 
una vera accettazione compenfercbbe il tutto , i Vefcovi accettanti 
pall’arono con fretta fopra alcuni punti , i quali lenza quella fperanza 
non li larcbbono potuti nè fculàre , nè diifimulare . 

Si convenne adunque in quattro conferenze intorno alla fomma 
di dottrinale tutti i punti della medelìma furon ridotti in otto articoli, 
al principio de’ quali gli Accettanti efpofèro i motivi , che indotti gli 
avevano a si fatta efperienza . Nella lor lettera ebbero cura di mani- 
feftare il profondo rilpetto , che profetavano alla Tanta Sede , c alla 
decifione , che n’ era emanata, e procurarono ancora di prevenire le 
falle imprelììoni , delle quali fembrava valerli l’erefia per fare apparire 
giuftilfime le loro intenzioni , benché affatto diverfe da quelle , che 
realmente erano . 

Terminato l’accordo intorno alla dottrina , non rimaneva altro , 
le non che ottenere dai Vefcovi opponenti l’accettazione della Rol- 
la , come ne avevan data pofitiva paròla, che da elfi non lì potev a ne- 
gare . Furon dunque pregati di prefentar la forinola di ella, per fotto- 
metterla all’efame degfAccettanti. Larifpofta , che elli ne ebbero fù 
il far nafcere tre accidenti , l’un fopra l’altro , che diftrullcro in un fol 
giorno le loro fperanze , che accefero più vivo , che mai il fuoco della 
difcordia, e fecero l'vanire, quando li credeva già allieti rata, ogni om- 
bra di pace. Allora , e una volta per Tempre , lì conobbe, ma troppo 
tardi , quanto poco v’ era da fidarli delle promellc del Cardinal di 
Noailles . Spellò volte egli avea allicurato il Duca Reggente , che 
quando follerò convenuti fui dogma,facilillimo farebbe flato faccet- 
tar la Bolla. Or ecco gli oltacoli, che fin d’allora aveva preparati 
alla fua accettazione , e ognuno giudichi, fe era facile il Operargli . 

Il primo oftacolo , che fconccrtò le mifure della pace , fù uno 
ferino di 26 . Propofizioni , feelte tra le 101. condannate dalla Bolla. 

11 Cardinal di Noailles , e con lui i Vefcovi opponenti fi dichiararo- 
no per mezzo del Vefcovo di Chalons fopra Marne , che le fteflè non 
potevano ricevere nel loro fenfo proprio, e naturale , alcuna delle 
qualificazioni efpreflc nella Bolla , non era più , come nel loro fcrit- 
to a tre colonne, un buono, e un cattivo fenfo delle Propofizioni, 
che rendeva la Bolla ofeura , non era più per prevenirne gli abufi , 
che fi llimava bene di fpiegarla , fi trattava dell’ iftefl'a foftanza del- 
la Bolla , in cui fi trovavano, a loro giudicio, ventifei verità fulmina- 
te d’anatema . Come dunque fi poteva fperare dopo quello oftacolo, 
che gli Opponenti l’accettalìero nella forma , che avevano promefiò . 

Il fecondo oftacolo confifteva nel progetto di accettazione, che 
prefentarono , il quale era si poco tollerabile , che i Vefcovi accet- 
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tanti non lo vollero neppure eiaminare , anzi lo rigettarono con in- 
dignazione . < 

Finalmente il terzo oltacolo , che i Vefcovi uniti al Cardinal di 
Noailles , oppofero alla pace , fù il famofo atto di appello , che i Ve- 
fcovi di Mirepoix, di Montpellier, di Boulogne, e di Senez interpofe- 
ro alla Bolla , denunciandola con grande fcandalo de’ Fedeli quelli 
quattro Prelati al futuro Concilio - con portare elfi medefimi il loro 
appello alla Facoltà di Teologia di Parigi , che l’adottò . ficco il mo- 
do, con cui quelli cooperarono alla deliberata pace della Chiefa di 
Francia . 
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SOMMARIO 

DEL QUARTO LIBRO. 

T Re, o quattro Facoltà di Teologia, e fpecial- 
mente quella di Parigi , e alcuni altri particolari 
divarj corpi aderifcono all' appello dei quattro Vefco- 
vi . Impresiti del Partito per comperare gli appelli . 
Caftigo efemplare di quei , che fecero i detti impre- 
ftiti . Lifta degl’Appellanti . Il loro appello paragonato 
con quel di Pelagio , e di Lutero . I Vefcovi accettanti 
danno due memoriali al Duca Reggente contro la li- 
cenza degl' Appellanti . Il Cardinal di Noailles inter- 
pone il fuo appello fegretamente . Il Papa gli fcrive di 
propria mano una teneriffima lettera per veder di ri- 
durlo . Il Cardinale nella fua rifpolta fa una continua 
critica della Bolla . Gli fono offerte delle fpiegazioni . 
I fuoi amici le rigettano in fuo nome . I Dottori di Pa- 
rigi, ediReims cedono la giurifdizione di giudicare, 
propria della Chiefa , ai femplici Preti , e ancora ai 
laici . L’Arcivefcovo di Reims gli condanna . Scomu- 
nica alcuni fuoi Preti.. Quelli ottengono dal Parla- 
mento di Parigi dei decreti inibitori , e legati dalle cen- 
fure , celebrano i facri mifterj . Il Re fa una dichiara- 
zione , che impone filenzio alle prefenti contefe . Si 
apre un nuovo trattato col Papa . Il Cardinal di Noail- 
les fallifica il fommario di dottrina . Rigetta ogn’ ap- 
provazione , e fpiegazione del Papa . Fa egli Hello una 
minuta di Bolla approvativa . U Papa promette di con- 
formarvili, ma il Cardinale non ne vuol più far altro . 
Il Papa fa condannare gli appelli dalla Congregazione 
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del Sant’ Uficio , e fa affiggere in Roma la loro condan- 
na . Si rinuovano in Parigi le conferenze tra i Vefcovi. 
Non fi ravvedono perciò gli Opponenti . Il Papa gli fe- 
para con una Bolla dalla iua comunione. Il Parlamento 
fopprime la detta Bolla , e fi rinuovano gli appelli . 
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L di y. Marzo 1717. pubblicarono i quattro Ve- 
fcovi il loro appello : era appunto quello il gior- 
no , in cui aveva la Facoltà di Parigi tre anni 
prima accettata la Bolla . Entrati dunque nella 
fala ( ove davano attualmente adunati i Dottori) 
i Vefcovi di Mirepoix , di Montpellier , di Bou- 
logne , e di Senez i parlò quegli di Mirepoix a 
nome di tutti , didimamente dichiarando i mo- 
tivi , che eh avevano indotti ad appellare dalla Bolla V/iigenitus , e 
pretele dedurgli dall’ ideila Bolla . Queda ( dille egli ai Dottori ) im- 
pugna la verità , didrugge la morale , offende la dilciplina , annulla 
J’autorità dei Sovrani , e viola i diritti dell’ Epifcopato : dunque non 
v’è altro rimedio per ovviare a tanti mali , che ricorrere al futuro 
Concilio , piacciavi addio di udire il tenore del nodro appello : c 
immediatamente il Vefcovo di Senez fi mife a leggerlo . 

Terminato eh’ ei l’ebbe, il Sindico della Facoltà fi rallegrò con 
i quattro Vefcovi appellanti del grande amore, da elfi modrato verfo 
la Chiefa , e del loro zelo in fodcnerc la verità j chiamando per terti- 
monj degl’ elogi, eh’ ei dava all’ appello, glideflì Dottori ,ai quali 
chiefc dafl'entire al medefimo: A tali parole molti efclamarono, che 
l’appello interpodo forte loro comune coi quattro Vefcovi . Dopo 
quello clamore di feifma , richiedendo la maggior parte , che un tal 
affare li ponefl'e in deliberazione , alcuni Dottori procurarono di op- 
porli al torrente , ma non ebbero forza badante per arredarlo , onde 
la Facoltà adottò l’appello dei quattro Vefcovi . 

Udito ciò dal Duca Reggente , modrò il fuo fdegno a quedi Pre- 
lati con un ordine fpedito loro d’ufcir fubito di Parigi , e ritirarli 
nelle loro Diocefi . Tentò invano il Cardinal di Noailles di farlo ri- 
vocare , perchè il Principe rimafe inflefiìbile , e di più fece arredare > 
e condurre alla Badiglia il Notaro,che aveva legalizzato l’atto di ap- 
pello. 

Quelle fue diraoftrazionidj fdeguo non impedirono , che la Cu- 
ria 
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ria di Parigi non reftafle aperta giorno , e notte a comodo di tutti co- 
loro , che volevano aderire all’ appello dei quattro Vefcovi . Alcuni 
Capitoli, e buon numero di Comunità ne portarono i loro atti all* 
Arcivefcovado . Molte Religiofe della diocefi di Parigi dichiararono, 
che la Bolla non fi fpiegava a gufto loro intorno alla grazia , afleren- 
do , che la medefima annichilava il dogma , onde n* appellarono 
pubblicamente i e il Partito non vantava!! meno del loro appello, che 
di quello dei quattro Vefcovi . 

Il Cardinal di Noailles in vece di mortificare la loro ignoranza , 
e prefunzione, fi moftrava contento nel veder crefcere il piccol nu- 
mero degl’Appellanti . Veniva promefl'a nella fua Diocefi un’ aperta 
protezione ai Preti, e ai Religiofi delle Provincie , i quali filolle- 
vaflero contro i loro Vefcovi, e contro i loro Superiori j anzi non 
v’ era rollore ad ammettere tra gl’Appellanti le Bizocbt , i Sartori *, 
e fino i Cbitrkèettii ed era cofa,a dir vero,di ftupore il vedere perfone 
di fpirito , e di diitinzione divider la feienza , e l’autorità colla plebe 
più balìa, e più ignorante . 

Ma perché gl’ appelli non crefcevano quanto i Quenellilli avreb- 
bon voluto , s’ appigliarono a un mezzo , che lembrava prometterne 
una gran folla, e fu quello il comprargli a pefo d’oro . A tal’ ctfettto, 
oltre ai fondi , eh’ eili cavarono dalla loro borfa comune , pigliarono 
in predito ( al dire di uno dei loro principali lftorici ) fopra un milio- 
ne, e quattrocentomila lire di Francia : la qual fomma fervi a pagare 
gli appelli di tutti coloro , che ilbifogno, o l’avidità inducevano a 
cader nell’ aguato . Venivano date j 00. lire a ciafcuno dei Candidati, 
che fofleneva nelle pubbliche difpute qualche errore condannato 
dalla Bolla , e fi pagavano a proporzione anche quei Curati , che a 
prezzo d’oro volevano vendere la loro fede . Somme più grolle ave- 
vano poi quei Canonici , che col lor credito inducevano i loro Capi- 
toli ad aderire all’ appello , e quelle Religiofe , che (IrafcinavaDo o 
coll’ autorità , o con gl’ intrighi le Comunità loro al medefimo pre- 
cipizio . 

Durò due anni quello maneggio , nè fu fcoperto,chc per i ricorfi 
dei creditori , i quali non furono mai rimborfati. Allora fi Teppe dai 
memoriali da’ loro foferitti , e prefentati al Duca Reggente , come 
furono indotti a predare il propriodenaro con due ftratagemme_> 
molto a propoli to per ingannargli, perché avendo etiì de’ Biglietti di 
Stato , che allora perdevano jo., 060. per cento , fù loro prometto 
di pigliargli con aliai meno loro difcaptto,e quello primo artificio lu- 
fingò la lor cupidigia . Fù poi loro fatto fa pere, che tali imprediri 
venivano chiedi per il bene della Religione da foggetti di primo ran- 
go, i quali avrebbono predo con ricompcnfc Ikuxe moftrato inficmc 


Digitized by Google 


r 


Libro Quarti- 191 

il lor gradimento. Allettati dunque da quefto doppio vantaggio, 17 17 
impattarono la fuddetta fomma , di cui non potendo poi averne il 
rimborfo, furon coftretti a ricorrere al Duca Reggente, e domandar- 
gli l’arrefto dei Signori de Lord , e Servita . 

Tutti gl’ impresiti furono cercati da quelli due foggetti , il pri- 
mo de’ quali era Segretario del Cardinal diNoailles, e il fecondo 
era del Vefcovo di Chalons fopra Marne, fratello del Cardinale . 11 
Duca Reggente fpcdl ordine al Cardinal di Noailles , di cacciar fu- 
bito di fua cafa il Signor de ZWi.il Signor Servieu fc ne fuggi , e 
dopo varj viaggi fatti' a Metz , e nel Principato di Dombcs , ove fu- 
bito fi refugiù , comparve di nuovo con un falfo falvo condotto , che 
gli ottenne il Vefcovo fuo Padrone , e andò a dimorare dentro l’Ar- 
civefcovado di Parigi , di dove egli non ardiva di ufeire , perchè gli 
facevano i fuoi creditori di giorno, edinottelafentinellaa villa. Fi- 
nalmente eden do condotto al Forte l'E-jeque , e fattogli il procedo 
nel Cbatelet , fù condannato alle galere , del thè appellandofi al Par- 
lamento di Parigi , confermò quelli la fua condanna . 

Nella confutazione , che feci degl’ Anecdoti , io dilli , che To.i.p>g.n 8 . 
colla fua tuga ei feppe fottrarfi alla detta pena i ma poi ho faputo 
da’ teftimonj oculari , eh’ ei fu condotto veramente in galera . Due 
foggetti in dignità , e di buona intenzione fcridèro al Vefcovo di Mar- 
figlia in fuo favore , fperando di feoprire per quella via altri milterj 
di maggiore importanza . In fatti il Signor Servien parlò aliai , e fi 
mollrò oltre modo irritato contro quelli , che gli avevano impollo i 
maneggi da lui efeguiti, dolendofi amaramente d’ell'er poi fiato dai 
medeìimi abbandonato. Ma per quanto edò proteftade d’aver mu- 
tato intieramente le fuc opinioni , il Vefcovo di Marfiglia non potè 
mai crederlo ben ravveduto dei fuoi errori : mollo nientedimeno dal- 
lo fpirito di carità , gli fece fubito diminuir la pena , e poi operò per 
ottenergli la libertà . 

Liberato il Servien dalla galera , col mutargli tal pena in efilio, 
e concedutogli poco dopo di rellar nel Regno, fi fermò in Lione, ove 
feppe si ben mafeherare i fuoi fentimcnti , che a difpetto dello fiato 
obbrobriofo, donde di frefeo era fiato cavato, fù ftimato bene per 
follevarlo dalla fua difgrazia , il concedergli di celebrar la meda, 
d’al'coltar leconlcdìoni, e regolare eziandio una Comunità di Reli- 
giofe. Ma che giovano i benefici jn un’animo infetto d’erefia .•* Ri- 
tornò il Servien al fuo Gianfenifmo, c non ebbe vergogna di dire in 
pubblico : il Re teme noi , e noi non temiamo lui . Ecco dove andò a fini- 
re ogni fua protetta, di volerli diftinguere nella fommifiione alla—* 

Chiefa , fe averte ottenuta la libertà , abufandofene villanamente , 
per fufeitare contro di ella una nuova ribellione . 

In 
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In vano però fù fatto rifplendcre l’oro , e l’argento , da lui prefo 
in prcftito,per accrclcere il numero degl’ appellino vano furono fpe- 
diti da per tutto Emifl'arj per ifpargerlo in ogni Provincia , perche i 
detti appelli non corrilpofero all’ afpettativa dei Quenellifti . Con 
più d’un milione, e ottoccntomila lire, non guadagnarono più di 
mille ottocento Appellanti i de’ quali ne fù fatto il computo nelle 
Diocefi , ove era ftata la follevazionc più ftrepitofa , come a Reims , 
a Orleans i e a Roveri , non coutandofi fra quelli , che un piccol nu- 
mero di Ecdeliaftici , che feofiero il giogo dell’ ubbidienza , e ben- 
ché vi fiano in quell’ ultima Dioceli più di mille trecento Parroc- 
chie , e i Religioli a proporzione in gran numero , con tutto ciò non 
vi li trovarono , che ico. Preti , fra Secolari , e Regolari , i quali 
appellalléro. La baldanza crafolo in Parigi, come nel fuo centro 
per la protezione , che vi godeva: vi furono però delle grandi Par- 
rocchie, e dei Seminar; interi , che li tennero forti nella lommiifionc 
alla Chiefa : li videro anfora degl’ ordini interi di Religioli, che com- 
pongono le più numeroté Comunità , come quelli di S. F rance feo , 
piuttollo voler elporli dentro Parigi all’interdetto , che abbracciare 
il Partito . Da una parte dunque li vedevano i Quenellifti comperare 
gli appelli a prezzo d’oro , e dall’ altra molti fervidi Religioli ricufar 
d’appellare, anche a pericolo di mancar loro il uccellano foftenta- 
mento . In fortuna in più della metà delle Dioceli del Regno non vi 
fù neppur uno , il quale appellafl'c . 

Or conofeendo i Retrattar; la forza di quello gran numero di 
tcftimonj , che deponevano contro il loro appello, procurarono d’ab- 
bagliare il pubblico, con dar fuora una lilla, molto maggiore del 
vero , di tutti quelli , che avevano appellato : ma fu lor rilpofto con 
una femplice parola , elicgli colmò di vergogna , e di confulione . Si 
gloriavano etli di avere un Cardinale per Protettore , quattro Vefco- 
vi per modelli, tre Univerlità per ifeudo , e mille Eccleftaftici tra 
Secolari , e Regolari per difenfori . Che cofa fon quelli ( dille uno ) 
per mettergli in confronto di tante migliaia di Cattolici , che fono 
fparli in tutto il Mondo Criftianod Per un Cardinale , che voi met- 
tete in capo del vollro partito , benché ancora non abbia pubblica- 
mente appellato , noi ne abbiamo quattro in Francia, e fuora del Re- 
gno fc ne contano più di feftànta , i quali deteftano i vollri appelli . 
Voi vi vantate di aver quattro Vefcovi dalla voftra parte : Noi ne ab- 
biamo più di cento nel Regno, e fuora di elio più di fei cento tutti 
Cattolici , e uniti al lor capo. Perchè parlate di tre Facoltà , folto 
nome di tre Univerlità d Nello Hello Regno non vi fono venti altre 
Univcrfttà a voi contrarie d e fuora del Regno ve n’è forfè una fola 
Cattolica , che non riguardi la Sorboua , dopo il tuo apollo , come 
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noi facciamo quello di Oxford , e di Cambogia .<* cinque , o feicento 
Curati , potranno forfè paragonarti a trenta , o quarantamila , che li 
contano nelfolo Regno di branda r* binai mente due mila perfoneal 
più d’ogni età , e d'ogni fedo fon forfè badanti ad ailicurarvi contro 
il Papa , contro un numero cosi grande di Cardinali , Arcivefcovi , 
e Vcfcovi , contro tante Univcrfità , e contro tutti i fedeli del Mon- 
do Cattolico r 1 Quella rifpofta era veramente ovvia , e naturale ; ma 
gli Appellanti la fentirono con tale commozione, che ben inoltraro- 
no di non afpettarfela . 

Anche i quattro Vefcovi non ritrovarono nei lor Diocefani le di- 
fpofizioni , che avrebbono defiderate , per fargli adottare il loro ap- 
pello , fpecialmente quello di Montpellier , ebbe nei fuoi una polt- 
riva renitenza , e quantunque luffe ubbidito da alcuni Preti , il po- 
polo non riconobbe piu in lui la voce del fuo Pallore , dopo , che egli 
non afcoltava più quella della Chiefa . 

Dopo un tal’ atto dei Vefcovi appellanti, furono interrotte le 
conferenze , che fi tenevano nel Palazzo del Duca Reggente . Era ol- 
tre mifura il dolore degl’ Accettanti, e tanto più in loro crefceva nel 
fovvenirfi delle condifeendenze da elfi ufate verfo i lor confratelli . 
Onde eligendo il loro dovere, che elfi ricorrelfero in favor della Chie- 
fa all’autorità Reale, per rifolvere fopra un tal punto, s’adunarono in 
cafa del Cardinal di Rohan , ove fi portò il Marefcial d’Huxelles , al- 
lora Miniltro degl’ affari ftranieri, per attellar loro da parte del Du- 
ca Reggente , che egli aveva fommamente gradito la loro condotta , 
il che molto gli condilo , fpecialmente in femirfi dire a nome del Prin- 
cipe, che elìì non avevan lafciato cofa veruna da defiderarfi , per 
parte del loro zelo , e del loro amore in procurare la pace della Chie- 
fa i onde ftabilirono d’implorare la fua alfiftenza , per poter rattenere 
più efficacemente la sfrenatezza , e reprimere lo lcandalo . 

A tal’ effetto elfi defero due memoriali , nei quali efponevano i 
motivi del loro dolore , e il foggetto dei lamenti , dolendoli amara- 
mente , che alcune Facoltà di Teologia, alcuni Capitoli , e Curati 
avellerò impugnata l’autorità dflla Chiefa, nella perfona dei primi 
Pallori, e non tacendo la giuda occafione, che avevan didolerfi di 
alcune fentenze pronunciate dai Parlamenti , contro alcuni Vefcovi : 
e per dar maggior forza alle loro fcritture, le accompagnarono con 
una lettera indirizzata al Duca Reggente , la quale fù fottoferitta da 
vent’ otto Vcfcovi , e prefentata il ai 8. di Marzo a S. A. Reale : onde 
tre giorni dopo l’appello dei quattro Vefcovi , il Principe fù fuppli- 
cato di provedere al difordine . 

Nel primo memoriale rapprefentarono i vent’ otto Prelati a 
S. A. Reale , che la Facoltà di Teologia di Parigi , quella di Nantes , 
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e infieme quella di Reims , avevano ardito di falfificare i loro regi- 
ftri , di rivocare la loro accettazione della Bolla , di erigerli in rifor- 
matori delle cenfure pubblicate dai Vcfcovi , di notificar loro la ri- 
trattazione della propria ubbidienza , di metter la lor ribellione in 
grado di virtù, e la fommifiìone di quelli in grado di delitto . Rimo- 
itrarongli, che i capitoli s’cran fottratti dall’ autorità dei Vefcovi , 
fino a calunniare la loro dottrina , e che avevano ofato di opporfi alle 
loro fentenze , di follevarc contro di elfi i lor Diocefani , e di fpedire 
da tutte le parti degl’ emiiTar; perifpirare, e nudrirc nel cuore dei 
popoli lo fpirito dindipendcuza , aggiungendo , che in difprezzo 
degl’ ordini Regj , e delle leggi del Regno , avevano avuto alcuni Cu- 
rati la temerità d’attrupparli infieme , per concertare i mezzi d’arro- 
garfi i diritti dell’ Epifcopato , di ufurparne l’autorità , di coftituirlì 
giudici della Fede, e tellimonj della tradizione nelle loro Parroc- 
chie. 

Fecero di più ollèrvarc a S. A. Reale , che altre volte , quando i 
limiti fi oltrepall'arono da quelli corpi fubalterni , tutto fi dovè te- 
mere dalle loro intraprefe . Per timore adunque che il Clero inferiore 
non rinnovane ai noltri giorni quelle {Ielle tragedie , che fi deplorano 
nelle filone , richiefero la punizione di tutti coloro , che non ave- 
vano cercato altro , che di fcuotere il giogo della fubordinazione , c 
che lode ordinato a quei Capitoli , e a quelle Univerfità , che avevan 
ritrattata la loro accettazione della Bolla , di fcanccllare dai lor re- 
gillri tutte le deliberazioni , e le conclufioni oppofie alla medefima . 
La Facoltà di Teologia di Parigi , efl'endofi arrogata il primo di 
Aprile dell* anno precedente , il diritto di fentenziare contro uiu 
Mandamento del Vefcovo di Tolone , non potè una tal condotta ef- 
fcr guidata , che dalla palfione , onde i Vefcovi fe ne dolfero , come 
d’u n attentatele fupplicaronoS.A.Reale a degnarli ordinare, che un 
tale infulto folle riparatoautemicamente . Richiefero ancora , che i 
Rettori , e i Sindici delle Univerfità di Parigi , di Reims , di Caen , e 
di Nantes, follerò levati immediatameate dai loro polli , che le let- 
tere di alcuni Curati follerò condaifhate con decreti del Parlamento, 
c chei ventidue Dottori , die fi oppofero ultimamente alle loro deli- 
berazioni della Facoltà di Teologia di Parigi contro la Bolla , e per 
tal fatto furono cfclufi dalle fue Allèmblce , vi follerò fubito reinte- 
grati . 

Nel fecondo memoriale facevan vedere a S. A. Reale la Reli- 
gione impugnata nella purità della Fede , per mezzo di fcandolofi li- 
belli, dolendoli, che avellerò ofato gli l'crittori del Partito di lare 
invettive contro le antiche Bolle ricevute da tutta la Chiefa j di fpar- 
gere nei loro ferini gravilfimi errori , intorno alla forma delle fue 
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deci fiorii , e alla loro autorità ; di follevarfi contro la Bolla Vnìgenitut 
con beftemmie sì enormi , che i fecoli avvenire avrebbono difficoltà 
a crederle idi pubblicar malìime cosi oftènfive contro i Vefcovi , fal- 
fità così palpabili contro la lorolftruzion paftorale, e finalmente la- 
tire così atroci contro le fteflè loro perfone , che elìì credevano di tra- 
dire il lor miniftero, fé non chiedell'ero la fopprelfione di libelli cosi 
fediziofi , e infieme il caftigo dei loroautori . 

11 zelo dei detti Prelati , non contento di tutto quello, fi fiele 
ancora al tempo avvenire, talché incafo, che dagl’ Opponenti lolle 
loro offerta qualche nuova occalione di adoperarli per la pace della 
Chiefa , pigliarono l'opra di ciò le loro mifure, col darne la commif- 
fione ai due Cardinali di Rohan , e di Bifsy , agl’ Arciveicovi di Bur- 
ges , di Bourdeaux , di Aix , ed ai Vefcovi di Seez,di Bazas , e di Vi- 
viers,e incaricatofi il Cardinal di Bifsy di confutar l’appello dei quat- 
tro Vefcovi , gli Accettanti , prefe, che ebbero quelle cautele , li fe- 
pararono per tornarfene alle loro Diocelì . 

11 Papa dal canto fuo fi rifentì vivamente di un’ atto sì temera- 
rio , e fcandolofo , e pensò di punire i fuoi autori col rigore dei Cano- 
ni : molti dotti Teologi vi fcrifièro contro, e i Cardinali del Sant’ Ufi- 
cio fi adunarono per condannarlo. 

Quafi in un tempo medelimo comparvero in Francia infinite., 
fcritture contro l’attentato dei quattro Vefcovi > ma quella , che fo- 
pra tutte meritò gli elogj del Papa , fù una , che paragonava il loro 
appello con quel di Lutero, e dei Vefcovi Pelagiani : nella quale il 
fuo Autore mofirava al pubblico , che gli Appellanti avevan copiato, 
per così dire , il loro atto sù quei pefiìmi originali , e che mai non vi 
furono, fe non gli Eretici, che appellafièr& aa una Bolla dogmatica : 
nè eflì poteron mai rifpondere alia disfida , che veniva lor latta , nè 
produrne un foloefempio i n contrario j riftringendofi tutti gli efem- 
pj da effì citati , ad appelli per diritti temporali . Era dunque la loro 
condotta affatto fcifmatica , e per foftenerla adducevano l’autorità 
della Chiefa difperfa , dando in tal guifa non folamente alla femplice 
plebe la prerogativa di giudicare in materia di dottrina , ma ancora 
alle ftefle donne , e infegnando in un tempo medefimo tanti errori , 
e sì moftruoli, che il defcriycrgli in particolare, farebbe un volere 
attediare i lettori, e colmargli di orrore . Un mefe dopo l’appello dei 

Q uattro Vefcovi, fi udì per accrefcimcnto di afflizione , che ancora il 
àrdinal diNoailles l’aveva fatto fotto il dì 3 . del mefe di Aprile , e 
che egli lo teneva fegreto tra iregiftri della fua Cancelleria per al- 
cuni motivi perfonali . 

Una nuova sì dolorofa rifvegliò il zelo dei Vefcovi accettanti , e 
ciafcuno di elU raddoppiò i fuoi sforzi , per difendere il fuo popolo 
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dal contagio del mal’efempio , e a tutto fi efpofero i Pallori per fal- 
vare il lor gregge . Fù vano adunque l'eccitar liti contro Vefcovi si 
collanti , l’impugnare la loro autorità , il procurar loro mille difgufti 
da alcuni Tribunali fecolari , il fottomettergli a tafie pecuniarie , il 
far foggettare i lorofcritti all’ efecuzioni più ignominiofe : Tempre 
furono intrepidi in meno ai pericoli , e il loro zelo pigliò femprc_> 
nelle anguftie maggior vigore . 

I Cardinali del Sant’U tìzio non<cffavano dal canto loro di chie- 
dere al Papa, che procedere contro gli appelli fenza dilazione , ef- 
fendo perfuafi , che il Cardinal di Noailles non aveva differito di 
pubblicare il fuo , fe non per timore di elTer comprefo nell’ altrui ca- 
ligo. 11 condannargli fubito fi (limava da loro l’unico modo d’impe- 
dirlo d’appellare pubblicamente , e al contrario il differire la punizio- 
ne dei fuoi Confratelli , era un incoraggirlo Tempre più a Teguitargli 
nel loro fallo procedere . Avrebbe il Papa cosi operato Tenza perder 
tempo, ma egli penfa va di tenere un altra condotta affatto diverfa 
da quella , che gli Tuggerivano i Tperando, che il Cardinal di Noailles 
finalmente folle per cedere alle dimoftrazioni di amicizia, con le 
quali voleva prevenirlo . 

Rifolvè adunque di Tcrivergli una lettera di propria mano per 
ifcongiurarlo per tutto ciò, che vi ha di più Tanto, e di più Tagro nella 
Religione a fare una volta celiar lo fcandalo , che defolava la Ghiera 
di Francia . Concepì il Papa una si fatta rifoluzione il Giovedì Santo 
aj.di Marzo, in tempo, che celebrava nella Bafilica di S. Pietro i 
mifterj della Padrone . Qyel giorno medefimo ei fi ritirò nel Vatica- 
no, ove fcrifle al Cardinal di Noailles di proprio pugno una lunga 
lettera ripiena delle più tenere efpreffìoni , rimoftrandogli quanto 
difpiacefie al Signore Iddio una sì funefta divifione , che dillurbava 
la pubblica quiete , che avviliva l’Ordine Hcclefiaftico , che danneg- 
giava l’autorità Apoftolica , e metteva in pericolo la Religione . Pre- 
gavate a voler con fidcrare l’ecceflò deplorabile di tanti mali, e a 
rilìettere , che i nemici della Chiefa fi abufavano della Tua protezio- 
ne, e del Tuo nome per autorizzare la lor ribellione, e che perciò fi 
rifolvefi’e ad abbandonargli , per cosi prevenire le confeguenze di 
maggiori mali , e ricondurre col Tuo efempioi traviati,, Col più vi- 
,, vo ardore del mio fpirito ( ei gli aggiungeva ) ho più volte offèrto 
„ al Signore Iddio la mia vita in fagrificio , e glie l’offro ancor oggi 
„ per calmare una sì fiera tempe (la : Avrete voi difficoltà per farla 
,, celiare, di facrificargli il voftro parere, e i voftri impegni ^ 
Tale era in foftanza la Tua lettera al Cardinal di Noailles ,, Credete 
,, voi ( mi dille poi il Papa ) che al mondo polla eflervi un Figlio 
,, così difumano , che voglia refifiere agl’inviti, e alle preghiere di 
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,, un Padre i* Sappiate , che Te la mia lettera non producete vcrun T7T7 
,, effetto nel cuore del Cardinal di Noailles , andrei ( fe mi folle pof- 
„ fibile ) a gettarmi ai fuoi piedi per commuoverlo : Forfè , vedendo 
„ egli avanti disè un Papa fupplichevole , concederebbe alle mie 
,, lagrime , e ai miei fofpiri ciò , che egli avelie negato airefprelfioni 
,, della paterna mia tenerezza. ,, 

Fu fpedita la lettera al Cardinal di Noailles per un corriere.» 
llraordinario , e interne con ella quella fcrittagli dal Sagro Colle- 
gio . Che impreflione non doveva fare nell'animo di lui una condot- 
ta cosi paterna dal canto del Papa , e si caritatevole da quello de’ fuoi 
Colleghi ! Quando anche il Cardinal di Noailles aveffè creduto di 
aver nell’ interno dei fuoi fentimenti il dovuto rifpetto filiale verfo il 
Vicario di Gesù Crifto , non poteva però ignorare , che la fua con- 
dotta efteriore aveva cagionato le beftemmie , e le imprecazioni vo- 
mitate dal fuo Partito contro la Bolla . E pur non ottante il vederli 
in mano nello Hello tempo il cuore del Papa , e quello dei Cardinali , 
il confiderar tutta Roma, che pregavalo a ritornare in grazia della 
fanta Sede , e ad accettare i fuoi favori , quando in un fimil cafo an- 
che l’ifteflo Figlio prodigo avrebbe bramato di aver le ali per ricon- 
durfi più pretto nel feno di fuo Padre , non ebbe il Cardinal di Noail- 
les un tal fentimento. 

Dopo efler ftato lungo tempo fenza rifpondere ad alcuna delle 
due lettere, finalmente egli ferite il dì 6 . Marzo 1717. a Sua Santità, . 
che un gran numero di perfone aveva oppoflo mille difficoltà alla 
fua Bolla , che dopo l’arrivo della medelìma in Francia , i nemici 
della Chiefa Romana l’avevano accufata d’aver variato la Fede , e 
foftenevano, che ella impugnava le verità fondamentali della Reli- 
giqpe, che i Novatori non erano i foli, che a cagione di quello de- 
creto fpargevan lo fcandalo , ma che fi trovavano dei Dottori Catto- 
lici , che per autorizzare le loro opinioni fi eran ferviti dello fteffò 
decreto per ifpacciare i più grandi errori fopra il dogma , fulla mo- 
rale , e fulla difciplina, che quelli, che ne parevano più ttupiti , erano 
i più dotti Teologi, i più zelanti Fattori , e i Fedeli più illuminati, 
che gli fteffi Prelati accettanti avevano creduto non poterla fotto- 
fcrivere fenza prima fpiegarla in una lttruzion paftorale : che le loro 
fpiegazioni erano per lo più cosi differenti l’una dall’altra , che non 
avevano potuto riunire gli animi i convenendo le due parti , benché 
contrariente fi doveva ricorrere all’Autor della medefima per fidar- 
ne il fenfo ,, Quanto a me ( diceva egli nel fine ) io credo pofitiva- 
„ mente , che le vie del rigore non ferviranno , che a inafprire il 
„ male, invece di mitigarlo, efupplico la Santità Voftra a rettar- 
» ne ben perfuafas e giacché ogni giorno egli va crefcendo, ella 
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„ non può mai affrettarli troppo per portarvi l’opportuno rimedio.,, 
Qiiando il Papa ebbe letta quella rifpolla , ne rimafe oltremodo 
forprefo, e ugualmente aftlitto , ellcndofi Tempre lulìngato , che il 
Cardinale avrebbe avuto qualche riguardo allagenerofa, epaterna 
condotta , eh’ egli aveva tenuta feco . Dille dopo a quei Cardinali , 
che defiderarono di vederla , che vi Tergerebbero una continua fati— 
ra della fua Bolla, un aperto rifiuto di accettarla , e minacce aliai po- 
fitivc d’indurirfi contro il rigore, che li potrebbe ularc per punire i 
Refrattari , quando egli non li rifol velie a (piegarla . La rifpolla poi , 
che il Noailles fece alla lettera del Sagro Collegio , non meritava-, 
nemmen d’eilcr letta , tanta era Lindi ffcrenza , con cui la fcrille . 

Ne reftarono i Cardinali grandemente irritati , e fi arrolfiron 
per lui , che avelie avuto sì poco riguardo alla dimolìra/.ione si pa- 
terna , e Angolare del Papa ; dil'piacendo loro , che non fi lolle pre- 
valfod’una sì bella occalione di l'ottomctterli i dal che arguirono 
efler divenuta la fua oftina/.ione invincibile . Lifendo dunque riufei- 
te vane tutte lefperanze di ridurlo colla dolcezza , fi credè , che il 
Papa folle per procedere contro di lui con il rigore i ma prevalfe in 
Roma la moderazione , e Sua Santità (limando meglio di fperare, che 
col tempo , e colla pazienza l’avrebbe alla fine ridotto al proprio do- 
vere , quella fperanza , benché debole, e incerta , ballò al Santo Pa- 
dre in tali circoftanze per fargli cadere l’armi di mano . 

lofubito me n’accorfi quando mi chiefe il Cardinal Tolomei , 
che cofa io penfava della rifpolla , che il Cardinal di Noailles aveva 
fatta al Papa . Al che io rifpoli , eil'er chiaro, che egli infifleva per le 
fpiegazioni , e che intorno a ciò vi rellava da faper due cofe , la pri- 
ma , fe il Papa glie le darebbe i la feconda , fuppofto che il Papa glie 
le delle , fe il Cardinale ne rimarrebbe contento . La prima , (pg- 

S iunfe il Cardinal Tolomei , dipende quafi adatto dalla feconda : fe 
Papa credellè , che il Cardinal di Noailles foflè rifoluto di accet- 
tare le fue fpiegazioni , io credo certo , che glie le darebbe , ma non 
crediate , che egli s'induca mai a fare un tal paiTo , fenza aver prima 
tutte le Scurezze d’una fincera , e fedele accettazione . 

In ogni cafo ( feguì egli a dirmi ) quali fono i punti della Bolla , 
che vorrebbe il Cardinal di Noailles, che gli li fpiegafl'ero r* Se la 
fua lettera ( io gli rifpoli ) contiene i fuoi veri fentimenti , non oc- 
corre cercare altrove quali fiano i mentre efponendogli in ella diltin- 
tamente , c da prefumerfi , che tutti vi fiano contenuti : ma il Papa 
( io gli foggiunfi ) ha forfè intenzione di Spiegargli lo non fono alie- 
no dal credere ( mi rifpofe il Cardinal Tolomei ) che fe il Papa vi 
conofcefl’e quelle difficoltà , tuttoché frivole , facilmente fi rifolve- 
rebbe a Spiegarle, quando però foflè ben Scuro, che il Cardinal di 
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Noailles accettane finceramente la Bolla. Dalla maniera, eh’ egli 
mi dille quelle poche parole, iocomprefi, ch’egli parlava fecondo i 
fentimenti di Sua Santità, ma non potei ottenerne da lui la lìcurezza . 

Volendo il Cardinal Tolomei parlar di vantaggio sù quella ma- 
teria, mirichiefe del mio parere circa il modo di fpiegar la Bolla al 
Cardinal diNoailles , in cafo, che il Papa firifolvdle a fare un tal 
palio. Nel modo più naturale , io gli rifpofi : Il Cardinal di Noail- 
les haefpolto al Papa nella fua lettera refponfiva le difficoltà, che 
l’hanno rattenuto , e che perciò gli farebbe grato , che glie lefpie- 
gaffe . Se il Papa crede di potergliene dare le fpiegazioni con tutta 
licurczza , parrebbe naturale l’indirizzarle a lui con ifcrivcrgli un 
Breve , in cui gli diceffe „ Che egli aveva ben ragione di dire , che 
„ alcuni s’erano abufati ftranamente della fua Bolla , che le di fficol - 
„ tà da lui efpoite erano di poco momento , e come confellàv.i_j 
„ egli medefimo , non fi potevano immaginare contro di ella, le non 
„ con falle interpretazioni , che ella condanna precifamente tutto 
„ ciò , che le viene imputato dalle perfone mal’ intenzionate , e che 
„ egli poteva afficurarne da parte fua tutti quelli , che da fomigl ian- 
„ ti difficoltà erano fiati impediti di accettarla . Credete voi ( mi 
,, dille allora il Cardinal Tolomei ) che dopo tali fpiegazioni il Car- 
„ dinal diNoailles accetterà la Bollar' Io non lo sò (glirifpofi) e 
„ quel che è più , io non lo credo . Veramente io non sò il fuo pen- 
„ fiero , onde bilogna informartene . Parlatene ( egli mi dille ) al 
„ Cardinal de la Tremoille , e portatemene la rifpofta . „ 

Io foddisfeci alla mia commilfione , e il Cardinal de la Tremoille 
non dubitò , che fe il Papa efeguiva il mio progetto , non folle il No- 
aillcs per accettare la Bolla , dicendo , che il mio piano conteneva in 
foftanza tutto ciò, che l’Abate Chevalier avea propofto d’inferir 
nella lettera del Sagro Collegio al Cardinal di Noailles, e Monfignor 
Amelot non aveva mai domandato di più : Ma però ( fegui egli a 
dirmi) non bifogna arrifehiar niente in una materia di tanta impor- 
tanza . Io non sò quali fieno pofitivamente le difpofizioni del Cardinal 
diNoailles; ma vi prometto , che le faprò predo. Portate in tanto 
la mia rifpoftaal Cardinal Tolomei , dicendogli , che il progetto mi 
piace aliai , e che gli farò molto obbligato , fe infifterà fopra il mede- 
fimo predo il Papa . 

Mi fentl con piacere il Cardinal Tolomei , ma non mi dille, nè 
che il Papa gli avelie parlato di tal affare , nè che egli avelie penficro 
v di parlargliene , di modo che vi fofpettai del miftero , ovver del fe- 
greto , e per chiarirmene , m’ arrifehiai a efporre il mio progetto al 
Papa medefimo , con domandargli fe quello fodè di fuo piacimento : 
Ai che mi rifpofe in quella guifa „ Se il Cardinal de la Tremolile mi 
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,, può promettere per parte del Cardinal di Noailles un accettazione 
„ vera , e fincera, mediami le fpiegazioni , che egli mi chiede nella 
„ Aia lettera , io prometto di dargliele, e impegno la mia parola . 

SoddisfattilTimo di tal rifpofta il Cardinal de la Tremolile , con- 
vocò in cafa fua pochi giorni dopo un’Afi'emblea di quei confidenti , 
che aveva in Roma il Cardinal di Noailles , e fra gli altri vi fu ancora 
il Cardinal Gualtieri , il quale era zelantifiìmo degl’ intereflì della 
Corona di Francia , ma infieme pienillimo di rifpetto verfo la fama 
Sede : (fuetto porporato per la fua grand’ efperienza , e per le ottime 
fue intenzioni prevaleva ad ogni altro nella maturità de’fuoi configli. 

11 Cardinal de la Tremolile partecipò loro il difeorfo da me 
avuto col Cardinal Tolomei , come anche la parola datami da Sua 
Santità, e domandò aimedefimi, feegli poteva fen za afpet tare la 
rifpofta del Cardinal di Noailles , accettare le fpiegazioni propofte , 
e promettere a nome di lui una fincera accettazione della Bolla : Non 
lo fate ( gridò allora l’Abate Chevalier, che ancora fi trovava in Ro- 
ma ) quando il Papa folle anche eretico, potrebbe fpiegarfi nel fenfo, 
che voi lo fate parlare . Noi abbiamo bifogno di fpiegazioni piu chia- 
re, e più efprell'e intorno alla fua tede . 11 progetto del fuo Breve non 
contiene , che fpiegazioni generali , e negative ». onde in vece di con- 
tentacene il Cardinal di Noailles le ne chiamerebbe certamente of- 
fefo . Il parere del P. Laborde Oratoriano fù limile a quello dell’Aba- 
te Chevalier . Gli altri Francelì ivi chiamati come dcpolitarj de’ len- 
timenti del Cardinal di Noailles , che erano per la maggior parte 
Religiofi di diverfi Ordini , avendo predò a poco tutti votato coeren- 
temente agl’ altri , efclamò il Cardinal Gualtieri , eil'er cola molto 
dolorofa il veder fempre andare a vuoto tutte le aperture di pa- 
ce, aggiungendo, che farebbe imprudenza il promettere per il Car- 
dinal di Noailles nel tempo, che quei medefimi, che credevano di 
conofcerlo meglio d’ogni altro, alficuravano eh’ egli non fi farebbe 
renduto alle fpiegazioni propofte , onde il Cardinal de la Tremoille 
feguitò un si favio parere . 

Frattanto , come erano già paflati alcuni giorni , da che egli , ed 
io ancora avevamo notificato quell’ affare alla Corte, giudicammo 
bene, avanti di riferire al Papa il fentimento degl’ amici del Cardinal 
di Noailles d’afpettar la notizia da Parigi intorno a ciò , che Io fteflò 
Cardinal di Noailles avelie penfato del mio progetto , che infallibil- 
mente gli farebbe fiato comunicato. Ma la fua rifpofta fù intera- 
mente conforme a quella dei fuoi amici , e moftrolfi offefo pofitiva- 
mentc del progetto delle fpiegazioni comunicategli. Avendo elfi 
poi faputo , che la maniera di eseguirlo era fiata da me fuggerita , e 
credendo, che io avelfi motivato delle propofizioni generali a l'olo 
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fine di Toftencre opinioni diverfe dalle fue, e cercato d’ impedire il 
Papa di dargli altre fpiegazioni più didinte , egli fparfe nella t'ua let- 
tera delle invettive , che ben modravano aver egli allora mifchiato 
col Tuo dolce naturale della draordinaria amarezza . 

Difpiacquc fuor di modo al Cardinal de la Tremoille il veder 
rigettato con tanta altura un progetto , che due anni avanti fi fareb- 
be reputato un favore „ Riflettete(dillè egli a me)ai progrelfi,che ha 
,, fatti il Cardinal di Noailles : Prima dclìderava , che il Signor 
„ Amelot gli procurafiè qualche fpiegazionc , e allora per poco, che 
,, il Papa li foibe fpiegato , dichiarava lì foddisiatto della fua condi- 
,, feendenza. Addìo ha mutato linguaggio , egli richiede fpiega- 
,y rioni più ampie, e più particolari . Voi vedrete , che per inoltrarli 
„ difpodo a riformare le fpiegazioni del Papa, predo domanderà 
,, delle buone fpiegazioni ,, . lì in fatti fegul come egli aveva pre- 
detto . Sdegnato dunque il Cardinal de la Tremoille di tanti raggiri, 
rifpofe al Noailles, che in materia di Religione le variazioni dei 
tempi non dovevano produrre variazione alcuna nei principi della 
dottrina, e che 1’ ultimo progetto conteneva più fpiegazioni , che 
non aveva mai richiede il Signor Amelot : Che queda era tutta ope- 
ra di perfone , che amavano la pace , e che fenza voler prolungare la 
contefa, avevano creduto di non poterlo rigettare. Égli fcrilì’e le 
fteffe cofe al Signor Amelot , cosi chiamandolo in tedimonio dell’ 
idabilità del Cardinal di Noailles . 

Si fpiegò il Signor Amelot interamente nella fua rifpoda, con- 
feffando al Cardinal de la Tremoille , che in fatti non aveva mai ri- 
chiede fpiegazioni sì particolari , come quelle, che il Papa allora 
offeriva i rammentò parimente di non averne lette delle cosi ampie 
nel Breve efortativo , di cui innanzi il Santo Padre volle fervirfi, co- 
me di vincolo di pace , e modrofli oltremodo afflitto in fetxfire , che 
fodero date ricufate . Era il Signor Amelot veramente favio , onde 
fin dal principio di quedo affare , ne previde leconfeguenze, evi 
fpefe ogni fua attenzione per ifparmiare alla Chiefa maggiori didur- 
bi . Ma dopo aver veduto con fuo dolore , che il Cardinal di Noail- 
les non fi rendeva alla dolcezza , e alla moderazione dei fuoi confi- 
gli , ebbe ancora a deplorare nella prefente circodanza r che non fi 
toffe prevalfo d’una si bella occafione d’ultimar lecontefe. Il Car- 
dinal de la Tremoille riferì al Papa tutto il fucccffo , e qui terminò 
quedo gran progetto . 

Frattanto il male andava ogni giorno fempre crefcendo . Alcu- 
ni Ecclefiadici di Reims avevan più todo voluto rinunciare alle loro 
funzioni , e in certo modo degradarli da sé medefimi , e ridurli allo 
fiato laicale , che ubbidire agl* ordini del loro Arcivescovo . Alcuni 
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1717 altri per efimerfi dalle cenfure , avevano pubblicati i fuoi ordini , ma 
con farvi delle reftrizionj ingiuriofe alla fanta Sede, inviandole poi 
al detto loro Prelato . 

Erano flati quelli affiditi nella loro follevazionc contro il pro- 
prio Arcivefcovo dai Dottori della Facoltà di Teologia di Parigi . 
Qiiando quelli condannò il libro del Tejlimonia della verità , e quello 
degl’ Hexapli , infegnò , che i Fedeli non hanno altra parte nei giu- 
dici della Chiefa , che quella della fommiffione : che i femplici Preti 
non hanno alcun diritto di decidere nelle materie di Fede , c che nel- 
le definizioni dogmatiche tutta l’autorità rifiede nei Vefcovi uniti al 
loro Capo . Quelli principi * che tra i Cattolici fono incontraftabili , 
non corrifpondevano a quelli , che nudriva il Rettore dell’ Univerfità 
di Parigi : onde ellèndofi otfefo nel vederfi limitate le fue pretenlioni 
immaginarie, aveva oppugnato in un pubblico difcorfo l’Autore del 
Mandamento. Per quanto ftravaganti fodero le maffime, che l’Ora- 
tore s’era prefitto di (labilire , facilmente fi gli farebbono diffimuiate, 
come fi era fatto in altre occafioni : ma quando la fua aringa fù 
renduta pubblica per decreto della Facoltà di Parigi , credè Monfi- 
guor Mailly di non dover più tacere . 

Il Rettore aveva adottati nella fua aringa i perniciolì principi 
del Tejlimonia della verità , con aderire , che nella Chiefa non fi pof- 
fono dare per accettazioni canoniche ,fe non quelle , che fi tanno per 
mezzo di un Concilio Univerfale, o di Concili Nazionali i nello 
Aedo tempo trattando la Bolla ignominiofamente , e fchernendo il 
confcnlò dei Vefcovi, efottogando la voce della Chiefa. L’Arcive- 
feovo avendone eftratte molte propofizioni, il di 4. Gennaro 1 717. le 
dichiarò rifpettivamentc fcandalofe , temerarie , erronee , tendenti 
allo feifma , ingiuriofe alla fanta Sede , e all’ autorità Episcopale . I 
Curati di Parigi fi erano prefi laftedà libertà contro la Bolla , e 
l'Arcivefcovo trattò la lor lettera , come l’aringa del Rettore Mon- 
tempuys . Contuttociò la Città di Reims non divenne piu ubbidien- 
te , e il Capitolo Metropolitano appellò dalla Bolla . Si oppofero a un 
tal atto diciannove Canonici > ma gli Appellanti ettèndo di numero 
lupcriori, la vinfero di un voto . 11 Capitolo di S. Siuforiano, e la Fa- 
coltà di Teologia della ftefl'a Città feguirono il lor pelfimo efempio . 

Ordinò l’Arcivefcovo per la terza volta a tutti gli Ecclefiaftici 
della fua Diocefi d’accettar la Bolla ; dando loro per ultimo termine 
tre fcttiinane, con dichiarare, che fe, durante quello tempo , non fi 
follerò fottomctli , farebbono Scomunicati per il folo fatto » ma il ti- 
more nulla operò in quegl’ animi già avvezzi a difprezzar le cenfure . 
Un Curato della Città di Reims avendo ricufato di pubblicare nel 
fermone parrochialc il Mandamento del fuo Prelato , per cafligo ne 
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fu interdetto : ma ciò non ottante ei lece pubblicamente nella Dome- 
nica prollì ma le folite fue funiioni nella Parrocchia , in cui egli fer- 
viva. Condannato dall’ Uficiale a ftar tre meli nel Seminario , eife 
ne appellò , come di abufo, e l’Arcivefcovo , e l’Unciale furono con- 
dannati a tutte le fpefe , danni , e interelli . Quali nello {fello tempo 
venendo proporti all’Arcivefcovo tre foggetti per fubentrare nel po- 
rto di Capo , e Rettore dell’ Univcrfità ( appartenendo tal nomina in- 
contraftabilmente agl’ Arcivefcovi di Reims ) ci gli rigettò . L’Uni- 
verfità fenia far calo del luo rifiuto , nominò uno dei tre rigettati: 
ertèndo quegli dall’Arcivefcovo dichiarato intrufo, e interdetto dal- 
le funiioni della fua carica , e il nuovo Rettore fu {ottenuto in virtù 
d’un decreto inibitivo. 

Non potevano più forti-ire il Papa , e i Vefcovi un tal ardire . Il 
Duca Reggente paventando le confeguenze , procurò di ravvivatele 
lperan/e ai pace, credute ertinte . Scrifle pertanto il di t j. Luglio a 
tutti i Vefcovi del Regno, dimoftrando loro nella fua lettera, che 
non aveva perduto di mira l’importante affare della Bolla, e deplo- 
rando ledifgrazie, che l’avevano impedito d’ultimarlo colla piace- 
volezza i ma fi railicurava Culla fperanza, che il Papa folle per afcol- 
tare le proporti ioni d’un accomodamento, che aveva da proporgli . 

„ Per tal cagione ( ei diceva ai Vefcovi ) iopenfo di far partire 
„ per Roma il Duca della Feiiillade in qualità di Ambafciadore . 
„ intanto confervate la calma delle voftre diocefi , finché piaccia al 
,, Signore di riftabilire la pace in quelli , che fono flati fconvolti dal- 
„ lo fpirito della difeordia . Prevaletevi della mia protezione con- 
„ tro gli Hcclefiaftici del fecondo ordine, che deprezzando quella 
„ fubordinazione , che vi è dovuta , oferanno fottrarfi dalla voftra 
„ autorità. Non temete più , che elfi fcuotano il giogo dell’ ubbi- 
„ dienza, o con appelli , o in altra maniera, nè che li oppongano alle 
„ mifure , che io prendo per ottener la pace , perchè io vi provvedo 
„ con buoni ordini , dati ai Parlamenti di nulla intraprendere contro 
„ l’onore, e la dignità dell’ Epifcopato . Se con tutto quello alcuni 
„ Vefcovi avranno occafione di dolerfi , ricorrano a me , eh’ io gli 
„ aflicuro d’impegnare il poter fu premo , di cui fono depofitario, 
„ per caftigare i dilubbi dienti . „ 

Molto circofpetta era la lettera, quando ufcl dalle mani del Du- 
ca Reggente; ma prima di fpedirla vi furono fatte delle mutazioni 
( come poi fi feppe dal Cardinal di Bifly ) dai Partitanti , che diedero 
con tant’ ardire occafione al pubblico di mormorare . Ciò difpiacque 
fuor di modo ai Vefcovi accettanti , e fi dolfero , che non apparirti 
nella lettera del Principe una fola parola contro gl’ appelli di già in- 
terporti , e che in quella non fi proibiflero i nuovi , fe non in quanto 
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potrebbono impedire le mifure prefe per arrivare a una tal {labile 
pace. Si dolfero ancora di vederli obbligati ad oflèrvare unafpecie 
di tregua , c di filenzio , finché il Duca della Feiiillade non avertè in- 
cominciato in Roma il negoziato col Papa . Dicevano finalmente , 
giacché noi abbiamo il diritto di decretare pene canoniche contro i 
noftri Ecclefiaftici difubbidienti , come polliamo venir obbligati a 
ricorrere al Principe per punirgli , lenza pregiudicare all'autorità 
Epifcopale .«* 

Il Cardinal di Birty udite le loro doglianze, procurò d’acquie- 
targli , fcrivendo loro in quelli termini ,, S. A. R. intende, che la tre- 
„ gua prefente non debba durare , le non qualche mefe , ed è l’ulti- 
,, ma dilazione, chcei vuol concedere ,, . Dolevafi dal canto fuo 
il Cardinal di Noailles , che nella lettera del Duca Reggente fi proi- 
birt'e l’appellare, dicendo erter quello un togliere alla Nazione il 
diritto acquiftato di denunciare le Bolle dei Papi ai Concili generali , 
ma egli aderiva una fallita in fatto di Bolla dogmatica . Finalmente 
alcuni Magiftrati difapprovafono , che lì dicerte in quella lettera , 
che alcuni Parlamenti averterò offèfo i diritti dell* Epifcopato i fu- 
rono però i più malcontenti di tutti, alcuni dei più ardenti del Parti- 
to , i quali odiavano ogni trattato di pace , e là pendo , che S. A. R. 
Ha va perifpedirea Roma un progetto d’accomodamento, rifolve- 
rono di fraftornarlo apprerto al Papa medefimo . 

Scrillero perciò al Cardinal de la Tremolile, che fra breve il 
Duca della Feùillade farebbe incaricato di proporre al Papa divertì 
mezzi per ottenere la pace, e che fin’ allora eran loro totalmente 
ignote le propofizioni , che aveva ordine di fargli: Ma per quanti 
temperamenti egli polla proporre , non faranno mai atti ( diceva- 
no erti ) a produr la pace, fe non fi accorda una di quelle tre condi- 
zioni : la prima, che il Santo Padre rivochi la Bolla Vnigenitus , c 
ne foftituifea una migliore: La feconda , che la riformi per mezzo 
dei Canoni : La terza , che ponga fopra la fua Bolla un rigorofo lilcn- 
zio, o che preghi il Re a volervelo porre con una dichiarazione del 
fuo Con ligi io . Se ledue prime condizioni l'embrano al Papa troppo 
dure, li appigli alla terza i in tal mortogli Appellanti avrebbono ot- 
tenuto l’annullazione della Bolla, perchè avendo elfi interporti gli 
appelli , il filenzio , che pretendevano doverli imporre a ciafchcduno 
indiftintamente gli avrebbe in qualche maniera fatti trionfare, per- 
ciò promortero quella ultima propofizione con più vigore , che le 
altre due . Se poi il Re ( feguivano a dire ) impone egli Serto il filen- 
zio , bilognerà , che il Papa vi fi accomodi , e che Voftra Eminenza 
«'■alficun la Corte. 

Da ciò il Papa prefe occafione di proporre un impolizione di 
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filenzio, che obbligale i foli Appellanti , e quello progetto mi fù “1717 
confidato dal Cardinal ToLomei , con dirmi : quella volta vi parlo 
da parte del Papa , che mi ha ordinato di dirvi, che egli confcnte 
con tutto il cuore all’ impofizione del filenzio Culle prel'enti conte- 
fé , purché altro non contenga la dichiarazione del Re , che una ben’ 
efpreflà , e generale proibizione di non più parlare , ni Scrivere contro 
la Bolla : Voi potete aflicurarne il Cardinal de la Tremolile : avver- 
titelo però di benpefarne le efpreilìoni, e difcriverle fedelmente 
a S. A. R. con Applicarla a non mutarvi niente , e a quella elfenzial 
condizione ei può alìicurarla da parte del Papa, che egli confente 
all’ effettuazione di quello progetto . 

11 Cardinal de la Tremolile ne informò il Duca Reggente ; ma 
gli Appellanti fi difpofero ad impedirlo , referivendo al dettoCardi- 
nale , che per effettuare un tal progetto , bifognava prima permette- 
re al Cardinal di Noailles di poter pubblicare il fuo appello , perchè 
fenza un tal’ atto fi potrebbe credere , che egli avelie tacitamente 
accettata la Bolla . In fecondo luogo, che venifl’e fpiegato nella di- 
chiarazione del Re particolarmente tutto ciò, che concerne le feo- 
muniche , parendo loro neceffària una tal precauzione per quietar le 
cofcienze , che Apponevano molto agitate sù quello punto . In terzo 
luogo , che il Re li fpiegaflè a favore degl’ appelli per non far crede- 
re, che trattenendogli, a velie penlierodi condannargli. Finalmente in 
quarto luogo , che il Re non rimcttcff'e al Papa , ma al futuro Conci- 
lio generale ladecilìone dell’ affare, fopra cui imponefl'e univerfal 
filenzio . 

Se mai fecero gli Appellanti delle propolìzioni fpropofitate, cer- 
tamente furono quelle. Chiedere, che il filenzio non s’imponefi'e , 
fintantoché il Cardinal di Noailles non avelie pubblicato impune- 
mente il fuo appello , era un pretendere, che folle impollo ai foli 
Accettanti, perchè una volta, che avefièro detto nei loro appelli 
tutto ciò , che volevano , nulla più farebbe loro reftato a dire contro 
la Bolla . Non così era degl’ Accettanti , che avevano ancora nuovi 
appelli da condannare , e Appellanti da giudicare fecondo i Canoni , 
onde farebbero fiati i foli , ai quali il Principe avrebbe con tal filenzio 
legate le mani , e chiufa la bocca . Di più il volere impegnare il Re 
a ftabilire ciò , che dovevafi giudicare circa le fcomunichc , era un 
concedergli giurifdizione nelle materie ecclefiaftiche . lira dunque il 
loro dileguo , che di qui il Papa avelie motivo di condannare la di- 
chiarazione del Re ( come fù cenlurato nei tempi andati per la flefl'a 
ragione il Tipo di cojìante) i e che perciò inafprita S.M. contro il Pa- 
pa, pigliaflèia parte degl’Opponenti per foftenergli contro di lui . 

Non era la prima volta , che con quella intenzione avevan pro- 
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curato di feminare zizanie tra le due Corti . Appunto l’anno addietro, 
quando il Vcfcovo di Mirepoix richiefe S, A. R. di lpedire al Papa la 
lettera dei diciotto Vefcovi , egli dille quelle parole : „ Io to una 
,, tale propofizione , pcrfuatb, che il Papa non vi accudirà , e che 
„ irritato il Duca Reggente da un tal rifiuto, facilmente lal'cerà a 
„ noi il penfiero di vendicarlo ,, . Non eran più fchiette le loro mire, 
quando cercavano di ellorcere dal Re la dichiarazione, iu cui fi fpie- 
gall'e a favor degl’ appelli, perchè con quello folo articolo volevan 
tare tre affronti aì Papa , e alla Tua Bolla . 

11 primo , con dare a credere , che il Re , e lo Stato aderivano 
agl’ appelli di già interponi contro la Bolla . 11 fecondo , che avevano 
ottenuto una tacita rivocazione delle lettere patenti , fatte fpedire 
dal Re defonto pel regiftramcnto , pubblicazione , e offèrvanza della 
Bolla ( il qual dileguo fi può dire , che mai non fu abbandonato dagli 
Opponenti ). Il terzo , una volta , che il Re avelie ammeili gli ap- 
pelli già fatti , con quello ideilo avrebbe dichiarato a tutto il fuo Re- 
gno, che non confiderà va la Bolla come una legge della Chiefa . Fi- 
nalmente proponendo al Re di togliere al Papa la decifione di un tal 
affare per rimetterlo al giudicio di un futuro Concilio generale , era 
un pretendere , che il Re , e lo Stato interponed’ero l’appello dalla 
Bolla, e che s’uniformall'ero agl’ Opponenti : e al lpra che farebbe di- 
venuta la Religione in Francia i anzi che farebbe divenuta la Francia 
medefima , fe fi folle feguitato quedo progetto . 

Il Cardinal de la Tremolile non fece calo di quede loro propofi- 
zioni : fperando nientedimeno , che una fpecie di tregua potrebbe 
facilitare i modi di pacificare i torbidi , rialfunfe il progetto dell’ im- 
pofizione del filenzio , come era dato concepito dal Papa , ma non lo 
feguitò colla neceifaria cfattezza . Il punto principale si era , che la_» 
dichiarazione del Re, per cui s’imponefle il filenzio, foflè concepita in 
termini da poter eller gradita nelle due Corti . Fra tal cofa molto dif- 
ficile ad efeguirfi i contuttociò il Cardinale non lafciò d’intraprender- 
la , e defo un modello di dichiarazione, nel quale ei diceva in fodan- 
za , che la sfrenata licenza dello fcrivere , non avendo prodotto altro 
dopo lungo tempo , che nuove diflènfioni , era necellirio il vietare 
fotto gravi pene di nulla dabilire , dire , o fcrivere sù i prefenti affari, 
fin tanto che il Papa non avelie trovato i modi proprj di terminargli . 

In tal maniera fi veniva è vero a fermare il torrente dei libelli , e 
il corfo degl’appelli , ma ancora s’imponeva filenzio agl’ Accettanti , 
vietandoli loro di cadigarelofcandalo . Or il far quedo non apparte- 
neva alla potenza fecolare , come ben oflèrvò io fleflb Cardina le de la 
Tremolile i onde ei non ardi parlarne col Papa, ma per timore di non 
rifehiar troppo , volle lapere il fentimento del Cardinal Tolomei , il 
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3 uale rifpofe , che non era progetto da foftenerfl , e che il filcn/.io fi 
oveva imporre alla fola Enfia. Il divieto di parlare, e di fcrivere 
( foggiunfe egli ) deve cadere direttamente e unicamente (opra ogni 
difcorfo,e ogni Scritto , che polla farli contro la bolla: onde era quello 
dir chiaramente , che 11 doveva impor filenzio ai foli Opponenti . II 
Cardinal de la Tremolile non lì fyiegò nel fuo progetto di dichiara- 
zione in quella maniera , credendo male a propolito , che fe il tempo 
del filenzio durallè poco , e potell'e la prima calma terminar la di- 
fpota , avrebbe il Papa diflìmulato tal dichiarazione, e in tal fenfo ne 
fcritl'e alla Corte , con che egli diede occafione a un de’ più grandi , e 
più Urani fatti , che fodero mai feguiti nel corfo di quella contefa . 

Gradito dal Duca Reggente il progetto del Cardinal de la Tre- 
molile , ne fece pubblicare da parte del Re una dichiarazione il dì 7 . 
d’Ottobre , nella quale imponeva il filenzio sù gli affari della Bolla , 
credendo , che quello in breve tempo avrebbe quietati , e riconciliati 
gl’animi , ma la difficoltà era di fapere ,fc gli Appellanti defiderava- 
no veramente la pace, il qual dubbio non potendofi meglio feiorre da 
niun altro , che dal Cardinale di Noailles , il Principe glie nechiele il 
fuo fentimento , al che ei rifpofe con alficurarlo , che inclinava a con- 
correre alla pace della Chiel'a . 

Inliltendo il Prencipe , che ei fi fpiegafi'e finceramente , e rifiet- 
telTebenea quel tanto , che volefie promettere, propofegli allora il 
Cardinale di fpedire a Roma la fomma di dottrina , che i Vefcovi eran 
convmuti in fua prefenza , che folle prefentata al Papa in nome de- 
gl’ Accettanti , e di farla approvare dalla fama Sede, promettendogli 
d’accettar la Bolla con quelle tre condizioni . Perciò dichiarò , che 
egli intendeva di mandare a Roma la fuddetta fomma puramente per 
renderla più autentica, che la (leda folle prefentata a nome dei Ve- 
fcovi accettanti , per muovere il Papa più facilmente ad approvarla , 
c che egli inlifteva per la fua approvazione non per altro, che per ef- 
feranch’ egli più autorizzato a pubblicarla . Temendo il Reggente, 
che anche quella volta gli mancall'e di parola , non fi contentò d’una 
femplice promefl'a , ma volle di più , che il Cardinale gli mandafle la 
formoia di accettazione da lui fottoferittta , mediante la quale ei 
s’impegnò a fare, che il Re appoggiane le iftanze da farli al Papa a 
nome degl’ Accettanti , perchè egli approvali la detta fomma di 
dottrina , di cui erano già convenuti con gli Opponenti . 

Vi eonfentì il Cardinal di Noailles , e portò al Duca Reggente la 
fomma di dottrina con alficurarlo che era la flefia , che fu Stabilita in 
fua prefenza tra i Vefcovi deidne Partiti. Notò il Principe cfatta- 
mente le promefl'e fattegli dal Noailles, e tenendo l’affare fegrcto, 
fpedì un Corriere colla fomma di dottrina al Cardinale de la Tre- 
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>1717 che niuno di elfi gli aveva fcritto su tal foggcttos dalla qual rifpo- 
fta ne nacque un gran pregi udicio alla Comma di dottrina mandata 
di Parigi i ma il Papa ficcome aveva fpcdito al Nuncio per Capere 
la verità del fatto, non Ce ne preCe faftidio veruno . Finalmente quan- 
to all’ accettazione del Cardinal di Noailles , il Cardinal de la Tre- 
molile riCpofe loro, che, Cuppofto il Breve approvativo , egli accette- 
rebbe licuramente la Bolla , perchè vi s'era impegnato in modo da 
non potercene ritirare, e che nella forma della fua accetta/.ione con- 
dannerebbe il libro del P. Quenel , e le io i. Propofizioni condannate 
nella Bolla. La riCpofta a quell’ ultimo articolo fù (limata infuffi- 
ciente, perchè poteva ellèr l’ accettazione ancor reftrittiva , onde 
per bene aliìcurarfene , bilognava , che il Papa ne avelie una copia . 
Nientedimeno il Cardinal de la Tremolile li avanzò a pregarlo colle 
più forti iftanze a pronunciare Copra la Comma di dottrinala il Papa 
li guardava di far tal coCa , prima di aver certezza. Ce il Breve appro- 
vativo gli folle flato chiefto dai Vefcovi accettanti , o dagli Oppo- 
nenti . Non gli premeva meno di Caper chiaramente in quali termini 
' farebbe concepita l’accettazione del Cardinal di Noailles , onde da 
lui non fi poteva fperar niente , finche non fotte pienamente informa- 
to di quelli due punti eftenziali . 

Ciò non ottante il Cardinal de la Tremolile cosi vivamente, e 
di continuo l’importunava , che alla fine per moderare il fuo ardore , 
gli ditte il Papa francamente, che le Cue iftanze non gli piacevano 
punto . Ma il Cardinale non fi perdè d’animo , anzi gli Ccrittè con più 
calore di prima , richiedendogli , che deputale una perCona capace , 
colla quale potette trattare d’accomodamento : ciò negatogli da Sua 
Santità , egli infide per avere una pronta , e favorevol riCpofta intor- 
no alla Comma di dottrina, al che il Papa gli rifpofecon unviglictto 
di proprio pugno : Come volete , ebe io l'approvi ,/<r non i affatto tfentt 
terrore? 11 Cardinale rcftò fopratfatto da tal riCpofta, perchè Appo- 
nendo , che la Comma di dottrina folle opera degl’Accettanti , ei pi- 
gliò la riCpofta del Papa per una cenfura della loro dottrina , c temè 
che tutti i Prelati del Regno non s’immaginall’ero , che il Papa gli 
. avelie infoCpetto,c dubitalle della loro Fede, onde folle un fimil ac- 
cidente per formare un impegno ancor più funefto, e più pregiudicia- 
le nell’ Kpifcopato di quello , che fi procurava di feiogliere . Preoc- 
cupato da tali timori ei (brille al Papa una feconda lettera, efprimen- 
dovi le Cue anguftie intorno al viglietto, che ne aveva ricevuto . 

Il Papa per ralììcurarlo, gli mandò a dire per Monfignor Ale- 
manni , che veramente egli aveva rinvenuto nella Comma ai dottrina 
delle propolizioni , che non erano buone, che i quattro Cardinali , e 
i Confultori del Sant’ Uficio non he retta vano foddisfatti , e tutti fti- 
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mavano di non poterla approvare i ma che avendo loro dati nuovi 
ordini di efaminarla con maggior efattezza , farebbe forfè tacile il 
darle un fenfo migliore , e in calo, che tutto camminale a dovere 
per conto di Parigi , avrebbe avuto certamente motivo di redar con- 
tento di ciò , che fi farebbe operato in Roma . A tali parole il Cardi- 
dinal de la Tremolile riprefe animo, e per rimuovere ogni Anidro 
effetto , che potette aver cagionato nella Corte di trancia il vigliet- 
to del Papa , rifpedì il corriere con queda ultima fua rifpoda. 

Informati frattanto gli Appellanti di ciò , che feguiva in Roma, 
e penfando , clic il Papa inclinane alla pace, per fomentare le turbo- 
lenze , pubblicaron l’appello del Cardinal di Noailles , che ne difap- 
provò la pubblicazione, nel principio del quale appello v’era un Man- 
damento , ove egli attribuiva alla Bolla Vnigenitut tutti i mali della 
Chiefa, con dichiarare di non aver bifogno digiudificarti su quedo 
articolo i c rimproverarfi ancora d’avere fpinta troppo avanti la fua 
condifcendenza . Si vide una gran differenza tra il fuo appello, e quel- 
lo dei quattro Vefcovi : poiché in quedo fi trattava la Bolla come 
didruttiva del Simbolo , e del Decalogo , e quello del Cardinale l’op- 
pugnava,come ofeura, e bifognofa di fpiegazione: quello dei quattro 
Vefcovi fi Rendeva fino alla derilione futura d’un Concilio Generale, 
e il Cardinal di Noailles non A appellava al Concilio , fe non in cafo 
di non poter ottenere le fpiegazioni dal Papa , o dal comune giudicio 
dei Vdcovi di Francia . Di più egli indicava nel fuo appello un Idru- 
zion padorale , in cui avrebbe provato , che l’appellare folle legitti- 
mo , e canonico . 

Frattanto egli appellò realmente dalla Bolla Vuigenitas al Papa 
meglio informai, e al futuro Concilio generale, convocato legitti- 
mamente in luogo Acuro , dove-egli delio , o i fuoi Deputati potefl'e- 
ro andare Acuramente . Appellò altresì dal rifiuto , in cui perfideva 
Sua Santità, di dargli delle fpiegazioni di tutti i Brevi, e Decreti 
pubblicati per queda cagione , e da tutto ciò , che era fiato fatto , o 
fi potrebbe fare in confeguenza del fuo appello . Stefe ancora più ol- 
tre la fua precauzione, dichiarando , che in cafo , che il Papa proce- 
dere in qualfivoglia modo contro di lui , o contro quelli, che gli era- 
no fottopodi , o per via di {comunica , o di fofpenfione , interdetto , 
depofizione, o qualunque altra pena, fin d’allora egli n’appellava, 
e da tutto ciò , che in avvenire fi fa celle per tali motivi . 

Quedo atto di appello fù inferito in tutti iRegidri della Can- 
celleria della Chiefa , c Univerfità di Parigi . 11 Cancelliere dell’Uni- 
verfuà volle notare nell’ atto della conceiiìnne , che glie ne fece , i 
motivi, che a ciò l’impegnavano, efpriraendofi dovergliela fatta per 
od'equio verfo il Papa, che in quella vi riconofceva l’onore della fanta 
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Sede , che nella condotta del Cardinale vi trovava una fommiffione 
inviolabile alle decifioni della Chiefa Romana , un intiera dipenden- 
za dalla Cattedra di S. Pietro, un profondo rifpetto , una fomma 
venerazione, un intera ubbidienza alSucccflòre del Principe degli 
Apoftoli , e un vero dcfidcrio di render la pace alla Chiefa dì Fran- 
cia . Poteva mai burlurfi coftui della Religione con maggiore inde- 
cenza t* 

Il Capitolo della Cattedrale di Noftra Signora di Parigi aderì il 
dì aj. Settembre all’ atto d’appello del Cardinale , parlando dicflb , 
come di un atto neccfì'ario, e propriodi un Vefcovo , e dove il Noail- 
les aveva detto, che altri trovavano delle verità di fede oppugnate 
dalla Bolla > dille il Capitolo alibi utamente, che ella le oppugnava . 

Il dì apprell'o quarantotto Curati della Città , dei Borghi, e del- 
le dipendenze di Parigi, prelentarono un atto fomigliante a quello 
del Cardinale, appellando per sè,e infieme per gli tccleliaftici, che 
gli aiutavano nelle loro Parrocchie , e nel difcorfo , cheelìì gli fece- 
ro , non parlarono d’altro , che della confolazione recata loro dal fuo 
appello , c della ncceliità di conformarvi!! , e del loro ardente amo- 
re per la pace. 

Tic giorni dopo, cioè il dì z 6 . Settembre la Facoltà di Teologia 
di Parigi foftcnne una Conclufione, in cui rinuovò la fuaadeiìone 
all’appello dei quattro Vefcovi , c approvò quello del Cardinal di 
Noailles , ordinando ( per così lafciare un eterna memoria del pro- 
prio rifpetto verfo di lui ) che il fuo appello , e l’atto d’adefione , che 
ella faceva, fodero inferiti nei fuoi regiftri, e che i dodici più Anziani 
Dottori andalfero a congratularli feco del fuo zelo, e della fua fer- 
mezza in difendere la Fede , c la Religione . Onde che difordini non 
lucccdono all’occafione di tali turbolenze! 

F’ facile il giudicare, che imprcllìone facefl'c nell’ animo del 
Papa un fatto improvvide sì ftravagante in tali circoftanze, mentre 
nel tempo,che a Roma li afficurava a nome del Re la prò (lì ma accet- 
tazione del Cardinal di Noailles i nel tempo , che il Re aveva impofto 
filcnzio «ùgl’affari della Bolla per chiuder la bocca all’errore, ve- 
dovali fpargere, e pubblicare dentro Parigi una denuncia della mede- 
fima al futuro Concilio generale! Si il Papa, come il Reggente non 
potevano far a meno di non reftarne forprefi , e del pari (degnati . 

Fin a quel tempo era comparfa da parte del Papa una fola lette- 
ra del Cardinal Paolucci Segretario di Stato contro l’impofizione del 
filcnzio i ma quando egli giunfe a fapere l’appello del Cardinal di 
Noailles , c che vi avevano aderito Comunità intere , fi rifentl contro 
la regia dichiarazione, comefe il (ilenzio fofi'e fiato impofto ai foli 
Accettanti, giacché agli Opponenti fi concedeva piena libertà di con- 
tili ua- 
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titillare i loro eccelli contro la Bolla : ma per riguardo all’ autorità 
Reale , mandò al Re un Breve , che non fù refo pubblico . 

11 Duca Reggente non retto meno offefo dell’ appello del Car- 
dinale, poiché era flato un mancargli di rifpetto, e di fedeltà l’averlo 
pubblicato in quelle circoftanze . Dolutoli perciò altamente con lui , 
ei gli protetto di non aver avuta parte veruna nella fua ftampaj ma il 
Duca Reggente non predandogli fede , ordinò al Parlamento di Pa- 
rigi di precettarne gl’autori della pubblicazione . 

Allora il Cardinal di Noailles ne pigliò la difefa con vigore , di- 
chiarandolo fatto da sèmedefimo, e riconofcendolo per opera fua. 
ti non voleva, che fotto pretefto di condannare la fua fola pubbli- 
cazione , nella quale atteri va di non aver parte , fi avanzafl'ero i Ma- 
giftrati a toccar la foftanza dell’appello , che gli apparteneva i onde 
pregò il Duca Reggente di voler impedire una tal condanna i ma 
egli era troppo fdegnato contro di lui per compiacerlo . Il Cardinale 
vedendofi elclufo ebbericorfo aiMiniftri del Rei ma gli trovò al- 
trettanto intleflibilij talché ei giunfe fino a citargli, ma inutilmente . 
Profeguendo dunque il Parlamento il fuo giudicio , retto condannata 
il primo di Dicembre la ftampa dell’appello, conte contraria aldi- 
vieto portato dalla dichiarazione del Re , che ordinava il filenzio. 

La fopprelfione di quella ftampa non foddisfece appieno la 
Corte di Roma , perchè non ottante la medefima , reftava nella fua 
forza la foftanza dell’ appello , di cui il Cardinale non difapprova va, 
che la pubblicazione, e quella ancora egli aveva procurato difot- 
trarla alle pene impoftc dalla legge . Sofpetta va il Papa , che favelle 
fatto ftampare il Cardinal di Noaìlles , c che il difpiacere che ne mo- 
ftrava, altro non fotte , che una finzione . Li fi ricordava , che poco 
prima gli Appellanti avevano fcritto al Cardinal de la Tremoille , 
che non avrebbon mai confentito all’ impofizione del filenzio , le non 
a condizione , che precedette l’appello del Cardinal di Noailles, con- 
tuttociò poteva elì'er , che il fuo atto d’appello fotte veramente flato 
pubblicato fenza fuo confecfo . Or in quella fuppolizioue vi era an- 
cora fondamento di credere, chele riufcifie il negoziato, che s’ave- 
va fra le mani , il Noailles accetterebbe la Bolla , e fc l’accettazione 
fotte lineerà , diltruggercbbc in confegucnza l’appello, onde il Papa 
rifolvè d’afpettarne l’elito , e di diiliniulare ciò , che fin’ allora era 
fucceduto . Chi non ammirerà qui la bontà , e la pazienza del Papa . 

Ei mi richiefe le io conofceflì in Roma qualche Francefe, che fof- 
fe famigliare dei Capi del Partito : al che io rifpofi di conofcerne 
uno , che ci era giunto da qualche tempo . Era quelli il Signor de 
Pleneuf , il quale m’ avea confidato per qual fine egli ci era venuto , 
c che egli aveva gran confidenza , e intrinllchezza con gli amici più 
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{fretti del Cardinal di Noailies , che fpediva loro , e ne riceveva fc- 
gretamente frequenti corrieri , e che goderebbe di poter procurare 
fottomano di far loro ottenere il Breve approvativo della fomma di 
dottrina . Egli fi molle a confidarmi tutte quelle cofe , fapendo , che 
il Papa trattava meco con gran bontà, e fperando , che io folli per fo- 
llencre un progetto, da elio llimato capace di produrre la quiete del- 
la Chielà . Era io folo in Roma , a cui egli aveva comunicato il fuo 
fegreto con avermi permeflò di rivelarlo a Sua Santità . 

Mi ordinò il Papa di dirgli da parte fua , che non poteva ap- 
provare ir tutti i Tuoi punti la iomma di dottrina i ma che per quello 
non s’ inquietane, cllendovi modo di confidarlo ,, Ho risoluto ( ei 
,, mi foggiufe ) di dare al Cardinal di Noailles le fpiegazioni , che 
„ egli richiede per non lardargli cofa alcuna da defiderare intorno a 
„ un articolo , per cui egli mollra tanta premura . lo voglio ftende- 
„ re le mie fpiegazioni , e regolarle colla fomma di dottrina , da lui 
„ confegnata al Duca Reggente, e inviatami dal medelimo. Seguirò 
„ fedelmente tutti i punti dottrinali,in ella contenuti, emenderò ciò, 
,, che hanno didifettofo, e cosi emendati gliefporrò in un Breve 
„ efplicativo, che indirizzerò ai Vefcovi accettanti . Allìcuratelo 
„ di tutto quello , acciochè egli ne dia avvifo ai Tuoi corrifpondenti 
,, di Parigi, e fignifichi loro pofitivamente, che io fono occupato in 
„ iflendere le mie fpiegazioni , e non attendo altro perefeguire il 
,, progetto , che la loro rifpofta . „ 

Subitamente fù fpedito loro un corriere llraordinario con gran 
fegretezza . Ora chi non crederebbe, che io folli per riferir qui eccelli 
d’allegrezza per una tal nuova t Ma , o cofa veramente orribile, e da 
muovere al più giullo fdegno ! le offerte del Papa , non furono accol- 
te con piacere , ma vennero rigettate con fommo difprez/.o . Fù ri- 
fpollo al Signor de Pleneuf, che non fi volevano , nè mai fi eran vo- 
lute fpiegazioni del Papa , che tutte le fpiegazioni}, che egli darebbe, 
infallibilmente farebbono limili alla fua Bollai onde eran difpolli a ri- 
gettarle . Gli fù preferitto di rellringerfi alla fola fomma di dottrina, 
e di fidarli in domandare , che il Papa n* approvale tutti gli articoli , 
e fògli foggiunto , che s'ei perfillcde in voler fpiegare la fua Bolla , 
e lefue fpiegazioni convenidèro agl’ Opponenti , elfi contuttociò 
non le riccverebbono , fe non in calo , eh’ ei le inferidè in una Bolla 
/piegatilo , che dcrogalle alla Bolla Vnigenitu t , e folle diretta ugual- 
mente a tutti i Fedeli. Si contentavano di aliai meno intorno all’ 
approvazione della fomma di dottrina , quando il Papa s'appigliadè 
al partito di approvarla,come edi bramavano^ non chiedendo, che un 
femplice Breve approvativo , purché folle nella forma più autentica , 
e non diretto ai Vefcovi accettanti . 
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Per quanto follerò ftravaganti quefte loro propofizioni , il Papa 
non perde la pa/.ienza.Egli mi dille, che non era polfibile d’approvare 
interamente la fomma di dottrina , e che una tal fomma folle opera 
degl’ Accettanti i temendo, che il Cardinal di Noailles non vi 
averte fatto molte alterazioni , e ingannato il Duca Reggente con af- 
fiorarlo efl'er quella l’iftefl'a , che fù ftabilita in fua prefenza : ma 
porto eftrarnc ( ei mi foggiunfe ) tutto ciò , che contiene di buono , e 
ortodollo , e fupplire nel tempo medcfimo a quanto vi trovo di difet- 
tofo, il che io farò con un Breve efplicativo, uditali da me l’intenzione 
del Papa , la comunicai al Signor de Pleneuf . 

1 Capi del Partito avevano llcfo elfi medcfimi un progetto di 
Bolla efplicativa , di cui gliene fpcdirono una minuta , con lignificar- 
gli , che in cafo , che il Papa fi rifolvefl'c a fare una Bolla efplicativa , 
elfi volevano , che egli fèguirte efattamente il loro modello , Scian- 
dogli folo la libertà di mutar l’efpreflioni , ma non il fenfo . Confe- 
gnatami dal Signor de Pleneuf una copia del detto modello , la por- 
tai al Papa, il quale dilìimulando un modo si improprio, mi dille pie- 
no di manfuetudine , che gli Opponenti operavano male j ma che ciò 
non ortante a fine di ridurgli alla pace, ei difponevafi a foddisfargli , 
nicnt’ altro afpettando per far quello , che la formula , colla quale il 
Cardinal di Noailles accetterebbe , e che perciò io procurali! di farla 
venire freddamente , ereftandone egli appagato , farebbe fubito la 
nuova Bolla . 

Spedì il Signor de Pleneuf un Corriere a Parigi colla fperanza , 
che al fuo ritorno finalmente farebbe renduta la pace alla Chiefa . Ma 
in vece della fòrmula d’accettazione, eh’ egli afpettava , gli portò il 
Corriere una poftilla , che il Noailles voleva , che forte inferita nella 
Bolla efplicativa i la qual poftilla conteneva in foftanza , che il Papa 
doverti: imporre un total filenzio generale , e perpetuo falla quefliove 
di fatto i dichiarandoft gli Opponenti , che fenza quella clauibla non 
volevan da Roma , aè Breve approvativo , aè Bolla fpiegativa . 

Che rifpofta fi poteva dare a tal pretenfione, la quale Sciava 
in tutto il fuo vigore il libro di Quenel , condannato dalla Bolla Vni- 
geaitus è Per me quanto più io la leggeva , tanto più mi pareva in- 
credibile . Ma come mai poteva io credere diverfamente da quel , 
che leggeva è 11 Cardinal di Noailles fcrirte di fuo pugno lo fteilò fal- 
limento al Cardinal de la Tremolile , dichiarando in termini elpreliì 
nella fua lettera efl’er neceflàrio, che Sua Santità faccia nel fuo Breve 
approvativo un’ aperta , e ben diftinta proibizione di entrare nella-» 
materia di fatto . ,, Fin dal tempo dell’ Afl'cmblea del 1714. ( aggiun- 
„ geva egli ) la Principal ragione , che io addurti per non aderire all’ 
,, iftruzionc dei Quaranta , fù d’cfl'ervi inferita una queftione di fat- 
to. 
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to, che io voleva , che fi fchivafi'e, e cosi mi fpiegai col Cardinal di 
Rohan.Che bifogno v’ è di cercare (feguiva lui a dire)in che fenfo 
fien condannate le ioi. Propofizionif* Che importa fapere fe ciò fia 
nel lor fenfo proprio , e naturale , o folamente in fenfi eftranei , e 
meno proprj . Conliderate in fe flette , e disgiunte dal libro, poflò- 
no fignificare.una cofa , che non farà più fignificatà , quando ver- 
ranno confrontate, o con ciò , che le precede , o con ciò , che loro 
fegue nel tefto del libro . Or fe il Papa non toglie via fomiglianti 
ricerche , non darà mai fine alle controverfie . 

Egli s’inoltrava ancor di vantaggio , e per facilitare al Cardinal 
de la '1 remoille l’occafione di parlarne al Papa , ei gli aveva acclufo 
un ricordo dei motivi, che aveva da fare al Papa in una tal richieda , 
ettendovi in quello anche le ragioni , per le quali i Vefcovi opponenti 
non attribuivano alle ioi. Propofi/.ioni , gli errori condannati dalla 
Bolla Vuigenitus . Ora come fi poteva più dubitare , òhe il Cardinal di 
Noailles non folle il capo di quelli , che ricufavano le fpiegazioni del 
Papa , e che gli mandavano propofi/.ioni si ftranc , nel tempo fteflò , 
che aveva impegnato il Duca Reggente a fpcdirgli un Corriere , per 
domandargliene a nome del Re , e che il Papa s’otteriva di darle r 1 
Intanto io ftimai bene di rendergli note tutte quelle cofe, in 
udire le quali , gli cadde per l’orrore la penna di mano, e tralafciò 
le fue fpiegazioni . „ Ve l’avevo ben detto ( efclamò egli ) che i Ve- 
,, feovi appellanti non vogliono accettar la mia Bolla in modoanoi 
,, convenevole. Qualunque grazia lor fi conceda, e per quanto pro- 
,, tettino di volerla accettare, non abbandoneranno mai le Riflejponi 
,, morali . Voi ben vedete ove vada a parare quello filenzio , che ri- 
„ cercano falla que/lione di fatto: etti vogliono falvare il libro , eie 
„ Propofizioni da me condannate : non ifperate, che attribuiscano 
„ loro errore veruno , e per la fletta ragione non afpettate mai da 
„ elfi un’ accettazione fineera della mia Bolla . Ma con che onore 
,, ( fegul egli a dire ) e con che cofcienza può in oggi il Cardinal di 
„ Noailles dichiararli a favore del libro del Quenel r O egli hà avu- 
,, to intenzione di condannarlo , come libro di perniciofa dottrina , 
,, o egli hà folamente pretefo di levarlo di mano ai Fedeli pc ’l bene 
„ della pace Se l’hà condannato per quello motivo , non richiede 
ancora la pubblica pace , che egli perfifta nella condanna i 1 Pre- 
„ tende forfè di giuftificarlo agli occhi del pubblico per autorizzar- 
,, ne la lettura, e mantenere le turbolenze^ Se poi l’hà condannato 
„ a cagion del veleno , che etto contiene , non deve egli per obbligo 
,, di religione uniformarfi allecenfure, colle quali è flato fulmi- 
,, nato „ Il Santo Padre non poteva capire una fimil condotta , e 
certamente non era il folo . 

Do- 
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Dolutoli molto il Cardinal de la Tremolile del modo d’operare 
del Cardinal di Noailles , il Re gli ordinò di non aver più per lui ve- 
runa attenzione, né di eligere nulla dal Papa intorno alla quejiiune 
dì Fattoi ma di riftringerfi (blamente a domandare il Breve appro- 
vativo , come gli aveva da principio ordinato . Ciò non ottante per- 
fiftendo Tempre il Cardinal di Noaille? nella fua richiefta , ne fu il 
Papa cosi fdegnato , che a nuli’ altro penfava più , che a punirlo della 
fua oftinata difubbidienza , benché ancora non folle informato di 
tutto il retto, come poi lo fu per la rifpofta delli Cardinali di Rollali , 
e di Bifsy . 

Non vi fu mai lettera più ardentemente defiderata , nè più lun- 
go tempo afpettata diquefta. Ma quanto retto forprefo , allorché 
vide la fomma di dottrina mandata a Roma non ett'er più quella ,che 
fù ftabilita in prefenza del Duca Reggente ! Il Cardinal di Noailles 
l’aveva fcontrafatta coi cambiamenti , e con un tratto di penna ne 
aveva rifecato il principio , e il fine , aggiuntovi dai Vefcovi accet- 
tanti , onde per quefta ragione aveva chiefto al Duca Reggente, che 
quelli non fodero intefi del farla approvare in Roma : contuttociò 
l’aveva afficurato , che la fomma di dottrina , che ei gli prefentava , 
era quella ftefta , intorno alla quale erano convenuti nell’ ultime con- 
ferenze , ponendolo con tal allèrzione in un’ impegno , che egli non 
avrebbe prefo , fc avelie avuto fofpetto d’una fimile falfificazione . 

Certo fi è , che quella fomma di dottrina era tutta diverfa dalla 
prima , il principio , che doveva fervire di preambolo , e il fine , che 
doveva farne la conclufionc, erano due parti efl'enziali aggiuntevi 
dai Vefcovi accettanti , con mutua convenzione di non fepararle mai 
dal corpo , e in cafo di feparazioue , che l’accordo ff abilito tra loro , 
intorno ai punti dottrinali fotte nullo , e come non fatto : onde la fom- 
ma di dottrina prefentata al Reggente dal Cardinal di Noailles , e 
fpedita a Roma per ett'ervi approvata , non era più l’opera ftabilita 
tra i Vefcovi accettanti , e gli Opponenti , ma era in gran parte di 
quelli fecondi . 

11 Cardinal di Rohan informò il Papa diftintamente delle varia- 
zioni , che vi furono fatte con inviargli un’ efatta copia della fomma, 
che fu ftabilita in prefenza del Duca Reggente , fcrivendo nella fua 
lettera del dì 19. Gennajo in quelli termini ,, Avendo confrontato i 
„ due efemplari , cioè quello , in cui eravamo convenuti con gli Op- 
„ ponenti, e quello, che hanno alterato, apparifee, che nella fom- 
„ ma da loro mandata alla Santità Voilra , etti hanno troncati , 
„ ometti, e falfificati venticinque articoli, oltre di ciò il Signor Can- 
„ celliere, che fù incaricato di farne il rifeontro, è ftato obbligato ad 
„ autenticare in ifcritto i detti cambiamenti in prefenza di S. A. R.„ 

JE e Mi 
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Mi ordinò il Papa di farne lo fteflo confronto , confegnandomi 
i due efcmplari l’uno in Latino , e l’altro in Francefe , che era quello 
riabilito tra i Vefcovi , e riguardato come originale , l’altro non po- 
tendo chiamarli, che una traduzione molto infedele. Trovai neir 
cfcmplare Latino ventinovc palli aggiunti al tefto Francefe, dieci 
omeiiì, o mutilati, e altri tedici fallificati; che in tutto facevano 
quarantotto proporzioni mutate. Vero fi è, che tra quei cambia- 
menti ve n’erano dei leggcrilfimi i ma ve n’erano altri ingiuriolì alla 
Bolla , e contrari al fentimento de’ Vefcovi accettanti. 

Quello però , che più mi forprefe, fu , che il Traduttore in in- 
contrando nel tefto originale le feguenti efprellioni : la Bolla condan- 
na , o non condanna tale , o tale errore , tale , o tale propofizione : le 
aveva fchivate , dicendo in quella vece : l’intenzione del Papa è fiata 
di condannare , o di non condannare il tal’ errore , o la tale propofizione > 
ovvero , noi crediamo , che l’intenzione del Papa fia fiata di cenfurare , 
o di non cenfurare tale , o tale propofizione . Con tal raggiro l’infedel 
Traduttore dava tempre ad intendere , che la Bolla era ofeurà, e che 
bifognava necell'ariamente riferirli all’intenzione del Papa , per faper 
ciò , che aveva pretefo di condannare , o ftabilire con la medeiima . 
lira quella la fomma , per la quale veniva richiefto dagli Opponenti 
un Breve approvativo nella forma più autentica . 

Se la condotta del Cardinal diNoailles folle Hata lineerà, e 
libera dal fofpetto di aver concorfo a tallìticare la fomma di dottri- 
na , l’unico rimedio farebbe ftato , dopo aver egli riconofciuto i cam- 
biamenti fattivi, l’attenerli all’originale Francefe ftabilito tra i Ve- 
fcovi , il pregargli di tarlo approvare da Sua Santità , il promettere 
con tal condizione d’accettar la Bolla , e poi accettarla finceramen- 
te . In quella maniera egli avrebbe convinto il Papa , e il Duca Reg- 
gente di non aver avuto parte veruna nel palio fallo , in cui era Hata 
impegnata la Corte , e di avere un vero delìderio di contribuire alla 
pace della Chicl'a . Ma la fua condotta totalmente contraria fece 
formar di lui tre congetture : La prima , che nelle ultime conferenze, 
quando chiefe al Reggente con tanta iftanza , che i Vefcovi princi- 
piaflero dal convenire intorno al dogma , fin d’allora avelie riloluto 
di non iftare all’ accordo , che lì farebbe ftabilito tra i Vefcovi : La 
feconda , che non clfendo reftato contento dell’efpofto circa la dot- 
trina , febbene da lui fottoferitto , egli medefimo vi avelie fatte le 
variazioni riferite di fopra : La terza , che non potendo elio ignorar- 
le , come fatte da lui , avelie ingannato il Duca Reggente con aflìcu- 
rarlo, eller quella la fomma di dottrina , da lui prclentatagli , che 
iù fottoferitta alla fua prelenza . 

11 Cardi ual diRohan, e quello diBilly procurarono, che da 
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Papa fi approvato la vera fomma di dottrina ftabilita traiVefcovi 17T8" 
con dirgli : tutto dipende da una buona acccttazione del Cardinal di 
NoailUt . Non contenti della prima lettera , glie ne fcrill'ero un altra 
il di 14. Febbraio 1718. in quelli termini ,, Il Duca Reggente ci ha 
,, fatti chiamare per aflìcurarci , che aveva nelle fue mani un accet- 
,, tazione fottoferitta dal Cardinal di Noailles. Noi non abbiamo 
,, ardilo di ricercarne la qualità , onde fe la Santità Vortra lì degna 
„ d’avere qualche riguardo alle nortre richiede , noi oliamo di l'up- 
,, plicarla di approvare la nortra opera colla riferva di due condizio- 
,, ni, l’una, che prima d’ogn’ altra cofa ella pretenda le licurezze 
più proprie per accertarfi, che il Cardinal di Noailles lìa per cor- 
,, rifpondere con un accettazione dabile , e lineerà della fua Bolla , 

,, e l’altra , che ella non farà mai per approvare alcun altra fomma 
„ di dottrina , che quella , che noi le abbiamo mandata „ . 

Se il Cardinal di Noailles non averte cercato , che un approva- 
zione della fomma di dottrina , concertata coi Vefcovi accettanti , o 
averte voluto aderirvi con accettare finceramente la Bolla, fon piu che 
ficuro , che porti in oblio tutti i fuoi raggiri da me narrati , il Papa fi 
farebbe arrefo alla domanda de’ due Cardinali ! Ma il Noailles vi 
frappofe dei nuovi ortacoli infuperabili. Scrirt'e egli dunque al Car- 
dinal de la Tremolile , che fe il Papa s’ induceva ad approvare una 
delie due fomme di dottrina, egli voleva artòlutamente che appro- 
vale la prima inviatagli , e approvando quella mandata dai due Car- 
dinali di Rohan, e di Birty, quantunque dabilita tra i Vefcovi, egli 
non vi aderirebbe . Approvando il Papa ( diceva egli ) la fomma di 
dottrina dei Vefcovi accettanti , approverebbe anche la loro Irtruzion 
padorale, [che vi è confermata , e quedo appunto è quel , che io non 
porto fofFrire ( foggiungeva egli ) perchè fempre l’ho Rimata infu Ri- 
dente per ifchianre tutte le ofeurità della Bolla , onde piuttorto fi ' 
rompa ogni trattato , che retrocedere . 

Quanto al progetto della fua accettazione , non poteva il Papa 
redarne contento . Poco dopo gli fù data una copia del Mandamento, 
che il Cardinal di Noailles aveva promeflo di pubblicare , incafo, 
che forte approvata la fua fomma di dottrina . Quefta copia fù inviata 
al Cardinal de la Tremoille, e conteneva la formola di accettazione. 

Appena ei la vide, ne formò augurj si poco buoni, che fui primo 
non ardii feoprirne il contenuto , benché richiertogli più volte dal 
Papa , per qualche tempo addufle delle feufe per efimeriène,fpecial- 
mentc con dire, che ancor non ne aveva potuto avere piena cogni- 
zione : ma alla fine , dopo molte dilazioni , glie ne diede una copia . 

Veduta, che l’ebbe il Santo Padre „ Che ve ne pare ( egli mi 
,, diflc ) non c cofa veramente graziola l’udire il Cardinal di NoaiF- 
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1 718 »» ! cs ne ' principio del Aio Mandamento congratularti con tutti i 

„ Tuoi diocefani dell’ alletto, che gli hanno moftrator 1 Tra quelli 
,, quanti ve ne fono degl’Appellanti r 1 Non c quello un approvar la 
„ loro follevazione r* Avelie almeno diftinti quei , che fifonocon- 
„ tenuti dentro i limiti del rifpetto , e dell’ubbidienza alla mia Bolla 
,, dagl’altri, che l’hanno fpre/.z.ata colla loro oppofizione . Ma fen- 
„ za alcuna diftinzione lodare in generale tanto quelli, che mi han- 
„ noinfultato, quanto quelli, che mi hanno ubbidito, è quello il 
„ modo di riconciliarli meco .<* ,, 

Niente meno rcftò il Papa maravigliato in leggere nel progetto 
del di lui Mandamento, che egli non aveva cercato altro, che di fta- 
bilire la pace, e l’unione con un maggior fchiarimento deldo^ma . 
,, Sicché algiudicio del Cardinal di Noailles ( conchiufe il Papa ) 
„ non ho avuto lumi abbaftanza nella mia Bolla , e iVefcovi dell’ 
,, Afi'emblea non ebbero poi intelligenza baftevole nella loro Iftru- 
. ,, zion paftorale : fecondo lui le nollre due opere fono ofcure^ 

„ circa la dottrina , o almeno egli Rima, che il dogma non vi lia 
„ fpicgato futlìcientemente . Chi dunque ce lo fpìegherà meglio 
„ nella neeelfità , che ne abbiamo per iftabil ire l’unione , e la pace t* 
„ Sarà forfè il Cardinal di Noailles r* Ecco il Dottore, che fortifi- 
„ citerà i noftri lumi , che fvilupperà i nollri pen fieri , e riformerà 
„ i nollri giudici : a fuo dire , egli farà quello . Modeftia grande , e 
„ Angolare è veramente la fua . 

,, Ma come mai (feguì a dire il Papa ) ha egli potuto lufingarfi, 
„ che io folli per tollerare la fua forinola d’accettazione 1* Le fue 
„ fpiegazioni non fon più quelle delle, intorno alle quali fon-. 
„ convenuti i Vefcovi accettanti nelle loro conferenze, egli le ha 
,, variate , alterate , e falfificate , conforme mi hanno fcritto i Car- 
,, dittali di Rollai) , e di Billy , dicendomi in termini efprelfi , che io 
„ non vi potrei ritrovare nè lofpirito, nè il fenfo della mia Bolla . 
„ Elfi mi accertano, che fon difettofe , e che a quelle non fi può 
,, fupplire, che col far menzione della lorolftruzion paftorale , che 
„ rinchiude ciò, che manca al riftretto , c pure il Cardinal di Noail- 
,, les nemmen l’accenna . La fua accettazione è formalmente rela- 
,, ti va alle fue fpiegazioni i riftringe il fenfo della mia Bolla ai foli 
,, retili , che egli le dà , non attribuifee alcun errore al libro , c alle 
„ Propofizioni condannate: e tutto quello, egli lo fa colla miradi 
„ ftabi lire l’unione , e la pace , e di recare più chiarezza al dogma t* 
„ Credetemi ( foggiunfe il Papa ) col far ciò non s’afpira ad altro , 
„ chea fomentare le turbolenze, e dilatar l’errore. 11 Cardinal di 
„ Noailles penfa di poterli burlare impunemente di Dio , e degl’uo- 
„ mini, c non fi accorge, che egli dello è burlato da chi lo configlia. 
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„ Io ne provo un eccefiìvo dolore , ma non pofl'o far a meno di pro- 
,, cedere contro di lui „ . Cosi fvani quella gran fabbrica di pace, 
che era tutta fondata Culla bugia . 

Il Papa non pensò più ad altro , che a procedere contro gli ap- 
pelli : In meno di tre fettimane furon condannatijcon un decreto del 
Sant’ Uficio in piena Congrega/.ione de’ Cardinali , tenuta avanti a 
sé , e approvato , eh’ ei l’ebbe, lo fece affiggere in Campo di Fiore , e 
in altri luoghi di Roma il dì 8 . Febbraio 1718. Quello decreto con- 
dannava l’appello dei quattro Vefcovi,come fcifmatico, e che conte- 
neva proporzioni eretiche . L’appello poi , che era comparfo lotto il 
nome del Cardinal diNoailles, vi era cenfurato come fcifmatico , 
eproffimoaH’erefia. Oltre di ciò perfide il Papa in negar le Bolle 
ai tre foggetti nominati di fopra per altrettanti Vefcovi „ I.a loro 
,, dottrina ( diceva egli ) mièfofpetta : Mi promettano d’accettar 
,, la mia Bolla , e allora conferirò loro quelle Chiefe, per le quali il 
„ Re gli ha propodi j in altra forma non m’indurrò mai a dare loro 
,, le Bolle • ,, 

Il Partito avrebbe voluto vendicarfi della condanna degl’appel- 
li, ma non fapeva a quali mezzi appigliarli per averne l’intento, 
dall’ altra parte , pafiàrfela cosi fenza modrarne alcun rifentimento, 
era ciò, a cui egli non fi fapeva accomodare . Che fece dunque per 
metter la Corte di Roma in nuovi imbarazzi f* Fgli fparfe , che il Pa- 
pa voleva introdurre in Francia un nuovo formolario, con cui fi do- 
ved'e fottoferivere la fua Bolla , la qual cofa non avendo voluto fare 
i tre foggetti nominati dal Re per ottenere le Bolle , erano dati da 
lui rigettati . Fra falfo, che il Papa efigelì'e da loro una tal fottoferi- 
zione , gli erano fiati bensì denunciati ,come oppodi alla Bolla, e per 
confeguenza difubbidienti allaChiefa: Su quedocapo egli voleva, 
che fi giudificadero, e però gli citava a rifpondere : Una fola parola, 
che avellerò detta al Duca Reggente , farebbe data badcvole per di- 
fcolpargli , fenza edere obbligati a fcriverne al Papa , che di ciò fi fa- 
rebbe contentato, come egli fe ne dichiarava . Ma clfendofi quelli 
odinati in non volerfi fpiegare fopra un tal punto , il Papa perfide 
in non voler loro fpedir le Bolle . Ecco il pretefo formolario , che fi 
diceva voler egli introdurre nel Regno. Frattanto come Badare co- 
minciava a inafprirfi , il Cardinal de la Tremolile temendone le con- 
feguenze , fi applicò a prevenirle . 

Portatofi dunque a trattarne col Papa, edò gli propofe quede 
condizioni , cioè , eh’ ei l’adicurad'e per parte del Duca Reggente , 
che i foggetti fofpetti intorno alla dottrina accctterebbono la Bolla , 
e la farebbono odervare nelle loro diocefi , che il Re non aveva no- 
minato, nè mai nominerebbe alcuno ai Vefcovadi vacanti, fenza pri- 
ma 
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ma aflkurarfi , che si i nominati , come quelli da nominarli in avve- 
nire olì'ervcrebbono la Bolla , e la farebbono oflcrvare nelle loro dio- 
cefi . Finalmente voleva il Papa poter dichiarare in pieno Concifto- 
ro,di non dar le Bolle ai tre foggetti , che gli erano flati denunciati, 
fe non dopo aver avuto da efii una piena foddisfazione . 

11 Cardinal de la Tremolile non aveva ordine dal Re d’entrar 
mallevadore dell’ accettazione dei tre foggetti proporti , anzi a fine 
d’acquietare in Francia quei ,che inoltravano di temere , che il Papa 
inoccafione della Bolla non cercaflé d’introdurre una fpecie di For- 
molario per efigere le fottoferizioni , Sua Maedà aveva proibito ai 
tre foggetti nominati di non ifcrivere fopra tal punto , volendo però 
nel medefìmo tempo , che fodero fottomefiì finceramentc alla Bolla . 
Per verità l’Abate di Lorena nominato al Vefcovadodi Bayeux fcrifle 
fegretamente al Cardinal de la Tremolile con pregarlo d’allìcurare il 
Papa della fua fommidione alla Bollanosi lece il Cardinale, e vi rima- 
re ingannato.Il Papa dando forte in eiiger l’ifteflo per conto degl’altri 
due , il Cardinale dava inquetiliimo fui ritleflò , che un tal incidente 
delle Bolle potette cagionare ladivilionetraledueCortii ricordan- 
doli dei grandi inconvenienti fucceduti per un fimile impegno dal 
i£8i. fino ali 693. onde voleva ovviare a si fatte contefe. Cre- 
dendo adunque con ragione,che dal Re non li nominarebbono ai Ve- 
feovadi vacanti, fe non foggetti, da eflòcreduti interamente fommetfi 
alla fanta Sede , e che i tre di già nominati non li fcodcrebbono da un 
tal dovere i fiimò per contribuire alla pace, di poterli impegnare a 
certificarne il Papa , e avendo ciò fatto con un viglictto di ina mano, 
fù biafimato dalla Corte di Francia per averne data ficurezza in 
ifcritto , concedute pertanto le Bolle ai tre nominati foggetti , furon 
provvidi dei lor Vefcovadi . 

Dopo Parigi , era in Francia la Città di Reims il teatro , ove 
fempre fi vedevano maggiori feene . La dichiarazione dell’ impofi- 
zione del filenzio , promulgata il di 7. Ottobre 1717. era difpiacciuta 
fuor di modo all’ArcivefcovoMonfignor di Mailly . Vedendoqucdo 
Prelato , che ella recava del pregiudicio alla verità della Bolla , e 
che diminuiva il potere deiVefcovi, ne fcrifle al Duca Reggente , 
dicendogli nella fua lettera , che in vece di vedere la Bolla autoriz- 
zata , confermato il giudicio dei Vefcovi , efeguite le lettere patenti 
di Luigi XIV. pareva , che la dichiarazione del Re mettefle la detta 
Bolla in uno dato d’indifterenza , e ugualmente imponefl'e il filenzio 
alla verità , e all* errore -, foggiungendo in ultimo , che una tal rifo- 
luzione di vietar lo fcrivere intorno alle prefenti contefe , farebbe 
dato utile avanti la pubblicità dello feifma, e la follevavione del 
fecondo ordine ,, Allora la Bolla ( diceva egli ) polla in (alvo dagli 
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„ attentati dei Novatori , avrebbe goduto pacificamente i diritti t y t y 
„ d’uuacodante accettazione i ma dopo quedi decreti dicontradi- 
„ zione , c quedi frivoli appelli al futuro Concilio , e dopo , che un 
„ gran numero d’Ecclefiadici fi fon rivoltati contro i primi loro Pa- 
„ fiori , e hanno ripiena la terra d’infiniti ferini , che ifpirano lo 
„ feifma , e l’erefia > non è un favorire apertamente il Partito , il 
„ lafctar la Bolla fenza autorità , e impedirne l’efecuzione „ f Que- 
lla lettera fù bruciata per decreto del Parlamento di Parigi , e videfi IS> ‘ 1 lir7C 
con orrore nelle mani del minifiro di giufiizia uno ferino , ulcito da 
quelle che dovevano conlagrare il Re . Ma l’Arcivefcovo di Reims 
fi rallegrò d’elVere fiato trattato si indegnamente per aver foftenuta 
la verità , onde fcrifie a tutti i Decani rurali della fila diocefi una 
lettera circolare, nella quale pregavagl idi prender parte nella fua 
confolazione , e per lafciare una eterna memoria di tal decreto nella 
fua Chiefa , lo fece regiftrare nella fua Cancelleria , e in fegno di 
rendimento di grazie , fondò una meda perpetua nella cappella del 
filo palazzo . 

Volle il Papa ricompenfare con un fol’ atto il di lui zelo , che 
gli aveva latto fotfrire tali oltraggi per difefa della Chiefa , e della 
tanta Sedei onde gli fcrifie , che l’aveva deftinato alla dignità di Car- 
dinale, c parve, che la divina Provvidenza dirigellè viiibilmcnte la 
ricompenfa deftinatagli dal Santo Padrei perche due anni dopo, il Re 
gli pofe in tetta la berretta rolla in quel giorno medefimo , in cui la 
tua lettera venne bruciata ignominiofamente , che fù il di 15. Mar- 
zo 1 7 1 8. e il dì ip. Marzo del 1720. il Re lo coronò di gloria con cin- 
gergli le tempie colle infegne del Cardinalato . Io (limo di dovere 
aggiungere, che lo fteflò efemplare del fuddetto decreto, che fù man- 
dato di Parigi a Sua Santità , elfcndo capitato nelle mie mani , vi tro- 
vai aggiunte nel fine , con carattere aliai ben formato , le feguenti 
parole oltraggiofe alla fanta Sede : CeJJ'a 0 Prelato di fojlener l'arro- 
ganza , e l’avarizia della Corte di Roma , che ba cagionata la feparazio - 
ne della metà dell’ Europa dalla Chiefa Romana . fin d’allora ideavafi 
dal Partito la famofa opera degl’Anecdoti , nei quali abbiam poi ve- 
duto con molt’orrore impofta quella ideila calunnia alla fanta Sede . 

L’Arcivefcovo di Reims con gran vigore fi oppofe agl’appelli , 
allorché il fuocapitolo con unofpiritodi pervicacia tornò a rinnova- 
re il fuo . Sdegnato il Papa in vedere una si sfacciata difubbidie.ua , 
pensò di feparare dalla fua comunione tutti gli Opponenti . Alcuni 
Vefcovi accettanti eflendone a vvifati, rifolverono di fare un nuovo 
tentativo per veder di piegare i loro Confratelli : dicevano elfi , non 
è imponibile , che fi ravvedano , e fe quedo fuccede , goderà il Papa, 
che gli fiano fatte cadere l’armi di mano : fe poi perfiftono nella loro 
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oppofizione alla Bolla, faràfempre in tempo di punirgli, e noi faremo 
i primi a pregarlo d’effettuare la meditata rifoluzione , febben non 
s’erano dimenticati del modo improprio , poco prima ufato con loro 
dal Cardinal di Noaillcs in riguardo alla fomma di dottrina , effi go- 
devano di feguitare la maffìma Crifliana di render bene per male . 

Affine dunque di rifpiarmarc ai Prelati opponenti la vergogna , 
e il dolore di vederfi feparati dalla comunione del Papa , il Cardinal 
di Bifsy fi offerì al Duca Reggente diriaffumere le tralafciate confe- 
rente , e in quella congiuntura , come in molte altre limili , egli die- 
de prova di quella dolcetta di fpirito, faviezza di contigli , e pruden- 
za di zelo, per cui fu Tempre meritamente encomiato S. A. R. ebbe 
moltocaro, che fe le delle apertura di cooperare alla riunione degl’ 
animi, poiché quanto più erano quelli inafpriti, tanto più bramava, che 
fi adoperailèro tutti i metti per raddolcirgli . Gli affari piu difperati 
hanno talvolta un elito lelice , ma cosi non accadde nel prefente cafo. 

1 -llèndovi pericolo, clic il Papa procedeffe Tubilo contro gli Op- 
ponenti ( il che avrebbe rotte le milure , che fi volcan pigliare per ot- 
tenere la pace ) il Cardinal di Bifsy lo pregò a concedergli qualche 
dilazione . La Tua lettera fu fpedita a Roma per un el'prelVo dentro il 
piego diretto a MonfignorMaffei , che fu poi Nuncio in Francia j e 
in oggi Cardinale. Quello Prelato trovandofi in impegno di fare un 
viaggio di alcuni giorni, m’incaricò di portare al Papa quel difpaccio, 
il quale apertolo in mia prefenza , e palefatami la richiefta del Cardi- 
nal di Bifsy , mi accorfi , che avrebbe bramato di fapere in che confi- 
fleffe il Tuo progetto , temendo egli , che le nuove conferente non fi 
raggirafi'ero nuovamente intorno alla fomma di dottrina , e che non 
avellerò fucccflò migliore del pailato , oltre al parergli d’ufare troppa 
lentezza in punir coloro , che feguivano a negargli la dovuta ubbi- 
dienza . Finalmente mi dille, che in un affare di tanta importanza 
egli non poteva determinarli all’ improvifo , che perciò prima volea 
confultare i Cardinali del S. Uficio, c poi ordinerebbe a Monfignor 
Mafi’ei di far fapere la Tua determinazione al Cardinal di Bifsy . 

Due giorni dopo egli ordinò al Cardinal Albani di dirmi , che 
fianco di fentire tanti progetti fenza mai vederne verun fuccelfo , 
tutto ciò , che flimava di poter fare per compiacere il Cardinal di 
Bifsy, era il differire per qualche giorno , ma che non voleva in conto 
veruno determinare il tempo , nè pigliar fopra ciò alcun impegno. Il 
motivo, per cui concedè Sua Santità ( mi diceva il Cardinal Albani ) 
quella piccola dilazione , fi è, perchè ha bifogno d’un poco più tempo 
per dare l’ultima mano ad un Breve,che ha determinato di fcrivere al 
Duca Reggente , per unirlo all’ opera già preparata contro i Vclcovi 
opponenti, che, a parlarvi in confidenza, farà una Bolla di feparazione. 
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11 giorno fcguente il Papa mi fece chiamare per lignificarmi l’in- 
quietudine cagionatagli dalla dilazione richieda dal Cardinal di Bif- 
fy . Io ho dato parola ( egli mi dille ) ai Cardinali di S. Uficio di pub- 
blicar quanto prima una nuova Bolla , onde fe io loro propongo di fo- 
prafedere fin tanto , che fi fappia l’efito , che avrà il nuovo progetto , 
ficuramenteeilì faranno di contrario parere. Ma per buona lortuna 
Giovedì proflìmo è la Feda del Corpui Domini , onde non elìendovi 
Congregazione per quindici giorni , la dilazione vi cade naturalmen- 
te i tutto ciò , che potrò poi fare , farà di proporre ai Cardinali 
Fidanza del Cardinal di Bifsy, con eliger da elìi , che nella feguente 
Congregazione nedianoillorfentimento in ifcritto , e oltre a quedo 
prenderò otto giorni per determinarmi fopra i loro fuffragj i di modo 
che farà per i Vefcovi un mefe di dilazione , fenzachè apparifca_» 
conceduta loro da me , ma fpirato, che farà quedo termine , facil- 
mente non avrò altro mezzo per differire la pubblicazione d’una Bol- 
la , che io credo neceflària . Configliate dunque da mia parte il Car- 
dinal de la Tremolile a rifpedire oggi il fuo Corriere a Parigi , e ad 
informare il Duca Reggente della lituazione , nella quale mi trovo. 
In un mefe intero S. A. R. potrà notificarmi in che difpofizione fieno 
gl’animi, e fe gli affari fodero incamminati in modo da finir predo, e 
felicemente , la fperanza di non aver mai a dar fuora una Bolla di fe- 
parazione , farebbe per me un motivo , anzi un obbligo indifpenfabi- 
ledi fofpenderne ancora la pubblicazione : ma fe fra il termine pre- 
fcritto non ricevo alcuna nuova fopra quedo particolare , voi ben ve- 
dete , che un tal filenzio è fegno manifedo non ell'ervi niente da fpe- 
rare dal Cardinal di Noailles , onde in tal cafo non farò più in idato 
di temporeggiare . 

Efl'endo dunque la diligenza più che neceflaria , il Cardinal de la 
Tremolile rifpedì fubito il Corriere del Cardinal di Bifsy. Partito 
quedi nei primi giorni di Giugno , fi afpettava di ritorno a Roma fui 
principio di Luglio , ma in detto tempo non ebbe il Papa alcuna ri- 
fpoda , e in Parigi non era l’affare intavolato nemmeno nel principio 
d’Agodo . Se allora il Papa avelie fatto qualche drepitofa dimodra- 
zione, non ne avrebbe avuto giudo motivo;* e pure egli ebbe pa- 
zienza , e differì . 

Il di 8. d’Agodo giunfe a notizia dei Vefcovi accettanti il pro- 
getto , che fi doveva loro proporre , il qual confidcva in un Manda- 
mento , che il Cardinal di Noailles dava loro ad efaminare , e venne 
* loro comunicato nella cafa del Marefcial di Huxelles . Fra quello af- 
fai lungo compodo d’un preambolo, d’una fomma di dottrina, e d’una 
formola d’accettazione , e quafi affatto fimile all’altro, alcunimefi 
prima prefentato al Papa dal Cardinal de laTremoille. Se il Papa 
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avelie faputo, che ancora fi dibatteva un tal Mandamento « non 
avrebbe per certo dato campo colle Tue dilazioni alle nuove conferen- 
ze . Noi vedemmo , che giudicb fece del pallaio , e in tali affari non 
s’ingannò mai nelle fue congetture- 

1 Cardinali di Rohan , e di Bifsy dichiararono , che per decidere 
intorno a un’ opera così lunga , c di tanta importanza , non badava 
una femplice lettura , onde ne chiefero un efemplare per portarfelo 
fecoafine di riflettervi maturamente i ma non furono udite le loro 
iftanze . Pensarono dunque di negare le loro riflelìioni fopra uno 
fcrittodato loroa leggere una fol volta, e alla sfuggita: ma finalmen- 
te per timore , che un rifiuto potelVe recidere le nafeenti fperanze di 
pace, rifolverono di farvi le loro otlervazioni fopra del Mandamento. 

Cominciatane per tanto la lettura , oll'ervarono nel preambolo , 
che il Cardinal di Noailles non poteva lodare generalmente , e indi— 
ftintamente tutti i Tuoi Diocesani a motivo dell’affetto moftratogli 
nell’ occafione della Bolla , lenza approvare in qualche modo le Af* 
femblee tumultuofe di un gran numero di Dottori , che apertamente 
avean fembratodi favorire il Gianfenifmo , le lettere poco circofpet- 
te di alcuni Curati , che avevano ardito di follevarfi contro i loro le- 
gittimi Superiori , gli eccelli di molte Comunità, che avevano inte- 
ramente feofio il giogo dell’ ubbidienza , e loferivere licenziofo di 
alcuni Scrittori del Partito , che avevano nei loro libelli fabbricato i 
liftemi piu moftruofi contro la Chiefa . 

In fatti era quello un foftenere alcuni fpiriti fediziofi , i quali 
non avevano avuto i dovuti riguardi nemmen’ a lui , come fegui nel- 
la famofa deputazione della Facoltà, nella quale fi videro alcuni 
Dottori prordlarea lui medelimo, che farebbero fiati uniti con dio, 
finché egli farebbe unito alla Religiunt , al Re , e alla Patria . Non 
ignorava il Cardinal di Noailles , che quei del Partito avevano olato 
nei loro ferini d’ailimigliare il Vicario di Cnfto al Profeta Balaam, e 
la fua dottrina a quella de’ Nicolaiti . Fin d’allora era notorio nelle re~ 
lazivtù dell' sì d'emblee della Sor bona , che vi erano fiati dei Dottori cosi 
fanatici , che avevano olato di rapprefentare il Papa^rome un pubbli- 
co fcandalo , come un uomo di carne, e di l'angue, come un fatanafio, 
che fov veniva le anime, e come unfuperbo, immeritevole d’eller 
pregato . Non s’erano arrotini d’efporlo alle rilà , agl’ infiliti , c alle 
ftctlc beftemmie degl’ Hretici coldefcriverlo ne i loro libelli ftampati 
anche fotto il nome della Soibona , come un Tiranno infuriato , che 
rendeva impoilibilc la loro converfione , e che col Aio fpirito portato 
a dominare, aveva calpeftato il Santuario, e toltone il Sagrificio per- 
petuo j onde è cofa evidente, che peggio non li farebbe rotuto parlare 
deli’ Amichilo. Richiederò dunque i Cardinali di Rohan , e di Bifsy , 
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che invece di Grufare, o almeno di dillìmulare limili attentati , il 
Cardinal di Noailles gli combattcfi'e con tutta latore, e autorità 
del fuo miniftero , e del fuo pollo, e il non tarlo ( dicevano elfi ) fa- 
rebbe in certo modo un conformarli alle loro impietà , e renderfené 
complice . 

Fecero ancora altre olfervazioni fui detto preambolo del fuo 
Mandamento , ma tutte in vano, perché il Cardinal di Noailles rice- 
vè freddamente i loro configli , e non vi diede rifpofta veruna . Per 
buona forte la fomma di dottrina era fiata già el'aminata nell’ anno 
precedente , onde eccettuate poche cofe da ritoccarli, quella feconda 
parte del Mandamento non richiedeva latica . Divenne dunque il 
principale feopo della lor cura la formola deH’accetta/.ione , la quale 
racchiudeva dicci , o dodici righe capaci di cagionare degl’ ofiacoli 
inoperabili . 

Il Principal fuo difetto confifteva nell’ elìer condizionata, e ri- 
ftrettiva : condizionata , perchè il Cardinal di Noailles non condan- 
nava le 101. Propofizioni , fe non in cafo , che quelle avellerò avuto 
il fenfo , in cui erano fiate fpiegate : rifirettiva , perchè egli non le 
cenfurava , che nei foli fenfi fpiegati , onde in tal modo ei fingeva-, 
d'accettar la Bolla , ma nel fuo interno non accettava, che le proprie 
fue fpiegazioni . Domandarono perciò i due Cardinali , che non vi 
folle nella fua formola accettativa, nè condizione , nè reftrizione . 

Avendo poi ftefo il Cardinal di Rohan due atti d’approvazione, 
uno de’ quali riguardava la fomma di dottrina , e l’altro la formola 
d’accettazione, gli mandò all’Abate Dubois Miniftro degl’affari ftra- 
nieri. L’ultimazione di quefto grande affare dipendeva dalla conli- 
derazione , che avrebbe il Noailles per gl’ ultimi pareri del Cardinal 
di Rohan, che dall’Abate Dubois furono rimedi in ifcritto al Duca 
Reggente . 

Nell’ atto approvativo della fomma di dottrina , difie il Cardi- 
nal di Rohan , che erano Rate fatte nell’ efpofizione della medefima 
alcune variazioni giudicate indifpenfabili : e inoltre vi confermò 
l’Iftruzion pafiorale dell’Aflemblea del 1714. Nell’atto poi appro- 
vativo della formola d’accettazione ei non lafciò di confiderarc , che 
una tal formola d’accettare le Bolle dei Papi era (ingoiare , e affatto 
infolita , elfendo concepita in termini , che efprimevano una rtiazio- 
nt i onde difie di non poter entrare mallevadore , che il Papa non ne 
facefie rifentimento , e che molti Vefcovi non fe ne inquietafiero . U 
Cardinal di Noailles non rimale appagato di quelli due atti , anzi il 
chiamò offefo , che nella fua fomma di dottrina fi fodero fatte alcune 
mutazioni , come fe il Rohan vi aveffe inferito degl’ errori . Stando 
le cofe a quefto légno , e il Papa non ifperando più niente dai tanti 
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1718 riguardi , che aveva avuti ai Vefcovi Opponenti , rifolvè di proce- 
dere contro di elfi . 

Mi dille adunque di voler pubblicare quanto prima una Bolla di 
feparazione. Giada gran tempo fi fapeva in Parigi l’intenzione del 
Papa , onde il Partito aveva avuto tutto il comodo di cautelarli per 
impedirne l’efecuzione . Rifolvè pertanto di pigliar per pretefto qual- 
che caufad’abufo, per procurare di far fopprimere i Mandamenti 
dei Vefcovi , che fi dichiaraff'cro a favor della Bolla di feparazione , 
efiendofene già efprclfi gli Opponenti in termini si chiari , che non 
v’era luogo da dubitarne. L’Arcivefcovo di Bordeaux me ne diede 
l’avvifo anticipatamente, quale io giudicai di dover notificare al Pa- 
pa , con avvertirlo delle minacce , che lì facevano di contravvenire 
all’autorità dei Vefcovi. Aggiunlì, che molti di loro , per fuggire 
gl’ impegni coi Parlamenti , fenza dubbio fi afterrebbono dall’opera- 
re, e gli predilli , che il Partito fi prevaierebbe del loro lilenzio intor- 
no a quella feconda Bolla , per dare a credere falfamente, che lì erano 
ancor raffreddati intorno alla prima . Parevami dall’altro canto cofa 
dolorofa per la fanta Sede, che i Vefcovi, a lei aderenti, lì vedell'ero 
comunicare con quelli, che il Papa avelie feparati dalla comunione 
di Roma , onde io avrei bramato , che prima di pubblicare quella 
nuova fua Bolla , avelie prefo delle mifure , per farla accettare dai 
Vefcovi di trancia . 

Mi rifpofe il Papa , eh’ ei non poteva più differire di procedere 
contro i refrattari, avendone di già fcritto al Duca Reggente il di 34. 
del pallino Luglio in quelli medelìmi termini , e fottol'critta la Bol- 
la di feparazione il di 38. Agollo ; tanto più ( ei mi foggiunfe ) che 
il Nuncio mi fcrive , che fe io vedelfi ciò, chefegue in Parigi nelle 
conlerenze , che vi fi tengono, mi crederei obbligato avanti a Dio 
a procedere fenza dilazione contro gli Opponenti . Se i Vefcovi ac- 
cettanti ftimeranno bene di pubblicare i loro Mandamenti di fepara- 
zione , non faranno altro , che foddisfare al loro dovere : fe poi ri- 
marranno nell’inazione, il loro lilenzio non li dovrà riputare, che 
un tacito confenfo , perchè finalmente non v’ è bifogno, ch’egli Ila 
cfprcffò . Il male peggiora > onde il rimedio è neceilario : Voi lo ve- 
drete dunque Giovedì futuro applicato . 

Udito quello, n’avvifai fnbito il Cardinal de la Tremolile , il 
quale portatoli immediatamente dal Papa: Io non fo ( ei gli dille) 
fe la Santità Vollra fi ricorda , che le conferenze non fi erano ancora 
ultimate , quando il filo Nuncio le ne mandò il ragguaglio . Può cf- 
ferc, che abbiano prefa miglior piega, e che in quello momento , che 
noi parliamo, lian terminate felicemente. Che afflizione non avrebbe 
la Santità Vollra in Pentire, che mentre in Parigi il Cardinal di Noail- 
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les accettava la Bolla, ella in Roma lo feparava dalla fua comunione! ’j - , 3 
Si degni dunque d’afpettar la certezza , che fia perduta ogni fperan- 
za , prima di dare il caftigo alla fua refiftenza . E' più che vero , che 
è gran tempo, eh’ egli lo meritava i ma folpenda ancora un poco, 
perchè il colpo non vada a vuoto. 

Benché ildifeorfo folle fpeciofo, non ebbe forza di muovere il 
Papa . In far quello ( ei gli rifpofe ) io non corro rifehio veruno, per- 
che due cofe mi atlìcurano dal pericolo , che voi temete : la prima , 
che nella Bolla di fcparazione io non difunifeo dalla mia comunione, 
fe non quelli , che non hanno accettata la Bolla Vnigenitut , e non gli 
nomino didimamente -, e in confeguenza , fe nel tempo , che io la fo 
pubblicare, il Cardinal di Noailles fi farà fottomeflò, non verrà com- 
prefo tra quei , che punifeo per la loro refiftenza , onde sù quello ar- 
ticolo potete ftar quieto: la feconda poi, che mi rende ficuro dai 
voftri timori , fi è , che il Noailles non accetterà , o fe egli s’induce 
ad accettare , la fua accettazione farà peggiore del fuo rifiuto . Cre- 
detemi che (òpra di ciò fon bene informato . 

Eù dunque il Giovedì feguente 8. Settembre , affida la Bolla di 
fcparazione in Campo di Fiore , e in altri luoghi confueti di Roma , 
portando per titolo : Lettere slpojiolicbe dirette a tutti i Fedeli , e 
cominciava con quelle parole : Pajìomlii officii&c. In tal giorno cin- 
que anni addietro aveva il Papa pubblicata la Bolla Vnigenitut. Dopo 
tanti anni di foffèrenza in mezzo ai piu fieri oltraggi , non era egli 
tempo di reprimerli r 1 

Il Padre comune dei Fedeli ammoniva in quella nuova Bolla 
tutto il fuo gregge di non più trattare in veruna maniera con gli Op- 
ponenti, eh’ ei dichiarava feparati dalla carità della fama Chiefa 
Romana , e in confeguenza gli privava dell’ Ecclefiaftica comunione 
con sè , e colla Chiefa Romana , dichiarando , che niente altro , che 
la loro ubbidienza gli poteva di nuovo riftabilire nella carità , e unità 
della Sede Apoftolica . 

Il Cardinal di Noailles pubblicò quindici giorni dopol’iftcftò *4- Settembre, 
atto d’appello dalla Bolla Vnigenitut , di cui l’anno avanti aveva di- 
fapprovato la pubblicazione , e nel principio del mefe feguente pub- !• Ottobre . 
blicò ancora un nuovo Mandamento , e un atto d’appello dalla Bolla 
P a/ì or olir officii &c. Si vide in Parigi nell’ ifteflo giorno un manifefto, 
in cui il fuo Capitolo fi dichiarava d’aderire al fuo appello , c un de- 
creto del Parlamento contro la nuova fuddetta Bolla . 

Nel fuo Mandamento il Cardinal di Noailles diceva , che il Pa- 
pa aveva violati colla medefima i diritti più efiènziali dell’ Epifco- 
pato , diftrutte le mafiime fondamentali delle libertà Gallicane , in- 
taccate le leggi della difciplina, c gettato il feme della difeordia 
n ella Chiefa, e nello Stato • 11 
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T71 8 11 Tuo atto d’appello anneflo al Mandamento era non più inter- 

pello, come l’anno precedente, al Papa meglio informato, e al futuro 
Concilio Generale,ma folaraente a quello fecondo, pretendendo in tal 
maniera , che dopo il fuo appello dalla Bolla Vnigcnittn % il folo Con- 
cilio Generale potefl'e giudicarlo , e perciò il Papa in tal materia non 
folle più Giudice competente , e in confeguetua non poteflè più pro- 
nunciare nè cenfure, nè pene contro gli Appellanti intorno a ciò, 
che era l’oggetto del loro appello. Eraquefia una breve ftrada per 
commettere impunemente ogni Torta d’oftilità contro la Chidà . 

Fù adottato il fuo appello con un atto Capitolare della Chiefa 
Metropolitana di Parigi . Richiefero poi i Miniftri Regi , che il Par- 
lamento gli ricevdìè come Appellanti di abufo dalla Bolla Pafluralit 
officii &c. e la denunciarono , come contraria ai Canoni , e malfime 
del Regno . Sarebbe difficile il decidere quale di quelli tre atti avelie 
fervito di modello agl’ altri due, che comparvero lo Hello giorno i 
raggirandofi quelli su sii fieli» principi ; onde è da crederli, che fof- 
fero concertati dai medelimi autori . Cosi terminarono le conferenze 
rinuovate contro il parere del Papa , e liccome quelle del 1717. fini- 
rono conl’appello dei quattro Vefcovi, cosi l’altredel 1718. fpira- 
rono con un nuovo appello del Cardinal di Noailles . Una finta pa- 
ce , 0 un aperta guerra fu Tempre il fine dei loro trattati . Cosi c’in- 
fegnano tutte le iliorie dei pailati fecoli , e ciò ferva di documento 
ai noftri polleri , fe vogliono profittarfi delle noltre difgrazie . 



SOM- 


Digitized by Google 


SOMMARIO 

DEL QJJINTO LIBRO. 

M Olti Vefcovi accettanti dichiarano fcifmatici gli 
appelli degl’ Opponenti . Il Cardinal di Noail> 
les pubblica un Iftruzion paftorale , che è condannata 
colle più forti cenfure . Gli Appellanti (tendono un_. 
progetto di riunione della Chiefa Gallicana colla Chie- 
fa Anglicana . Rinuova il Re l’impofizion del fìlenzio 
con una feconda dichiarazione . La Facoltà di Teologia 
di Parigi pubblica un decreto , che mette tra gli errori 
l’opinione dell’ infallibilità del Papa , e riceve ordine 
dal Re di cancellarlo dai fuoi regiftri . La fteflà Facoltà 
riftabilifce contro tutte le regole il degradato Dottor 
Petitpied nei diritti del Dottorato . Eccedi di fanaticif- 
mo , nei quali il Dottor Petirpied prorompeva in quel 
tempo nei contorni di Parigi . 11 Re ordina , che fia can- 
cellato dal corpo della Facoltà . Il Papa propone di 
fopprimere in Francia la Congregazione di S. Mauro. 
Il Cardinal de la Tremolile le idea un progetto da_ 
eftinguere le turbolenze , ma effondo mal’ efeguito, ri- 
mane fenza effetto . Accomodamento del 1710. Diffi- 
coltà fopraggiunte per quello nel Parlamento'di Parigi . 
Nuove lettere patenti mandate, e regiftrate nel gran 
Configlio, e ancora nel Parlamento di Parigi. Sen- 
timenti del Papa intorno all’ accomodamento . Modi 
proporti a Roma per emendarne i difetti . Morte di 
Clemente XI. , e fue grandi qualità . Il Cardinal Conti 
è eletto Papa fotto il nome d’Innocenzo XIII. Sette Ve- 
fcovi Opponenti gli fcrivono una lettera , che vien con- 
dannata dal Sant’ Uficio . Brevi del Papa fcritti al Re , e 
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al Duca Reggente contro i prefati fette Vefcovi . De- 
creti del Sant'Uficio contro alcuni altri Vefcovi oppo- 
nenti . Morte del Duca Reggente . Indi a poco fuccede 
quella d’ Innocenzo XIII. Il Cardinal Orlini è eletto 
Papa fotto il nome di Benedetto XIII. Eflcndo egli 
dell’ Ordine di S. Domenico , quando fù fatto Cardina- 
le , concede una magnifica Bolla ai Padri Domenicani . 
Celebra in Roma un Concilio particolare , in cui la Bol- 
la è riguardata come una regola di Fede . Procura di 
ridurre il Cardinal di Noailles . I fuoi primi trattati 
riefcono inutili . Rifiuta dodici articoli dottrinali pro- 
pelligli dal Noailles . Infifte vivamente per aver da lui 
un accettazione pura, e fempliee della Bolla , invian- 
dogliene una minuta , che da elfo è a vicenda rifiutata . 
Apoftafia di alcuni Certofini appellanti , e di alcuni 
Monaci della Badia di Orvai . Trenta Curati di Parigi 
fcrivono al Cardinal di Noailles per impedirlo di fotto- 
metterfi alla Bolla . I loro eccelli fono raffrenati con 
due decreti del Configlio di Stato . Iftruzion paftorale 
delVefcovo diSenez riferita al Concilio di Ambrun . 
Solennità di quefto Concilio . La dottrina , e la perfona 
del detto Veicovo vi fon condannate. L’operato del 
Concilio è approvato dal Papa . Il Re fe ne dichiara 
contento . Cinquanta Avvocati fanno un confulto feif- 
matico contro quefto Concilio . Il Re domanda il parere 
dei Vefcovi circa il detto confulto , e lo fopprime colle 
meritate qualificazioni . I Gianfenifti d’Olanda fi divi- 
dono . Cattiva idea , che ne concepifce il Cardinal di 
Noailles . Dichiara al Papa di fottometterfi alla Bolla . 
Pubblica il fuo Mandamento di accettazione , c indi a 
poco muore . 
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DELLA 

COSTITUZIONE UNIGENITUS 

LIBRO QJV1NT0. 

Iunta a Parigi la nuova , che era (lata pubbli- 
cata in Roma la Bolla di feparazione , fù la rot- 
tura aliai ftrepitofa . Veramente il Cardinal di 
Noailles fpedl al Papa un memoriale , in cui 
pretendeva di giuftificarfi , mà lo regolò in ma- 
niera tale , che fece vedere , ch’ei poco fi cura- 
va , che le fue fcufe venifiero ammefl'e , o riget- 
tate . Egli confeflava di aver prctefo di riftrin- 
ger la Bolla . Ofava citare in fua difefa i Magiftrati , che ave- 
vangli fatto conofcere il fuo diritto di modificarla . Accufava il Car- 
dinal di Rohan , e quel di Bifsy d’aver iftigato la Corte di Roma , c 
infieme i Velcovi a fepararfi da lui nel tempo Hello , che quelli ope- 
ravano per riunirlo col Papa , e con fe medefimi . 

Finora avendo veduto fino a chefegno giunfe la loro condifcen- 
denza verfo di lui , e de’ Vefcovi fuoi aderenti , adelfo (limo bene , in 
conferma della medefima di riferire tutto ciò , che il Papa mi dille 
più d’una volta a quello propofito j perchè in elio vi fi fcorge l’idea , 
che aveva conceputa della dolcezza , e compiacenza , che Tempre 
inoltrarono i Prelati accettanti verfo i lor confratelli . I Vefcovi op- 
ponenti ( mi diceva egli ) non fi fon da principio cautelati abbaftan- 
za , onde fono fiati ingannati dai Novatori , e condotti a un’ diremo, 
da elfi non preveduto . I Prelati accettanti fi fon troppo fidati delle 
apparenze della loro refipifeenza, e ne fon reflati Tempre del ufi . I 
primi fono degni di biafimo,per non aver mai temuto i loro fallì ami- 
ci . I fecondi appena meritano d’eflèr feufati , per aver troppo fpe- 
rato dai lor confratelli : gli uni hanno confidato nelle loro forze i gli 
altri non fifono prevaluti della propria autorità : quelli hanno chiu- 
fo gli occhi alla gravezza del male , quelli non gli hanno aperti ab- 
baltanza, per conofcer la necelfità del rimedio . Da una parte nel pic- 
cini numero v’è fiata troppa unione , dall’ altra non v’c mai ftata_» 
ne’ molti la dovuta concordia , e per dir tutto in una parola , negl* 
Opponenti molta doppiezza , e negl’ Accettanti troppa compiacen- 

Gg za. 
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,g za . Eccovi dò , che ancora oggidì potrebbe mandare in rovina quell’ 
affare in modo tale , da non poterli più raccomodare . 

Il di 3 . d’Ottobre rifpofe il Duca Reggente al Breve del Papa , 
inviatogli il di 24. d’Agofto , allicurandolo , che fe la Bolla Paftoralit 
cfficii &c. non folle fiata così prefto pubblicata, era perfuafo, che una 
maggior dilazionagli avrebbe dato canapo di procurare l'accettazio- 
ne del Cardinal di Noai flemma benché in Roma Cfoggiunfecgli) ne fia 
feguita la pubblicazione, malgrado le preghiere fatte alla Santità Vo- 
ftra di differirla , non bò trakfeiato di contenere i Parlamenti fui 
punto dell’ appello, con proibire ancora , che il Cardinal di Noailles 
non regiftri ili fuo. Frattanto il Santo Padre rimafe afilittilfuno , in 
Mentire i giudici pronunciati da alenai Tribunali fecolari , intorno 
alla fuddecra Bolla , che da quelli veniva foppreffa con termini 
di volta in volta poco mifurati', tanto riguarda a sé, quanto ai Ve- 
dovi accettanti . 

Cominciavano ancora a moltiplicarli gli appelli , onde i Vefcovi 
rifolverono di fermarne il corto . Più di quaranta , o cinquanta di elfi 
pubblicarono dei mandamenti , nei quali erano dichiarati fcifmatici. 
Mai alcuni Parlamenti contrariarono quefto lor zelo , con fopprimere 
i loro mandamenti come abufivi . Sicché il dichiararli a favor della 
Bolla era riputato un contravvenire^na non così l’oltraggiarla: il fo- 
ltenere una legge della Chiefa , era un violare quella del filenzio , 
quando il calunniare la decifione del Papa , e dei Vefcovi non era un 
tratgredire- la dichiarazione del Re . 

Ove dunque farà 1 ’abufo ( domandava il Papa ) fe non è nel per- 
mettere, che i nemici del la Chieù, della fanta Sede , e dello Stato, 
abbiano mi’ intiera libertà di tutto intraprendere contro la Religio- 
ne é Ove è Tabulò r fe non nel fopprimere i mezzi , impiegati dai Ve- 
fcovi per frenare iprogrefii dello feifma, e dell' errore!' Comefa- 
raD foflenuti gli Appellanti quali eroi , e perfeguitati i Vefcovi ac- 
cettanti come colpe voli.'' Si proferiveranno i loro mandamenti r 1 Si 
farà pregiudicio alla loco autorità , e infililo alla loro dottrina d Mille 
volte io vidi in procinto il Santo Padre di procedere concroi alcuni 
Parlamenti ,. e altrettante egli pregò il Duca Reggane di conte- 
nergli dentro i limiti ilei loro uficia Alcuni giorni avanti la fua mor- 
te * una delle fue maggiori premure fù di reiterargli , per mezzo mio 
le iftanze fattegli , di annullare tutto ciò, che etli avevano {Labilità 
contro la Bollale contro i Vefcovi,che l’avevano accettata .Sua Altez- 
za Reale ebbe qualche riguardo alle fue domande, onde fenile a tutti 
Ottobre, quanti i Parlamenti del Regno, che doveflero foftenere i Prelati con- 
tro, le folievazioni del Clero inferiore, e infieme Irride a tutti i Prelati 
fa quefto punto . Efigliò tutti quegl' Appellanti , che a guifa di fana- 
tici^ 
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lici, commetti avevano gli ultimi eccedi, e (ottenne alcuni Vefcovi,ri- 
corii a lui , contro i decreti dei Parlamenti . In (òmma non tralalciò 
niente di tutto quello , che giudicava proprio a perfuadere tutta la 
Chiefa del Tuo /.do in (ottenere i Cuoi interelii . 

Portatomi in Francia per ordine di Sua Santità pretto il Duca 
Reggente , gli efpofi la grande afflizione , che efl'a fentiva dei mali 
della Chiefa ;gli feci vedere minutamente tutti i difordim , che po- 
teva cagionare una più lunga relittenza alle decifloni della Tanta Se- 
de , gli rapprefentai tutti i pericoli d'un’ aperto feifma , e le influite 
difgrazie , e forfè irreparabili , che ella recherebbe alla Chiefa di 
Francia , i tumulti , che cagionerebbe nelle Provincie , e le ribellioni 
in tuttofo (lato i facendogli per fine riflettere , che gli efempj non 
erano da noi si lontani , che ciarlino non gli potette avere ancora 
predenti alla memoria . 

Mi ordinò il Duca Reggente di cercare i modi , che io credetti 
più proprj per rimediarvi, al che io rifpo(ì,che non fapeva trovargli , 
che nella fola autoritàtei mi foggiunfe,cbe afl’olutamente voleva piar- 
ne, per dar (ine a quelle conte(e, e che fe il temperamento, che io pro- 
ponefti , fotte giufto , e ragionevole , p egli forzerebbe il Cardinal di 
-Noailles ad accomodarvi , o l'abbandonerebbe al rigore dei Cano- 
niye.più volte mi replicò quelli Tuoi fentimenti . Per allora io gli pro- 
pofi un temperamentOjChe m’era dato in qualche modo infinuato dal 
Papa, quando prima di partire per Francia, egli mi diile,che erano (la- 
te fatte in Roma alcune fpiegazioni della Tua Bolla , delle quali fi di- 
chiarava foddisfattiffimo . Il Santo Padre tacque il nome dell’ Au- 
tore i ma dal ripetermi fpeflè volte , che quelle erano di fuo genio , 
io (limai di penetrarne il fine. Ritornatami quella idea in tal con- 
giuntura, congetturai, che ella poteva ettermi (lata infinuata , affin- 
chè dandofene l’apertura , io ne potetti fàr qualche ufo , onde credei, 
che in cafo , che il Cardinal di Noailles non ricercaflè , che delle fpie- 
gazioni., delle quali potette il Papa reftar contento , io poteva efibir- 
gli le fopnaddette . 

Per accendergli dunque nel cuore un vero defiderio di adottar- 
le, promifi , che prima d’ogn’ altra cofa io le fottoporrei al fuo da- 
rne, e.feei le trovattè di fuo gufto , io le farei (lampare in Roma, 
fenza porvi il nome dell’ Autore, confentendo ancora, che non le 
adottafl’e , fe non dopo (lampare , c approvate,, fecondo lo ftjle , dal 
Maettro del Sagro Palazzo .Ma avanti di. farle approvare, io voleva, 
che il Cardinal di Noailles s'mipeg natte ad appropriarfele dopo (a 
loro approvazione. Non difpiacquea&A. Reale quello efpediepte , 
e poi feppi dal Papa medefimo , al mio ritorno , che io non m’ era!» 
troppo inoltrato , anzi , che egli Jadefirkrav,a con tutto 11 cuore, 
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171 9 confidandomi d’aver avuta una tal mira, allorché da principio me 
n’accennò la folla n za . Per alcuni giorni io milufingai, che non di- 
fpiacerebbe al Cardinal di Noailles , ma ebbi ordine poco dopo di 
cercare qualche altro efpediente, d’onde conchiuli , o che il Cardina- 
le aveva rigettato quello fugli propofto,oche non ardirono di propor- 
glielo . Bifognò dunque penfare a un’ altro: ma come trovarne un 
conveniente, che già non avelie incontrato il rifiuto d PropofeilSi- 
nircttorc de* gnor Pecquet d’interell'are tutte quante le Potenze Cattoliche nella 
ìjji" fcrjnicri *f~ caul " a comune della Chiefa , eficndo di parere , che dovettero tutte le 
«1 aucn. (- Qronc domandare al Papa delle fpiegazioni : Forfè ( diceva etto ) 
egli fi piegherà ad una sì potente intercejpune : Richiedo del mio parere 
dal Duca Reggente , gli dilli , che io era perfuafo , che anzi il Papa fi 
otlènderebbe delle loro iftanze , fenza dar loro grand’ attenzione . 
Elle non potrebbero richiedergli delle fpiegazioni della fua Bolla ( io 
gli foggiunli ) fenza dar falfamente a credere, che nei loro dominj 
vene lode bifogno , ciò farebbe un’ifmentire i fentimenti di tanti 
Vefcovi , che avean nei loro Stati accettata la Bolla , come efpri- 
mente in forma ben chiara la vera dottrina della Chiefa . 

Per efeguir dunque un tal difegno nella maniera più convene- 
vole , bifognarebbe , che cominciailero i Principi Cattolici , con di- 
chiarare al Papa, che quantunque la Bolla non avelie bifogno d’ef- 
lcre fpiegata ai lorofudditi, e folle fiata di già accettata da tutti i 
Vefcovi dei loro dominj , fenza avervi trovato alcuna ofeurità , con- 
tuttociò fi muovevano a chiedergli delle fpiegazioni, unicamente , 
per giovare ad alcuni Vefcovi della Francia . Mede in tal vifta le lo- 
ro iftanze , farebbero forfè gradite dal Papa , ma non già dal Cardi- 
nal di Noailles , a cui molto difpiacerebbe , che tutte quante le Corti 
cattoliche foreftiere avellerò fatta teftimonianza , che i loro Vefcovi 
non hanno trovato nella Bolla alcuna ofeurità , e un tale atteftato di- 
nioftrcrebbe , quanto ingiuftamente egli vi s’oppone . Rigettò adun- 
que il Duca Reggente un tal progetto , ma nell’ iftefl’o tempo fempre 
più bramava , che li ritrovafie qualche modo di procurar la pace . Io • 
gli dilli finceramente , che per parte del Papa , qualunque progetto fi 
gli fotte propofto,pcr domandargli delle fpiegazioni , farebbe inutile, 
ell'endo fiate con aifprezzo rigettate dajjl’ Opponenti , quando fi ino- 
ltrò di volergliele dare , poiché io ben fapeva , che il Santo Padre era 
rifoluto collantemente di non aver più verfo di loro una fimi! condi- 
lcendenza. Aggiunfi però, che poteva darle il Cardinal di Noailles di 
fuo moto proprio, ogni qualvolta rinchiudefl'ero il fenfo, c il vero fpi- 
rito della Bolla, e in tal calò io poteva afficurare , che il Papa farebbe 
per contentarfene . 

Era dunque il mio progetto , che Rendette il Cardinal di Noail- 
les 
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Ics le Tue fpiegazioni , c peranimarvelo, io rammentai, che l’Af- 
femblea del 1 7 14. fi era regolata in fimil maniera , che ella non era 
ricorfa al Papa nè per chiedergli delle fpiegazioni , nè la licenza di 
pubblicar le proprie : Feci oflervare, che avanti di fare un tal parto , 
non richiefe il Papa di approvarle , nè di chiamartene foddisfatto , 
perciò fuggerii , che avendo il Cardinal di Noailles lo lìefiò diritto , 
ne taccile anche egli lo fteflo ufo . Ma ficcome fi poteva temere , 
eh’ ei non v’inferiile delle cofe difettofe, e che poi il Papa non forte in 
obbligo di condannarle , onde in vece d’ottenere il fine defiderato di 
co i terminar le contefe, fi corredò pericolo di più aumentarle, io era 
di parere per ilchivare un tal rifchio,ch’ei fottoponeffe le fue fpiega- 
zioni ai Vefcovi di Francia , o che gli pregafl'e di dilucidare le fue dif- 
ficoltà , Picchè poi pubblicane le fpiegazioni da elfi date , ovvero ap- 
provate , e con tal garantia accettarti la Bolla ficuramente , come 
l’avevano elfi accettata . Io era perfuafo , che con quelle condizioni 
l’affare farebbe finito , e che il ricufarle era un volere aflolutamentc 
perpetuarne le difeordie . 

Il Duca Reggente approvando quello penfiero , decretò che forte 
incaricato qualche dotto Teologo di ftender le fpiegazioni della Bol- 
la sù i punti principali , che inquietavano gli Opponenti , erifolvè 
nell’ iftertò tempo di non farne ufo veruno , fe non dopo, che alcuni 
Teologi di tutte le Scuole le ayeflero cfaminate,e allorché poi sù i lo- 
ro atteflati fi forte articurato,chc non pregiudicavano nè al dogma, nè 
alle opinioni delle Scuole Cattoliche, dovevano le fpiegazioni efler 
prefentate ai Vefcovi accettanti per intender da elfi , fe quelle con- 
tenevano il fenfo , e il vero fpirito della Bolla , e quando convennero 
in un tal punto , eflò gli averebbe richiefti di porvi le loro fottoferi- 
zioni . Dopo tutto quello voleva il Principe prcfentarle al Cardinal 
di Noailles con obbligarlo ad accettar le medefime o per forza , o di 
buona voglia , e inlieme ad accettare la Bolla con una accettazione 
capace di compenfar lo fcandalo dei fuoi appelli , e fe egli ricufafle di 
abbracciare quello partito , dichiaravafi il Duca Reggente rifolutilfi- 
mo di abbandonarlo al meritato rifentimento del Papa , e dei Ve- 
fcovi . Quello fù il piano formato in Parigi nel principio dell’ an- 
no 171 9. per finir le contefe, e venne da S. A. R. fedelmente efeguito, 
ma non cosi dal Cardinal di Noailles, contuttociò ei diede luogo, 
come vedremo , a una fpccie di accomodamento , che fù fatto l’anno 
apprefloi72o. 

Teflimonio delle mifure, che fi erano prefe, mi diedi l’onore 
di fcriverne al Papa per fupplicarlo di non opporvi!! , benché io cre- 
derti non convenire alla fua dignità il mefcolarii in un tale accordo , 
onde mi riflrinfi a fargli riflettere generalmente , che io trovava nel- 
la 


Digitized by Google 


1719 


2 3 8 Ijlorìa della Cojlitiizfom 'Unigenitus 

la Corte di Francia le più favorevoli difpofizioni per contribuire alla 
pace della Chiefa , che fatto gli ordini del Duca Reggente il Signor 
Abate Dubais era attualmente occupato in maneggiare un progetto, 
che poteva in ogni maniera ( fe veniva fedelmente efeguito ) termi- 
nar le contcfe con foddisfazione della fanta Sede > che io fiima va di 
Tuo vantaggio il concedergli il tempo necefl’ario per ultimare una si 
grand’opra, e che intanto io mi farei portato a Roma per rinnovar- 
gli le mie i danze , onde il Papa afpettò il mio arrivo . Durante un 
tale intervallo, che fù aliai lungo , fuccederono varie cofe , .che do- 
vevano fargli temere , che tutto ciò, cheli fperava di vantaggiofo 
alla Bolla , non potè de avere il bramato e detto . 

Il dì 14. Gennajo pubblicò il Cardinal di Noailles un IJÌruzion 
pajlorale, che rendeva più difficile di ottenere la pace della Chiefa di 
quello mai era dato per l’addietro . I Vefcovi accettanti con fi dorava- 
no quella fcrittura come un fondamento gettato dal Noailles per elu- 
dere in avvenire la condanna della Chiefa anche unita in un Concilio . 
Fù avvifata la Corte di Roma , che non s’era mai letta una fcrittura 
più perniciofa di quella, e che gli deffi atti degl’ apolli da lui pub- 
blicati , non contenevano si cattivi principi , perché v’erano quali 
ducente propolizioni dannabili, e la Chiefa vi fembrava interamen- 
te ditìrutta . 

Non fù meno fcandalofa l’altra .intraprefa, che io non l’avrei 
mai potuta credere , fe coi propri occhj non ne avelli veduti gli atti 
originali , ed era un progetto di unire il Partito degl’ Opponenti 
colla Chiefa Anglicana, di cui il Dottor Dupin cosi noto alla Sorbona 
per i fuoi eccedi n’aveva compodo un intero trattato. Già fi l'ape va 
da lungo tempo , che codui aveva una drctta corrifpondenza coll’ 
Arcivefcovo di Gantuaria , cioè a dire colla perfòna più didinta nella 
Chiefa Anglicana per il fuo rango . Da principio fù creduto , che un 
•sì sfatto commercio.di lettere, altro non folle, che uni femplice debito 
diciviltà, ma poi cominciatoli a fofpettarvi del midero ,e trafpira- 
une qualche cofa, gli fù tenuto rocchio.addofiò , finché all’jultinio 
-fi giunfe a feoprirne la più enorme .cofpirazione , che patelle ordire 
un Dottor Cattolico in materia difficligiane , contro cui l’apoftalia 
non fece mai cofa più abominevole . 

Il di 10. Febbrajofù dato ordine in raia prefenza di andar nella 
>cafadel.fuddettD.Dottor Dupin, edilevargli tutte le fcritture, le 
quali nell* ideilo momento furon portate al PalazzoHeale , e lette 
-in mia prefenza con grande dupore . figli vi aderiva, che i principi 
delia nodra (Fede fi potevano accordare con quelli della Chiefa An- 
glicana, ctrefenzaaitcrare l’integrità del dogma, fi poteva abolire 
la Confefiione auricolare , non più parlare della :tranfudanzi azione 
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nd fagramento dell’ Eucarifìia , annichilare i voti dei Religiofi, per- 
mettere ai Preti il matrimonio * levare il digiuno* e l'aftinenza della. 
Quarefima , non far conto dei Papa , nè aver più corrifpondenza con< 
lui , nè alcun riguarda alle Ine derilioni . 

Alcuni giorni dopo lì fece un altra (coperta, che fini di mettere 
inchiaro la cofpirarione del Partito. S’era già penetrato alcuni anni' 
addietro , che i primi Capi nel formare la toro fazione, avevano- flar- 
bilitc le regole della loro condotta. Monfignor d'Aubignè Arcive- 
feovo di Roùen avutane un cfatta copia , l’ inviò al Duca Reggente* 
il quale mi ordinò di cfaipinarla , edi fargliene la-mia relazione . Fò 
conlegnata la detta copia al nominato Arcivefcovo da una Rdigiofa 
ben ravveduta dei fuoi errori * a cui fin dall’anno 1699. furon man- 
date lefuddctte regole in una lettera del P. Quenel, ciré erano, a par- 
lar propriamente, come tante Coflituzioni, la (fretta oflèrvanza deir 
le quali doveva unire tutti i Partigiani del Quenel] ifmo in un corpo* 
e fame, per cosi dire, una fola anima . Elle contenevano da dieci , o 
dodici articoli , i quali venivano indirizzati per via d'una lettera cir- 
colare a quelli , che in ciafcuna Provincia eran riguardati come Su- 
periori locali , e s’applicavano fecondo l’obbligo della loro carica 
ad iftruire i nuovi feguaci . Vi era unita una breve iftruzione intorno 
ai punti principali del dogma , concernenti diverte maniere di con- 
verfare cangi’ indifferenti , coi tempi ici , col devoti * coi libertini* 
coi Preti * e con i Prelati * ed altri Eccleliaftici fecolari . Quanto ai 
Religiofi vi era un ordine efpreflò a tutto il Partito di non aver con 
elfi corrifpondenza veruna , e di riguardargli come ufurpatori , che 
bifagnava (pagliare di tutti i loro beni . 

Nella loro lettera circolare i principali Capi del Partito fi ralle- 
gravano con i loro fubalterni dei nuovi progredì , che avevano fatti , 
e della fermezza da edi moftrata in ogni occafione contro i loro av- 
verfar; , pregandogli a mantenere 11 loro coraggio nei travagli , e a 
non annojarli nella perfecuzione, eh.’ elfi fofirivano per la giuftizia . 
Per prevenire la mala impre fifone , che potevan fare nd loro fpirito 
Je regola a loro inviate , confeflavano liberamente , che vi erano al- 
cune cote , che fembravano a prima villa non legittime , e copiate in 
qualche modo dai Cai vinifti , ma che potevano dar ficuri , che quelle 
regole eran l’dfetto delle continue preghiere al Signore Iddio , che le 
aveva loro ifpirate , onde non dovevano offendere fé non i femplici . 
Non fi arrofiivano di foftenervi , che i Cai vini ili, febbeue fon condan- 
nabili per corrompere in molti punti la Fede dei popoli* tuttavia 
operano con prudenza in non ifpiegarfi apertamente sù quel , che 
concerne il fagramento dell’ Eucarifìia , che hanno ragione di par- 
larne con parole ofeure, e ambigue per poter in tal guifa accomo- 
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darle alle varie difpofizioni degl’ animi , onde una tal condotta deve 
infegnare ai nuovi difcepoli della grazia, quanto importi loro il te- 
nerli occulti per qualche tempo , e Impegnarli fcambievolmente a 
confervare una perfetta unione, a operare come guidati da uno dello 
fpirito , a Seppellire in un profondo fegreto i punti fondamentali del- 
la loro dottrina , e a eller bene oculati in trattare colle perfone , che 
fodero facili a fcandalizzarfene . 

Stabilivan per neceflàrio fopra ogn’ altra cofa il fegreto intorno 
all’articolo della meda, che fecondo loro non fi doveva mai dire, che 
in prefenza del popolo i rigettando in tal guifa generalmente le mede 
private . Si fpiegavano coll’ ideila avverfione fulle mede bade , 
nelle quali niuno comunica ( dicevano efii ) col Sacerdote , perciò 
volevano, che fi diftruggedero tutte le cappelle, o almeno, fe - fi 
credeva neced'ario illaiciarle, che ogn’ uno vi delle con indirizzar 
fidamente le fue preghiere a Dio , ma non per offerirvi il Tanto facri- 
ficio . Si fappia (aggiungevano elii) che non v’è per i Religiod alcuna 
Chieda , dovendo lor badare i foli Oratorj , ovvero cappelle , e fe 
loro è permeilo di celebrarvi i fanti miderj , devono farlo a porte fer- 
rate , e per gli edranei è peccato l’afiìdervi con ad'entarfi dalle loro 
Chiefe. Se nelle lor Regole i capi del Partito fembravan concedere , 
che il corpo di nodro Signore folle prefente nel fagramento dell’Eu- 
caridia , fubito dopo ritrattavano queda fpecie diconfelfione . In ve- 
rità ( dicevano efiì ) non v’è nè per fede, nè in figura, come pre- 
tendono iCalvinidii ma non v’è ancora nè realmente, nèfodan- 
zialmente , come c’infegna la Chiedi Romana . Come dunque dovrà 
dirli ( domandavano a fe medelimi ) che egli fia . Vi è ( rifpondevano 
efii ) in un modo indicibile , e inconcepibile . 

Secondo loro, nelle mede non vi fono preghiere per i morti , che 
non fiano ancora pei vivi : Non v’è Purgatorio nell’altra vita , per- 
chè altre pene non riconofcono , che quelle , che fi foffrono in queda . 
Finalmente elfi efcludono il carattere indelebile dell’ ordine Sagro > 
ficchè , quando un Curato , o pure un Vefcovo vien depodo , reda 
Scancellato ( dicono efii ) il loro carattere , e ambidue ritornano allo 
dato laicale. In quali abifii non cadono coloro , che non hanno la 
Chiefa per guida , e fon privi della docilità . 

Ma tutto quedo non era , che il primo dei loro documenti in- 
torno alla dottrina , nei feguenti articoli elfi annullavano la potedà, 
e virtù delle chiavi nel fagramento della Penitenza , pretendendo , 
che nella confelfione i peccati folfero rimedi avanti l’afi'oluzione , 
che Tempre lolle neccfl’aria la contrizione , e in confeguenza l’attri- 
zione non eller fulficientecol fagramento. Riducevan poi la conlef- 
fione al folo dichiarare i peccati , aderendo di più , che ella non era , 
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thè per le colpe particolari , efegrete. Quali beftemmie non pro- 
ferivano contro le Indulgenze r 1 Con che sfacciataggine nondiftrug- 
gevano in termini formali la grazia diffidente , la libertà, e il me- 
rito delle buone opere r* 

Quanto poi alle regole delle azioni , che da elfi venivan pre- 
fcritte ai loro difcepoli, fi riducevano tutte a le/.ioni d’ipocrifia . 
E a quefto propofito diceva il Reggente, che alcuni Dottori avevan 
delle regole per introdurre in Francia il Presbitcrianifmo d’Inghil- 
terra , e a giudicarne da ciò , che fecero , non vi fù più luogo da du- 
bitarne . Eccone la prova . 

La Facoltà di Teologia dell’ Univerfità di Caen nell’ atto d’ap- 
pello , eh’ ella interpolò dalla Bolla , dichiarò edere un errore l’opi- 
nione dell’infallibilità del Papa. 1 più gran contrari alla Corte di 
Roma non avevano mai portato tanto avanti il loro ardire , e teme- 
rità. Dopo lo ftabilimento della Chiefa, una si fatta propolizionc 
era fenza efempio, e nella ftcll'a Francia l’opinione circa un tal punto 
non era fiata mai cenfurata come erronea,attcfo il ril'petto, che Tem- 
pre vi s’ebbe ai Vicari di Crifto, e il riguardo di non infultare a molte 
Scuole Cattoliche per mille capi rifpettevoli,e degne di grandi elogi. 

Avanzatili dunque i Dottori di Caco a cenfurare pubblicamente 
la dottrina d’infiniti Dottori ioraftieri , fpedirono il loro atto d’ap- 
pello alla Facoltà di Teologia di Parigi , dimoftrando con gran pre- 
mura edere erronea la fentenza dell’ infallibilità del Papa , e pregan- 
dole d’inferire il loro appello nei fuoi regiftri . Gran dibattimento fù 
tra i Dottori di Parigi, quando fi propofe in piena Aflèmblea l’atto di 
appello dei Teologi di Caen. 11 Dottor Tamponet prevedendo le 
confeguenze funefte di quell’ attentato , vi s’oppofc con tutte le for- 
ze, ma inutilmente , perchè la Facoltà non folo regiftrò l’appello , 
ma anche dichiarò con un decreto particolare dei ip.Gennajo edere 
erroneo ilfoftenere, che il Papa fia infallibile , ordinando al Signor 
Tamponet di rivocare la propofizione , da ed'o avanzata in opporli al 
regiftramento , e quando egli non la rivocadè avanti la proliìma Af- 
femblea , la Facoltà lo dichiarava fcaduto da tutti i Tuoi diritti , e 
onori del Dottorato , e ingiuntogli fubito d’ufcire dal luogo dell’Àf- 
femblca,onde furon deputati alcuni Dottori per fapere da lui, fe per- 
fiftefl'e nel fuo fentimcnto . Pochi giorni dopo la Facoltà approvò con 
due Conciufioni la doppia citazione, che gli fù fatta , e ne ordinò an- 
cora una terza . Finalmente con altra Conclufione ella fiabilì il dì 1. 
Aprile, che l’efclufione del Signor Tamponet fodè portata al tribu- 
nale dell’Univerfità con fargli iftanza, che l’inferifle nei fuoi regiftri . 

Tutti quelli moti del Partito rifvegliarono il zelo dell’ Arci- 
vefeovo di Reims , il quale fcrid'e una lettera circolare ai Cardinali , 
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e ai Vcfcovi fottomdTi alla Bolla , ad effetto di prevenire gl’ intrighi 
degl’ Appellanti . Ma il Parlamento di Parigi con un Tuo decreto dei 
u. Giugno 17 19. trattò quella feconda lettera dell' Arcivefcovo 
coll’ idcllò rigore , con cui l’anno addietro aveva trattato quella , che 
fcriffe al Duca Reggente . Uditoli ciò dal Re, impofe un’affoluto 
filcnziofullc prefenti contcfecon una nuova dichiarazione pubblica- 
ta , in conferma di quella , che fu fatta il di 7. Ottobre dal iuo Con- 
figlio venti mefi prima , penfando di raffrenare in tal modo la licen- 
za dei Dottori. Ma quelli non vollero foggettarfi ai Tuoi ordini , e 
n’elufero ancora l’elecuzione . Avendo efii già llabilito di rivocar la 
condanna altre volte fatta dalla ftefla lor facoltà , contro il famofo 
Signor Arnaud , e di annullare la fottoferizione del Formolario , non 
trattavano d’altra cofa , che di rovefeiare i loro proprj llatuti , e re- 
golamenti per così far riforgere il Gianfenifmo dall’obbrobrio , in cui 
l’avean gettato i loro faggi Predeceffori . Era lodile della Facoltà 
diefigere il giuramento , e la fottoferizione dai Baccellieri ? e dai 
Licenziati, per allicurarfi , che non infegnaflcro , o non veniflero da 
loro adottate le propofizioni diGianfenio, ma un tal ufo non pia- 
cendo al gudo dei Novatori, volevan dilìruggerlo , e malgrado la 
nuova dichiarazione di Sua Maedà , erano in punto di venire a un 
tal’ atto . Informato il Re di quedo dilegno , fpedl una lettera di fe- 
gretcria, in cui ordinava loro l’olVervanza della fua Regia dichiara- 
zione , e infieme dei loro datuti . 

Il dì io. Giugno fù prefentata la lettera , e la dichiarazione da 
parte del Re al Decano , e Sindico della Facoltà, ma quedi fprezzan- 
do l’una , e l’altra , non ne fecero alcuna relazione nella feguente_» 
Allemblca ; ma inviarono a S. A. R. un memoriale , in cui la prega- 
vano a difpenfargli di ricever la lettera , e d’efeguire i fuoi ordini . E 
con piu ardire , non odante la detta dichiarazione del dì r. Giugno , 
nel dÌ7. dello dello mele fi vide unBaccelliere fodenere pubblicamen- 
te nelle Scuole dei Domenicani di Parigi unaConcluilonc , ove veni- 
vano rinnovate le difpute intorno alla Bolla , e tal Conclufione era 
una di quelle , chiamate in Sorbona Maggiori ordinarie . 

Finalmente la Facoltà per irritare ( come fembrava) la potenza 
Reale, ridabilì il Signor Petitpied ne’ fuoi antichi diritti del Dotto- 
rato . Perlochè tre cole renderono queda imprefa edremamente bia- 
limevole,efcandalofa , cioè la paffata condotta di quedo Dottore 
intorno al famofo Cafo di cofcienza, le dravaganze, che attual- 
mente faceva nei contorni di Parigi, e la forma, in cui procede la 
Facoltà per rimetterlo nel polleflò del Dottorato . 

Non vi può mai elìèr condotta piu temeraria di quella tenuta 
dal Petitpied, meutre eflendo egli uno dei quattro Dottori , dai quali 
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fù fottofcrittoil famofo Cafo di cofcicnza, e il folo, che con un altro 
avearicufatodi ritrattare il fuofentimento , la Tua oftinazione lo fece 
rilegare a Baunc per ordine del Re, da cui venne poi elìliato nel 
mele d’ Apri le del 170J. e il di 4. Settembre del 1704. reftò privo di 
tutti i diritti del Dottorato , ed elclufo dalla Facoltà . 

Lofcandolo poi, che attualmente egli dava alla Francia, lo 
rendeva altrettanto indegno di rientrare nella Facoltà. Avendo da 

3 ualche tempo procurata , e poi con inganno (frappata una licenza 
i tornare nel Regno, da cui era flato aliente per molti anni, ottenu- 
ta, che egli l’cbuc , nonsòs’ei fcordato di dimorare tra noialtri 
Cattolici, o fe ancora penfando d’ellere tra gl’ eretici di Deltt , overo 
di Drefda , poiché quando meno vi fi pcnfava, fù veduto introdurre 
nel cuore del Regno una moltitudine di cerimonie , le quali farebbo- 
no fiate certamente.d’una ftrana, e nuova invenzione, fe da noi non 
fi fofiè faputo, che il Partito le ufava in Olanda . 

Per efporre agl’occhj del pubblico la fua nuova Liturgia , egli 
feelfe un villaggio vicino a Parigi , chiamato minierei , ove il popolo 
correva in folla , e fe ne inteferocofe sì Arane, che i pofteri non po- 
tranno credere, che il Cardinal di Noailles non s’adopralVe in ratte- 
nerne il corfo . Cominciò il Petitpicd dal fabbricare un nuovo altare, 
a cui diede la figura d’un fcpolcro, e per farlo privilegiato, chiamol- 
lo Altare Domenicale s poiché intendeva di dirvi la metta folamente 
nella Domenica , e nelle fette più folennii fuora delle quali l'altare 
rimaneva fpogliato , come fono i noftri nel Giovedì Santo dopo l’ufi- 
cio: e fol quando vi andava a dir la meda veniva coperto con una fola 
tovaglia , fenza porvi nè croce , nè candelieri , anche nel tempo mc- 
defimo del facrificio . 

Quando egli andava all’altare,fi faceva precedere da una Croce, 
che era la fola in tutta la Chiefa , ed era quella , che s’ufava portare 
nelle proceflìoni , duranti le quali in vece del canto , foleva un Dia- 
cono predicare . Giunto che vi era , a piè di elfo diceva l’introito del- 
la melTa , e tutto il popolo a voce alta gli rifpondevà : in vece poi di 
falire all’ altare , fi poneva a federe fopra una fedia d’appoggio dalla 
parte dell’epiftola , ove egli recitava l’orazione, e intonava il Gloria 
in excelfis , e il Credo , fenza recitare , nè l’uno , nè l’altro i non leg- 
geva l’epiftola , nè il vangelo , e a dir tutto in una parola , era una 
nuova legge pel celebrante di non dir niente di tutto ciò , che canta- 
va il coro . 11 pane , il vino , e l’acqua , che dovevan fervire pel fa- 
crificio , gli fi portavano tra le offerte del popolo , che vi mefcolava, 
fecondo la ftagione,le primizie dei frutti, collocandogli fopra l’altare. 
Allora portava!! il calice, non coperto da alcun velo, dalla fagreftia, 
e il Diacono avvicinandoli al Celebrante , e tenendo il calice con una 
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mano unitamente con il Prete pronunciava feco a voce alta le parole 
deli’ofTertorio , così offerendo a nome del popolo , fi vedeva al Pater 
nojlcr una feconda elevazione dell’;Oftia , e le benedizioni, che fi 
fanno sù quella , e fui calice , fi facevan da lui fopra i frutti della 
ftagione, collocati full’ altare a lato del calice , come io vidi tre anni 
dopo ufare nella ftefl'a Chicfa il medefimo rito fopra un bacile di fpa- 
ragi . Finalmente egli non diceva nè l ’ Agnut Dei , nè il Sanclus , te- 
ttandogli , come già dilli , che tali cofe follerò cantate dal coro . 
Nel comunicare i laici non diceva alcuna di quelle preghiere , che 
precedono la comunione, e il Suddiacono così veftito della fua dal- 
matica , fi comunicava , mifchiato fra le donne . Tra le ultime ora- 
zioni ve n’era aggiunta una compofta efprefiàmente per domandare 
aiDio la confervazione della nuova Chiefa , e io medefimo l’ho Pen- 
tita cantare ; e finalmente egli dava la benedizione avanti di termi- 
nar la metta . 

A quelle rubriche nuovamente inventate , e praticate fin folto 
gli occhj del Cardinal di Noailles alla villa di tutto Parigi , il Petit- 
pied ne aggiungeva infinite altre , cioè a dire , il Giovedì Santo egli 
faceva pubblicamente la cena, nel che poi fu imitato dal Paroco 
d ‘sluicres : Avanti il vefpro una lpecie di Diaconell'a leggeva in 
Franccfc a voce alta il Vangelo del giorno corrente , in una paro- 
la il fanaticifmo fi vedeva giunto all’ ultimo Pegno . Tale era la con- 
dotta del Pctitpicd nel tempo ideilo , che ad onta di tunj gli fion- 
dali la Facoltà della Teologia di Parigi loriammife di nuovo nel fuo 
corpo . 

Per annoverarlo tra i Puoi membri ella derogò pubblicamente 
alla faviezza delle fue leggi , nominando dei Deputali per eliminare 
la fua domanda , fenza informarli dal Cardinal di Noailles, fe era 
vero , che folle fiato rimetto nella fua buona grazia , riportandotene 
interamente alla ficurtà , che le ne diede lo Hello Pctitpied . L’am- 
inifc poi contro l’ufo, nella fua Attemblea lo (tetto giorno, eh’ ei fi 
prefentò pcrcttèrc redimito ai Puoi primi diritti, e finalmente uu 
mele dopo, fenza avere alcun riguardo, nè alla Regia dichiarazione , 
tic alla lettera di Segreteria, la Facoltà ratificò con una feconda Con- 
cìufione, c confermò la pattata . 

Sdegnato da tanti eccelli il Duca Reggente , egli obbligò la Fa- 
coltà a correggergli , con ordinare da parte del Re al Decano, al Sin- 
dico, al Notaio, e ai Confcrittori della medefimadi portarfi in caia 
del Signor Guardafigilli , dove in efecuzione degl’ ordini diS. M. in 
prefeuva dei Signori d’Argcnfon Guardafigilli , de la Urilliere, de 
Klaurepas , d’Armcnoville , Dubois , e le Diane Segretari di Stato , il 
Cancelliere cafsò le Conclulìoui , le quali (tallivano, che l’ opinione 
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dell’ infallibilità del Papa era un errore , e che il Signor Tamponet \ t\q 
fòflè efclufo dalla Facoltà , qucfte Conclufioni erano quattro, la * 

prima del di 1 7. Gennaio , la feconda del dì 1. Febbraio , la terza del 
dì 7. dello fteflò mefe , e la quarta del di 1. Aprile. Per ordine del 
Re il Notaio rafe le altre due , che riftabilivano il Petitpied nei di, 
ritti del Dottorato , la prima delle quali era del di 1. Giugno , e l’al- 
tra del di 1. Luglio , ftabilite ambedue contro la proibizione del Re , 
e la lettera di fegreteria , che al Decano, e al Sindico furono lignifi- 
cate nel precedente mefe di Giugno. Fù poi ingiunto al Cancelliere 
della Facoltà di fàr la minuta della dichiarazione , e lettera fuddetta 
( il che fù cfeguito alla prefenza dei Miniftri , e Segretari di Stato ) e 
di andar fubito a copiarla nel gran regiftro della Facoltà. Quanto 
al Petitpied, e al Baccelliere Alain leMeur, effi furon tutti e due 
efiliati . 

Nel tempo lìefl'o, che la Facoltà di Teologia di Parigi diede 
negl’ eccelli da me ritenti , il Parlamento fopprefle come fedizioli 
alcuni fcritti delVefcovo diSoifl'ons. Dolcndofene il detto Prelato 
col Duca Reggente per mezzo d’una lettera , nella quale non dilli- ‘4-Guign*. 
mutava gli attentati di alcuni Parlamenti, come anche il male , che 
cagionerebbe l’impotizionc dellilenzioi il Parlamento la condannò 
con ordinare , che lolle lacerata, e bruciata pubblicamente per mano > Agoito . 
del carnefice , e con proibirne la vendita , e la compra fiotto pena a 
chi contraveniva, d’eiler trattato come fiediziofo, ribelle, e perturba- 
tore del pubblico ripofio .’ Uditofi ciò dal Duca Reggente, proibì, che 
quello decreto lolle pubblicato, ed efeguito,e il Vefcovodi Soilìons 
per render teftimonianza alla verità, Refe una dichiarazione, e fecela 
Rampare, efprimendovi d’aver egli ficritto , e fatto Rampare la fud- 
detta lettera , che fu trattata in una maniera cosi oltraggiofa, al che 
il Parlamento ebbe proibizione di opporvi cofa veruna . 

hllendo io allora ritornato a Roma , riferii al Papa ciò , che 
aveva ratto il Duca Reggente contro la Sorbona , con moftrargli gli 
atti autentici , che da elio mi furon dati , prima eh’ io partifii di Pa- 
rigi. Mi dille il Papa, che dal canto fuo aveva flcfa la condanna 
dell’ ifiruzion paftorale del Cardinal di Noaillcs , e flava in punto di 
pubblicarla , come feguì pochi giorni dopo con decreto del Sant’ Ufi- 
cio in data de’ 3. Agofto, e pubblicato il dì 12. dello fteflo mefe : 

„ Fù condannata la detta Iftruzione del Noailles , come contenente 
„ propofizioni refpettivamente falfe , fraudolenti , fedizioie , fcan- 
,, dalofc , prefontuofe , temerarie , ingiuriofe in più maniere a tutti 
,, i Vefcovi della Chicfa Cattolica , e fpecialmente a quelli di Fran- 
„ eia, e alla fanta Sede , erronee , favorevoli agl’ eretici , allofcif- 
,, ma, e aH’erelìe , e finalmente per fe fteiTc fcifmatichc , e eretiche . 
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1 7 1 p’ Fù giudicata quefta fila Iftruzione ancor più cattiva , c più pernicio- 
fa dei due atti d’appello , perchè quelli furon cenfurati , come ade- 
renti all’ creila , e quefta fù condannata dal Papa come eretica , onde 
diflc il Cardinal de la Tremolile in parlandone a Sua Santità , che il 
Noailles faceva ogni giorno maggiori progredì nell’ errore . 11 de- 
creto del Sant’ Uficio fù fopprello dal Parlamento di Parigi il di 6 . 
Settembre dell’ iftelTo anno . 

Per giuftificare l’Iftruzione già condannata del Cardinal di No- 
ailles , fù mandata a Roma una fcrittura , in cui diftingueva l'autore 
due forti di Vefcovi perfuafi dell’ infallibilità del Papa , gli uni come 
prevenuti di tal maniera da quefta opinione , che quando egli ha de- 
cito , fi fottomettono alla fua decifione fenza altro efame , e per foto 
motivo della fua infallibilità , gli altri come feguaci della ftefià opi- 
nione , ma che da eilì non fi teneva come articolo di fede , onde efa- 
minavano, e condannavano a guifa di Giudici , fenza fondare i toro 
giudici folla fua infallibilità : Diceva perciò il fuddetto autore , che 
i primi non aggiungono niente alla decifione del Papa, perchè elfi 
non avendo nèefaminato, nè giudicato, il toro voto non fi deve 
contare, talché trecento Vefcovi di quefta fpecie non devono elfer 
confidcrati , che come un fol Giudice, o al più come trecento Fedeli, 
che fi fottomettono ciecamente al Papa , e in quefta guifa i Vefcovi 
foraftieri hanno accettato la foa Bolla, e in confeguenza non avendo 
operato a modo di Giudici , e Depofitar j della Fede , la toro pretefa 
accettazione pofitivamente non è canonica . 

Ecco inchemodoegligiuftificava l’Iftruzione del Cardinal di 
Noailles , cioè con dare ai foli Vefcovi della Francia, e forfè anche 
ai foli Appellanti l’autorità di tutta la Chiefa , e con riputare trecento 
Vefcovi foraftieri, come un folVefcovo, o al più come trecento 
Fedeli . Da ciò fe ne può inferire , che fe in oggi fi veniflè a tenere 
un Concilio generale, compofto di trecento Vefcovi foraftieri, il i 
Partito rigetterebbe tutti i lor voti, e la definizione di quello non 
formerebbe più un canone della Chiefa , non vi fi troverebbe , che un 
foto Vefcovo , o più tofto fra i trecento Prelati , non ve ne farebbe 
alcuno in grado di pronunciare , o tutti quanti i toro foffragj uniti 
infieme non varrebbono , che per un foto , onde il Partito fi ftimareb- 
be non obbligato a fottomettervifi . Il Papa fù in dubbio , fe doveflc 
condannare anche quefta fcrittura del Cardinal di Noailles , ma ri- 
flettendo, che i principi, sù i quali ei la fondava, erano flati già con- 
dannati nel decreto pubblicato contro la foa Iftruzion paftorale , non 
ne fece cafo veruno. 

Ripigliò bensì il penficro,già da lui formato di punire quegli Ap- 
pellanti , che avevano più ecceduto , tra i quali v’ eran moki Bene* 
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dettini della Congregazione di S. Mauro, che aveva» inoltrato molta 
animofità contro il Papa , e la Tanta Sede , quando elfi dovevano pro- 
fert'ar più rifpetto alla Corte di Roma, che poteva privargli delle lor 
grolle rendite . 11 Santo Padre venendo informato da uno dei loro, 
che erti ftavano attualmente occupati in comporre alcune opere, 
nelle quali fi eran proporti di far rinafccre il Richerifmo , il memo- 
riale , che fopra ciò gli fù prefentato, gli fece nell’ animo sì grand* 
impresone , che rifolvè d’abolire il loro Ordine nella Francia . Con- 
vocati perciò molti Cardinali, e difettila con loro quella materia, 
palesò il difegno , che avea formato di fopprimer quell' Ordine , di 
derogare alle Bolle della fondazione, concedute dai fuoi Predeceflori, 
di feioglierc i Sudditi dall’ ubbidienza prometta con voto ai Superio- 
ri, e di rivocare i privilegi, in vigore dei quali erti godevano i benefici. 

Confentivano unanimamentei Cardinali all’ eftinzione dell’ Or- 
dine in tutto il dominio della Francia , e il Cardinal Albani dille in 
mia prefenza al P. Corrado, che n’ era allora Procurator Generale, 
che di tanti Cardinali niuno era flato intorno a ciò di contrario parere, 
c che il fuo Ordine farebbe in Francia infallibilmente abolito, il Pa- 
pa ellendo rifoluto di non farne reftar veftigio , e foggiungcndogli 
quelle parole : ConfeJJ'ate ì che tal cajligo ègiuJlo y brevemente gli ram- 
mentò tutte le ragioni , che aveva il Papa d’eflcr fdegnato contro i 
Tuoi Religiofi . 

Udito ciò il P. Corrado fi raccomandò al Cardinal Albani , con- 
fettando, che molti de’ Tuoi Religiofi non erano degni di feufa , gli 
protetto, che i Superiori maggiori non avevano alcuna parte nella 
follevazione degl’ interiori , con dare fperanza di rimediare al patta- 
to, e promettendo tutto ciò , che fi vorrebbe nell’avvenire, domandò 
tempo congruo per informare i Tuoi Superiori della rifoluzione pi- 
gliata dal Papa. 

Voleva Sua Santità, che egli ritrattane a nome del fuo Ordine 
gli appelli interporti dai particolari di etto : ma egli fe ne fcusòcon 
addurre , che non aveva la facoltà , nè la commilitone i aggiungen- 
do , che fe egli lo ritrattane fenza il confenlo di quei , che vi erano 
interettati , larebbe per elfi un nuovo incentivo di rinnovarlo, ma 
bensì poteva allìcurare, che il fuo Generale vi avrebbe dato il ne- 
cefl'ario rimedio , onde chiedeva tempo di potergliene fpedir l’avvi- 
fo , e averne la rifpofta , di cui fe il Papa non redatte contento, po- 
trebbe procedere contro di elfi . Il Santo Padre vi acconfentl , ma 
non ebbe rifpofta , che l’appagafiè , onde fù ordinato al P. Corrado 
di ufeir di Roma in termine di tre giorni , eflendogli data una tal di- 
lazione, pier riflettere all’ cftenfionc del fuo potere , c allanecellfià 
d’oflèrvare la lua prometta , egli però rifpondeudo Tempre , chc_> 
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1 7 io quell’ altare non dipendeva da lui (blamente, fù ancora temporeg- 
y giato : ma alla fine egli ufcì di Roma , ove in breve gli fù permeilo 
di ritornare per le promelì'c , che gli fecero i fuoi Superiori , le quali 
furon da lui avanzate al Papa , ma non vennero mai adempite . 

11 S. Padre ricusò le Bolle a due nuovi Soggetti propofti al Ve- 
feovado,, Io gli credo contrarj alla mia Coftituzione ( dille egli ) e 
„ fon rifoluio di non ammettere alcuno, che mi lia fofpetto. Che fen- 
„ timento hanno della niedefimai* (diceva egli al Miniftrodel Re ) 
„ l’hanno eglino accettata. 11 fono eglino rifoluti d’olfervarla , e di 
„ farla ofi'ervare nelle lorodioccli r 1 Finché io non abbia una tal ficu- 
,, rezza , io non darò mai loro le Bolle „ . Egli Rette termo in tal ri- 
loluzione , e le Bolle reftarono folpefe. Quelto fuo operare cosi rifo- 
luto intimori gli Opponenti si in Roma , come in Parigi , onde s’ebbe 
un poco più quiete , e fù cercato di terminar la difputa . 

Il Cardinal de la Tremolile nonfapeva nè dame, nè da altri, 
che l’Abate Dubois faticallè intorno all’ ultimo trattato di pace men- 
tovato di fopra , e in Parigi fteilo pochiiiime Perfone n’erano infor- 
mate, elfendofi creduto, che il Papa fa pelle in generale , che s’ope- 
rava efficacemente per quietar le colitele , perche lènza una tal ficu- 
rezza, egli non avrebbe conceduta la dilazione, eh’ era neceflària per 
conciliare granimi , onde li giudicò ancora fpediente, eh’ egli non fa- 
pelle il mezzo , che fi prendeva per venirne a capo , perchè fe Tavelle 
faputo , necell'ariamente fi farebbe appigliato a uno di quelli due par- 
titi : o egli farebbe entrato a parte del temperamento , che fi prende- 
va per procurare l’accettazione della Bolla , o pure l’avrebbe impedi- 
to con qualche nuova ftrepitofa rifoluzione: da una parte non con- 
veniva alla fua dignità l’entrare in trattato per guadagnare gli Oppo- 
nenti, dall’altra la preeminenza della fua Sede richiedeva , che egli 
efigellè femplicemente la loro fommilìione, come Padrone, che 
vuole , che la Chiela fia ubbidita , o come Giudice , che punifee la 
lor relìftenza . Se egli avelie punito il loro rifiuto in tali circoftanze , 
avrebbe diftrutta la concepita fperanza di terminare quella grand’o- 
pera. Le mifure, che io vidi pigliare, mi parevan migliori di tutte 
l’altre pallate . Fin’ allora s’eran propolli al Cardinal di Noailles varj 
progetti di pace fenza lìcurezza , e bene fpeflò fenza probabilità , che 
egli volelle concorrere alla loro efecuzione : Ma ora il cafo è tutto 
diverto , perchè fe egli non fi fofi'e appagato delle fpiegazioni , che 
gli farebbon propolle , la Corte s’era impegnata ad abbandonarlo al 
rigore de’ Canoni , onde o fi ultimava la difputa con una fincera ac- 
cettazione, o il Cardinal farebbe incorfo nella pena dovuta alla fua 
relìftenza, talmentechè o in un modo, o nell’altro l’ultimazione 
di quell’ affare dipendeva dall’ intera efecuzione del progetto in- 
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traprefo dall’ Abate Dubois , e per tal fine fu tenuto fegreto . 

Da ciò nc nacque, che il Cardinal de la Tremolile non eflèndo 
informato di quel , che s’operava, pensò da per sè un maneggio di 
pace , il quale fe fi folle eieguito , farebbe flato forfè il migliore di 
tutti gli altri da noi fin qui ollcrvati , tanto più , che egli era ideato 
con naturalezza , e femplicità, perchè elio diceva : ,, il Cardinal di 
„ Noaillcs domanda delle fpiegazioni , che fian date , o approvate 
„ dal Papa . 11 S. Padre dopo , che quegli ha ricufato l’altre , che da 
,, lui fi tacevano alla fomma di dottrina , non ne vuol più dare , nc 
„ approvare la dottrina degl’ Opponenti . Bifogna dunque ( con- 
,, chiudeva egli ) che io fteflo fpieghi la Bolla , e che prima di pub- 
„ blicare le mie fpiegazioni , fupplichi il Papa a volermi dire , fe io 
„ ne ho intefo il vero fenfo , e avuta da lui una tal {Scurezza , iole 
„ pubblichi nella mia dioccfi di Cambray , ponendo la tua approva- 
,, zione in fronte del mio Mandamento d’accetra/.ionc , c quando 
„ compariranno cosi approvate, il NoailJes le addotti , e accetti la 
„ Bolla , come io fteflo l’avrò accettata , cioè in un modo , che inte- 
,, ramente foddisfaccia la fanta Sede . Ni uno può dire meglio dime 
„ ( foggiungeva egli ) in qual fenfo fieno fiate condannate le Propo- 
,, Azioni del P.Quenel, avendo io folo per ordine del Re follecitato 
„ il Papa a pubblicar la Bolla , che le condanna . A me ha confidate 
„ le rifpofte , che egli voleva rendere al Re : pendente un tal’ affare, 
„ io era in pofto di Miniftro Regio, e per confeguenza in grado di 
„ fapereil fentimento dei Confultori , il parer de’ Teologi , il voto 
„ de’ Cardinali , e le operazioni del Papa i dopo che la Bolla è fiata 
,, pubblicata dalla fanta Sede , fempre io fono flato teftimonio ocula- 
„ re delle difficoltà fufeitate contro di ella dalle finiftre interpreta- 
„ zioni , e delle calunnie , colle quali è flato cercato , benché in va- 
„ no , di denigrarla , e delle nubi , colle quali fi cerca al prefentc di 
„ ofcurarla , di modo che io pollò ben giudicare del fuo fenfo da al- 
„ tre cofe , che dalla fua lettura . 

„ Tutti i Vefcovi del Mondo hanno il medefimo vantaggio, e 
„ quella lettura ci è fufficicnte per ripetere fin’ alla morte con intera 
„ ficurezza d’avervi riconofciuta la dottrina della Chiefa . Il vantag- 
„ gio però , che io tengo fopra tutti i miei Confratelli nell’ Epifco- 
„ patoslè, che nella aifeuflione di quell' affare da principio fin’ al 
„ fine ho riconofciuto nel difeorfo del Papa , e nella fua condotta , 
„ quanto fiano immaginarie le difficoltà degli Opponenti. In fomma 
„ io fon più che ficuro , che ficcome nella fua Bolla non ha fatto al- 
„ tro , che condannar l’errore , e ftabilire la verità , cosi s’ è indotto 
„ per quelli due motivi a pubblicarla . Quando dunque fi voglia efi- 
„ gere, che egli dichiari di non aver avuta alcuna inclinazione di 
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„ condannare una dottrina , o delle opinioni autorizzate nella Chie- 
„ fa » non folamente io pollò rifpondere con elio lui , che la fua Bol- 
,, la dimodra appieno la fua intenzione , fenza che vi fu bifogno 
„ d’aggiungere alcuna cofa i ma pollò ancora allìcurar per lui , che 
,, non ha mai avute le mire , che gli attribuifeono . Per altro , fe il 
„ Noailles ( feguiva egli a dire ) non cerca altra cofa , che delle fpie- 
,, gazioni della Bolla ben didime , e particolarizzate , le troverà nel 
,, mio Mandamento , in cui fpiegherò le ioi. Propofizioni fenza 
„ tralafciarne alcuna . Se domanda una lìcurtà , che le fpiegazioni 
,, non verranno condannate a Roma, le mie faranno pofitivamente 
,, approvate dal Papa . Se egli poi con tutto quedo non accetta la 
,, Bolla finceramente, che li potrà dire del fuo rifiuto, fe non che 
„ con elio egli vuole a qualunque codo perpetuare le turbolenze, e 
,, fomentar la difeordia,,. Un tal progetto parve ottimo , ma il 
punto principale confideva in bene efeguirlo . 11 Cardinal de la Tre- 
moil le lo confidò al Papa, a cui piacque molto , e lodò il fuo zelo , 
foggiungendo , che fe un tal mezzo non rendeva la pace alla Chiefa , 
farebbe inutile lo fperare per altra via la fommiilìone degli Opponen- 
ti . Per altro io vi afficuro ( feguì a dirgli Sua Santità ) che fe compo- 
nete il vodro Mandamento , non ad altro fine , che di farlo adottare 
al Cardinal di Noailles potete rifparmiarvi queda fatica , perchè af- 
folutamente voi la fate in vano . 

Ma cosi non penfava il Cardinal de la Tremolile , lufingandofi 
di codriugere il Noailles ad abbracciare il progetto , e a concorrere 
alla fua efecuzione , onde pregò il S. Padre ad afticurarlo di voler ap- 
provare le fue fpiegazioni: al cheei gli rifpofe , che regolerebbe la 
fua approvazione con due condizioni elìenziali . La prima non gli fù 
palefata , perchè queda non gli poteva elTer detta fenza fargli affron- 
to, ed era , che il Papa avanti di promettere, fi voleva allicurare, 
che le fue fpiegazioni fodero tali , che le potedè approvare . Vero si 
è che l’integrirà delle fue intenzioni corrifpondeva pieniifimamente 
al fommo rifpetto , che ei profefl'ava alla fama Sede , ma ciò non ba- 
dava per un’imprefa di tanta importanza . Bifognava dunque prima 
efaminare le fue fpiegazioni , e allora poi il Papa era in grado di am- 
mettere , o di rigettare la fua idanza , altrimenti non gli conveniva 
in modo veruno d’acconfentirvi . 

L’altra condizione gli fù infinuata dalS. Padre , quando modrò 
di dubitare, che il Cardinal di Noailles fi accordaffe ad un tal pro- 
getto. Quedo era un dire aliai chiaramente , che il Cardinal de la 
Tremolile cominciane dall’aflìcurarlo , die la fua approvazione 
produrrebbe un’ accettazione lineerà dal canto del Noailles , e che fin 
tanto che non folle ficuro di un’ articolo sì dlènziale , non voleva 
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promettere di approvare le fue fpiegazioni, onde tutto dipendeva 
dalle fìcu rezze , che avrebbe il Papa della loro bontà, e della volontà 
d'accettarle del Cardinal di Noailles . 

Il Cardinal de la Tremolile compite ch’ebbele , comunicolle al 
Papa , il quale vi ritrovò due difetti eflenziali . 11 primo fi era , che 
il Cardinale nello fpiegare le propofizioni , aveva fidato in ciascuna 
di loro un fenfo particolare, aderendo edere date condannate in quei 
fenfi determinati . Un tal modo di fpiegar la Bolla pareva efcludere 
tutti gli altri fenfi , nei quali ella le aveva condannate . lira poi l'al- 
tro difetto, che il Cardinale nel moftrare un folo fenfo condannato, 
non aveva fempre giuftamente accennato quello, che era il più pro- 
prio , e il più naturale della propofizione , e cosi lenza penfarvi , egli 
avrebbe dato al Partito un protetto di dire , che il fenfo condannato 
non era il vero fenfo del libro , e delle propofizioni . 

11 Cardinal de la Tremolile non negò quelli due difetti , ma fi 
pcrfuafe di potergli emendare . Con tal mira ci compofe uno fcritto , 
in cui procurò di correggere le mancanze obbiettate alle fue fpiega- 
zioni, e indirizzollo al Papa con una lettera, ove fupplicavalo ad 
approvare il fuo Mandamento , e in apprettò lo fpedl a Parigi : ma 
la fua morte, che fuccedè in tal contingenza , ruppe il difegno del 
fuo trattato . 

Non venne il fuo maleconofciuto per grave, fenon quando non 
vi fù più tempo di prevenirne le confeguenze , onde in termine di 
tre giorni pafsò a miglior vita il di io. Gennajo. L’alta ftima di lui 
concepita in Roma per la fua integrità , e per la fua faviezza , ne fece 
fentir la perdita con dolore univerfale, e la fua pia liberalità obbligò 
a piangere la fua morte molte famiglie . Il Papa in udirla , parlò di 
lui come d’un Angelo per aver fempre conofciuto in etto un inno- 
cenza , e un candor di coftumi meritevole di ogni elogio. 

Quanto al fuo Mandamento, egli è credibile, ch’ei non nc 
avrebbe riportato tutto il vantaggio , che s’era figurato per la quiete 
della Chiefa. Chi ebbe il carico ai portarlo a Parigi , non tralafciò 
di confegnarlo all’Abate Dubois : ma quello Miniftro, oconofcelTe, 
che non farebbe abbracciato dal Cardinal di Noailles , o fi riportaflc 
alla certezza , colla quale gli venne fcritto , che il Papa non l’avreb- 
be mai approvato, non diede mente alle propofizioni , che gliene 
furono fatte, efeguitòcon un nuovo ecceflivo ardore il primo pro- 

t etto, mentovato dì fopra , da me propofto l’anno feorfo al Duca 
cggente , il cui piano confifteva in un fol Mandamento del Cardi- 
nal di Noailles , che farebbe comporto di un preambolo della fomma 
delle fpiegazioni, approvate dai Vcfcovi ( come già dilli ) e (Tuna 
fòrmola d'accettazione . 
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In quello mentre richiefe il Noailles , che il Re fpediflè nuove 
lettere patenti , le quali ordinaflero d’accettar la Bolla in tutto il fuo 
Regno . Ognuno dentò a capire per qual motivo egli tacede una ta- 
le illanza, ma egli dille di defiderarle per edere foftenuto in tutti i 
tribunali fecolari contro la follevazione del Tuo Clero di Parigi . Che 
cola non avrebbe fatto S. A. K. per ottener la pace alla Chiefad 11 
Noailles prometteva d’accettare finceramente la Bolla , e ne dava 
le licurezze in ifcritto : con tale fperanzagli concedè tutto ciò , che 
egli chiedeva . 

11 Papa venendo informato di quedo fatto , temè , che il Noail- 
les dopo aver ottenuto nuove lettere patenti dal Re, non fi abu&de 
di quella nuova condifcenden/.a con dare a credere al pubblico , che 
quelle del Re defunto fodero annullate : quindi ne farebbe feguito , 
che Allevandoli il Cardinale contro la Bolla , non fi farebbe Allevato 
egualmente contro gli ordini del Principe. Temè ancora, che i tri- 
bunali fecolari dillìcultadèro diregidrare ledette nuove lettere , e 
che il Cardinale fi lufingalle di aualche oppofizione dal canto loro , 
o che Atto mano egli ftedò s’adoperadè per far nafeere degl’ olla- 
coli i onde m’ordinò di fcriverne al Duca Reggente , il quale m’im- 
pofe d’allicurarlo , che per conto delle lettere patenti non vi era 
niente da temere , perchè quelle non verrebbono date, fe non in con- 
fermazione di quelle del Re defunto , e farebbono concepite in termi- 
ni , ne’ quali non vi lode cofa alcuna da defiderare . 

II Duca Reggente bramava con ardore di veder riufeito il pro- 
getto d’accomodaménto , e per iltendere le fpiegazioni , che fi dove- 
vano prefcntare ai Vcfcovi , aveva feelto con gran diligenza dei favj 
Teologi ( a luogiudicio ) difappaifionati , e nemici d’ogni parzialità 
tra le Icuole cattoliche , i quali era più di fei meli , che vi faticavano 
con ogni poflibile applicazione . Finalmente quando furon credute in 
illato d’ellèr fottomeflè all’elamc deiVefcovi, fece il Duca Reg- 
gente adunare alla Corte la maggior parte di quelli, che ritrova- 
vano allora in Parigi , alla teda de’ quali comparirono i due Cardi- 
nali di Rohan , eBitly, e le prefentò loro di propria mano . Molti di 
elfi vi rinvennero del le difficoltà , e altri ricusarono alibi utamen te 
di darvi la loro approvazione . Alla fine colla fperanza d’una buona, 
e lineerà acccttazione , furono tutte fuperate , e il gran numero de’ 
Prelati , che in quel tempo era in Parigi , fottofcrille le fpiegazioni , 
facendo lo (teilò unitamente con quelli il Cardinal di Noailles . 

Per aver poi le fottoferizioni degl’ altri Vefcovi refidenti nelle 
loro diocclì , furono fpediti di Parigi fei , o fette Abati .nelle defe- 
renti Provincie del Regno , i quali efeguirono le lor commilitoni si 
velocemente, che appena davau tempo ai Vefcovi di legger quell’ 
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opera alla sfuggita : e veramente una fpedizione cosi importante fu 
efeguita in alcune diocefi con troppa fretta , onde molti Prelati fi 
dichiararono , che fe loro non fi dava tempo di riflettervi, era inutile 
l’efiger da elfi l’approva/.ione . Finalmente dopo le feorrerie dei detti 
Abati , le fpiegazioni fi videro approvate da novantafette Prelati del 
Regno di Francia . 

Allora la Corte non dubitò più , che la pace non folle conchiu- 
fa . 11 Noailles aveva ottenuto dai Vefcovi accettanti tutto ciò , che 
poteva fperare dalla loro condifcendenza , il Principe era arbitro del 
tenore, e del regiftramento delle nuove lettere patenti , e aveva in 
mano la ficurezza in ifcritto dell’ accettazione dei Cardinal di Noail- 
les , chi poteva dunque mai dubitare , che quelli , dopo avere da lui 
ricevuto tante fpeciali dimoftrazioni di ftima, folle capace di cer- 
care nuovi futterfugj per render vane le fue promefl'e d Onde non fù 
dato più orecchio sù tal propofito ad alcun dubbio , e per un corriere 
mi venne fpedito l’ordine in Roma d’avvifare il Papa , che la grand’ 
opera della pace era già compita . 

Ma il Santo Padre non fi moftrò di ciò perfuafo , anzi poco dopo 
fopraggiunfero tre accidenti , che finirono di fcoraggirlo . 11 Cardinal 
di Noailles tcrill’e una lettera circolare ai fuoi Curati , nella quale ci 
gli pregava a non volerfi turbare per aver egli abbracciato lelpie- 
gazioni , e promeda l’accettazione , dicendo loro , che colle fue egli 
aveva pollo la verità in ficuro, e che la Bolla ei l’accetterebbe, me- 
diante una buona relazione. Ora il dire in generale d’aver pollo la 
verità in ficuro , era un infinuarc d’averla difefa contro la Bolla , e 
per legittima confeguenza un pubblicare a tutto il mondo, eh’ ei 
lemprc credeva , che la ftefl'a folle cattiva . L’aggiunger poi eh’ ei 
l’accetterebbe, mediante una buona relazione , era un moftrare , che 
la l'uà accettazione farebbe riflretta alle fpiegazioni , che avevano 
pollo ( fecondo lui ) la verità in chiaro . Dopo un tal palio , come 
mai li poteva l'perare , ch’ella folle lineerà d 

Ma quello non era il tutto. Nell’illeHò tempo comparve uno 
fcritto intorno alla pace della Cbiefa , e fi videro alcune note falle fpie- 
gazioni , le quali non tendevano ad altro , che a rinnovare le turbo- 
lenze . In villa di quelli tre atti efpolti al pubblico , non fi fapeva più 
che cofa credere al Noailles : la lettera diretta ai Curati era fua,e non 
la negava : lo fcritto intorno alla pace della Cbiefa era fiato diftribuito 
in Parigi a nome fuo , e a quelli , che glie ne parlarono , non rifpofe 
altro , le non che dopo averlo veduto, vi s’erano fatte delle variazio- 
ni : ma ciò non ballava per difcolparfi d’aver parte in quell’ opera , 
che era tòrfe la più ingiuriofa di tutte l’altre al Papa , e ai Vefcovi . 
Le note poi erano un comporto di principj Gianfenifti , e il Cardinale 
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tolerava , che i Padri dell’ Oratorio le diftribu filerò pubblicamente 
nel Tuo Seminario di S. Magloire . Egli è vero, che quelli due ultimi 
icritti furon fopprellì con un decreto del Parlamento di Parigi i ma 
era ancor noto , che il Cardinale gli proteggeva , e che egli cercò 
d’impedire la loro condanna, e ottenne, mediante il fuo credito , che 
un tal decreto non vernile renduto pubblico . 

Voleva il Papa, che fcrivefl'e il Cardinal di Noailles un altra 
lettera ai tuoi Curati , nella quale dichiarane , che in accettando con 
relazione, non pretendeva di riftringere la fua accettazione , e che 
in dir loro d’aver polla la verità in licuro , aveva intefo d’ovviare_> 
all’ abufo , che fi faceva della Bolla . Pretendeva ancora il Santo Pa- 
dre , che le lo fcritto intorno alla pace della Cbiefa , e le note falle fpie- 
gazioni non erano opere del Cardinale , nè compolle d’ordine fuo , 
eglidovefl’e convincerne il pubblico,, Difapprovi dunque (diceva 
„ il Papa ) e condanni quelli due ferini , altrimenti v’è ogni ragione 
„ d’attribuirgli a lui , perchè il primo comparifce in qualche modo 
„ fotto il fuo nome, e il fecondo è diftribuito fotto i fuoi occhj ,, 

Quanto alla forinola di accettazione il Papa elìgeva , che il 
Cardinal di Noailles dichiaralfc precifamente di non aver pretefo di 
frollarli dalla maniera , con cui i Vefcovi della Francia hanno fem- 
pre accettati i decreti dogmatici della fantaSede. Egli richiedeva 
quella claufola a fine d’impedire , che l’ accettazione , in cui folle 
cfprelfa la relazione , non venifiè pigliata per un accettazione riftret- 
tiva della fua Bolla . Finalmente egli voleva , che fi efprimefiè nelle 
nuove lettere patenti , che tutti gli appelli erano abufivi , e che tutti 
i decreti pubblicati contro gli ferini favorevoli alla Bolla , erano ir- 
riti , e nulli , e in confeguenza , che venillèro cafsati , e aboliti . 

Io fenili tutto quello al Duca Reggente , ma la Corte fù di pa- 
rere , che la lettera del Noailles ai fuoi Curati non potefi’e viziare 
la fua acccttazione . Credè parimente che efsendo già fiato foppreflò 
lo fcrittto intorno alla pace della Cbiefa infteme colle note falle fpiega- 
zioni t non folle neccilario di procedere novamente contro quelle due 
opere , perfuadendofi , che il Papa non avelie ricevuto alcuna copia 
del progetto di accettazione del Cardinal di Noailles , o che non ne 
avelie potuto giudicare, che sii relazioni poco fedeli. Per quello poi, 
che concerneva le lettere patenti , m’ordinò la Corte d’afiìcurare il 
Papa , che riguardo alla fanta Sede non vi farebbono altre limitazio- 
ni, che quelle richiede dalla necelfità di aderire allematììme del 
Regno di Francia . 

Elianti fece ancora ofièrvare l’attenzione avuta dal Duca Reg- 
gente ai diritti dei Vefcovi nell’ occafione di condannare lo ferino in- 
torno alla pace della Cbiefa i Avendo egli voluto, che l’Avvocato 
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generale dicefie nel tuo difeorfo, che dovevano i Magiftrati lafciare 
ai Vefcovi la cognizione di ciò , che concerne la foftanza della dot- 
trina . In fatti in conformità del fuo ordine quella claufola vi fù infe- 
rita nei detti termini , come pur nel decreio, che ne fù fatto, ove fi 
diceva : Avendo riguardo alle richiede dei Miniftri del Re . 

Ma il Papa non rimafe contento di tutto quello , perchè voleva , 
che anche gli appelli venifièro dichiarati abufivi con proibizione-, 
d’interporne altri per l’avvenire , dicendo egli, che fe il Re non fa- 
ceva quello , egli era obbligato a farlo : lo Hello ei diceva appreflo a 
poco intorno ai decreti dei Parlamenti , de' quali fi dolevano i Vefco- 
vi , come contrari ai diriti Ecclefiaftici . Finalmente l’accettazione 
del Cardinal di Noailles gli cagionava grande inquietudine . 

Per vedere d'acquietare il Papa, m’inviò l’Abate Dubois diverfe 
memorie, conleflandomi ingenuamente nell' iflelfo tempo, che man- 
cava ancor qualche cofa per iftabilire la bramata pace , ma che allora 
non fi poteva ottenere di più dal Cardinal di Noailles : impegnava 
però la fua parola di voler adoperare tutti i mezzi polfibili,per ridur- 
re l’accomodamento alla fua ultima perfezione , dicendo , che j' era 
ottenuto il più difficile , con aver indotto il Cardinale ad accettare , 
e fe in qualche parte la fua accettazione folle mancante , eh’ era fa- 
cile l’impegnarlo fra poco tempo a perfezionarla . Conchiudeva per 
fine , che la prudenza voleva , che non fi annullalTero le fatiche paf- 
fate , e che fi afpettaflè l’occafione opportuna per dare a quelle l’ul- 
tima mano . Participato, che io ebbi tutto quello al Papa , egli (lette 
in attenzione dell’ efito . 

Per autorizzare l’accomodamento, pubblicò il Re una dichiara- 
zione, in cui proibiva di parlar più contro la Bolla, contro l’Iflru- 
zione dei quaranta Vefcovi , e contro le nuove fpiegazioni : Ma il 
punto principale era di far regiflrare le nuove lettere patenti . Uden- 
do dunque per tal fine portate al Parlamento di Parigi, che poco 
prima era (lato trasferito a Pontoife , appena furono confegnate ai 
Miniftri del Re , che il Duca Reggente ebbe di là ficuri rifeontri, che 
non fi volevano regiftrare fe non modificate . Non volendo egli fof- 
frir tal cofa, fpedì la notte medefima a Pontoife, fenza affettare il 
giorno feguente , il Marchcfe dell’ Urilliere Segretario di Staio con 
ordine di ritirarle dalle mani dei Miniftri Regi , rifoluto di portarle 
egli medefimo al e;ran Configlio, con avocarvi tutte le caufe fpettanti 
alla Bolla, e cosi levarne in avvenire la cognizione al Parlamento. 
In fatti il Re fpedì le lettere patenti , che attribuivano al gran Confi- 
glio la cognizione di tutte le difpute nate, e danafcerc per cagione 
della Bolla Vaigeaitus . 

Si portò adunque il Duca Reggente in confeguciua delle mede- 
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, 7 20 fi me al gran Configlio, accompagnato dai Principi delfangue, c 
dalle perl'one più cofpicue del Regno , ove incontrate alcune difficol- 
tà , fi prele il penfiero di appianarle , e corrifpondendo la pluralità 
de’ voti al fuo defiderio, le lettere patenti vi furono regiftrate . 

Dopo un patio sì ftrepitofo, e sì favorevole al Cardinal di Noail- 
les , ognuno fi lutingava , eh’ ei non avrebbe più ripugnanza a pub- 
blicare il fuo Mandamento, nientedimeno egli dichiarò, che tutto 
il fatto non gli ballava , pretendendo, che le delle lettere tollero 
ancor regiftrate nel Parlamento . Allora fu ognuno convinto, che 
nel fuo chiedere una nuova dichiarazione del Re , vi era nafeofo dell’ 
artificio , e perche le preghiere da principio non fecero in elfo alcun’ 
. effetto, fi adoperarono le minacce . Finalmente dopo molte feufe , e 
replicati pretcfti , non potendo ritirarfi in dietro, egli fiarrefe, e 
i3. Novembre, pubblicò la fua accettazione . 

Alcuni giorni dopo avendo regi tirato il Parlamento di Parigi 
4. Dicembre . j e nuove lettere patenti , credè il Duca Reggente d’aver in tal gu ila 
riftabilita la calma nella Chiefa , Immediatamente egli mi fpedì tutti 
gli atti dell’accomodamento ( dei quali ebbi l’onore di prefentarne 
due efemplari a Sua Santità ) confellando S. A. R. , che la forma , in 
cui aveva il Cardinale accettata la Bolla , non era fecondo le regole 
confuete , ma prometteva , che quando il Papa glie n’avefl'e additati 
i difetti , di non tralafciare cola veruna per rimediarvi . 

Efaminati eh’ ebbe il Papa tutti gl’ atti, da me prefentatigli , ti 
dichiarò di non reftarne contento , dicendomi in particolare , che nel 
preambolo del fuo Mandamento il Noailles rinuova va in qualche ma- 
niera le proporzioni del 1681. ,che nella fua accettazione riftringeva 
la Bolla in termini formali , c che non attribuiva alcun errore, nè al 
libro, nè alle propofizioni condannate, che non ritrattava nè ifuoi 
appelli, nè la fua lettera ai Curati , nè la fua Iftruzion paftorale , e 
che per tutte quelle ragioni la fanta Sede non poteva reftar contenta 
di ciò , che aveva fatto . 

Io reftai fuor di modo ftupito in fentirmi dire da Sua Santità , 
che nella forinola d’accettazione la Bolla fofiè ritirata in termini 
formali , c avendo riprefi gli efemplari inviatimi dal Duca Reggente, 
non vi feppi trovare quelle efpreflioni , delle quali il Papa tanto fi 
doleva . Trovai bensì tra le memorie , che io ricevei coi detti clem- 
plari da S. A. R. un lungo fcritto , in cui il Vefcovo di Soillòns fi dif- 
fondeva in provare, che l’acccttazione del Cardinal di Noailles non 
folle in veruna maniera riftrettiva , onde compofi anche io una lunga 
opera , nella quale procurai di provare fui precitato fcritto la ftell'a 
cola, e dopo averla prefentata al Papa, l’inviai all’Abate Dubois, con 
otlèrire d’unirmi ai Vefcovi , che avevano approvate le fpiegazioni . 
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Ma molto più rimafi Rupito , quando giunti a Sapere, che vi 
cran due Rampe del Mandamento tra loro diverte . Mentre l'una 
veniva fatta nella Stamperia Reale , e il Cardinal di Noailles fegreta- 
mente fece far l’altra , in cui l’acccttazione era pofitivamente ri- 
ftrettiva , ma non potè farla cosi di nafeorto , che non ne veniflero 
nelle mani del Papa alcuni efemplari . Ne avvifai fubito il Duca_> 
Reggente, e leci pubblicare la mia accettazione nella propria Dio- 
ceti, ove la Bolla non era Rata ancor pubblicata , conformandomi in 
tutto alle deliberazioni dell’Artcmblea dell’anno 1714. 

Non feppe comprendere il Duca Reggente una tàmil condotta 
del Cardinal diNoailles, ma pure non potè dubitarne , avendo ve- 
duti i due divertì efemplari . Ne parlò adunque con erto lui , ed egli 
negò che la feconda edizione forte fua : Udito queRo ei l’obbligò a 
fcrivere al Papa per ailicurarnelo , ma elio non volle acconfcntirvi : 
allora dicendogli il Principe, fe voleva una volta finirla , e intera- 
mente appagare la fanta Sede , n’ebbe da lui una pofitiva promelfa, 
onde il Duca ordinò a me di chiedere al Papa i modi, giudicati da lui 
più proprj per rimediare al male. 

Mi promifeSua Santità di fignificarmigli , e feelfe per tale effetto 
il P. Defirand Religiofo Fiammingo dell’ Ordine diS. Agoflino , uo- 
mocapace, e ben intenzionato per gl’interetfi della Santa Chicfa. 
QueRi dunque mi dille , che bifognava impegnare S. A. R. a dare ese- 
cuzione per parte del Re , alla lettera , che fcrirtb Luigi il Grande a 
Innocenzo XII. intorno alle propofizioni del 1681., e infieme obbli- 
gare il Cardinal diNoailles alcrivere al Papa una lettera fimile a 
quella, eh’ ei gli fcriflc nel i7ii.Nel primo modo la Corte di Roma 
procurava , che folle corretto tutto ciò , che il Cardinale aveva arte- 
rito nel fuo Mandamento in favore delle propofizioni del l’anno 1682. 
e nel fecondo la fanta Sede intendeva d’impegnare il Cardinal di 
Noailles a ferivere una lettera di foddisfazione , nella quale fi trovaf- 
fero emendati tutti i difetti della fua accettazione. 

Uditi , che io ebbi detti due modi , mi volli articurare fe venivan 
proporti per parte del Papa , e per Sincerarmene, io ne parlai con erto 
lui , ed egli mi difle , che venendo quelli adempiti , l’accomodamento 
farebbe tollerabile . 

L’elecuzionc di queflo progetto richiedeva, che il Duca Reg- 
gente, e il Cardinal di Noailles (crivellerò al Papa, e in conseguenza 
conveniva , che il Papa risponderti- all’uno, e all’altro. Ma tal fati- 
ca mi Sembrava inutile , fe prima da ambe le parti non forte concer- 
tata la foflanza di ciò , che fi doveva Scrivere , onde io gli efpotì que- 
Ro mio Sentimento, che da lui fù approvato con dirmi , che farebbe 
il modello delle lettere , che richiedeva , e delle rifpoflc , ch’egli da- 
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rebbe . Finalmente ei mi foggiunfe , che il Cardinal di Noailles po- 
teva feiegliere qual perfona più gli piacefle per trattar feco dei fuoi 
interdir, ch’egli l’accetterebbe,. Solamente defidero (feguìeglia 
dirmi ) eh’ ci fi difponga a far quello , che non polfiamo in conto al- 
„ cuuo difpenfarci di efiger da lui, e affienatelo , che non tralafcie- . 
,, remo cofa veruna per facilitargliene tutti i modi . ,, 

Udita la fna intenzione, fubito ne feci avvifato per un corriere 
ftraordinario il Duca Reggente , il quale rifpofe , che s’ uniformava 
ai penfieri del Papa, echea giudicare dall’ apparenze l’opera della 
pace, pareva in illato diell’er compita felicemente. Mi fcrifl'e nel 
tempo mcdclimo il Cardinal di Rohan , che v’era ancora da defide- 
lare qualche cofa di piu per porre la Chiefa in pace , e eh’ egli veniva 
a Roma per dar mano all’ ultimazione di quefto grand’ affare : ma 
tutto ciò rimale impedito dalla morre del Papa , che fegui il di 19 . 
Marzo dopo due giorni di malattia . Non vi fu mai Principe, che me- 
glio di lui fapefle accoppiare la Macftà del trono coll’amore di Pa- 
dre ; la Tua fola prelenza era fuffìciente per conciliarli il rifpetto dei 
Grandi, e l’affetto dei popoli , vcdevali in lui quel maeftofo conte- 
gno , e quella eminente datura , che fanno talvolta diftinguere i So- 
vrani datimi gli altri, aveva la fronte fpaziofa , gli occhj fcintil- 
lanti, il vifo pieno, c colorito, più, o meno vivo, a mifura,chepiùo 
meno ei ritentiva le fue naturali indifpofizioni : aveva un fomrno ta- 
lento nel ben parlare , e nel ben fcrivere ; le opere fue eccellenti mo- 
llrano abbailanza la grandezza del fuo fapere , la perfpicacia del fuo 
intelletto, la giuftizia delle fue idee, l’energia, e la forza delle fue 
efprelfioni » ma ciò , che niuno ha potuto imprimere coi fuoi ferirti , 
li è quella grazia, c quella madia , che aveva nel porgere i fuoi di- 
fcorli. Arbitro delle fue pallioni,fapeva inoltrare fin negli occhj il feti* 
timento, eh’ ei voleva , che vi fi leggell’c ; e quello non era mai tanto 
impenetrabile , fe non quando li proponeva taluno di appieno pene- 
trarlo . Applicato continuamente ai luoi doveri, non pafsò mai alcun 
giorno oziofo > regolarmente ogni mattina li contetiava , e diceva la 
meda : la l'uà menta era sì frugale , che appena era provveduta del 
recedano: ia fua carità non ebbe alcun limite , effondo io tdlimonio 
di villa, che in un anno di carellia egli nudri a proprie fpefe 8000. po- 
veri venuti a Roma da ogni parte dello Stato lìccldìaftico , oltre ai 
copiofi foccorli a tutti noti da lui fpediti a Marfeille durante la pelle; 
e alla fua morte io vidi una lilla di fopra 600 . famiglie , eh’ ei fofte- 
nt*va con fegrete limoline ; in fomma dicendo tutto in una parola , 
ron gli furon trovati che 60 . feudi , piccolo avanzo dei maggiori pe- 
culi , da lui defilimi al follcntamento de’ poveri . 

tra tale l’innocenza dei fuoi coitami, che, durante il corfo della 
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fua vita, fù efentc da ogni rimprovero . Andava tant’ oltre la delica- 
tezza , che cagionava®!! una continua irrefolutezza, la quale fembra- 
va anzi nociva nei maggiori affari , e diminutiva delle rare fue qua- 
lità, e in quella parte cosi bene li conofceva , che foleva dire , che 
avendo lume per dar buoni configli , non aveva poi coraggio ba fie- 
vole per cfeguirgli . Alla fua morte egli mollrò unacollanza si eroi- 
ca , che poteva Rimarli un anticipato premio della fua virtù , uden- 
done la nuova con indifferenza , e riguardandola con intrepidezza , 
onde dilpofe delle cole dell’ anima con mente si quieta , che faceva 
conofcere, che la pace, e la calma regnavano da lungo tempo nel 
fuo interno , e finalmente riceve il Viatico , e l’Olio Santo con quella 
viva, e animata lede, che conveniva a un dei più degni Succetlòri 
nella Cattedra di S. Pietro . 

Nel fuo lungo Pontificato la fuaCafa non ritraile da lui quali 
alcun vantaggio , nel momento, ch’egli llava per fepararfene , non 
sii diede altro attellato del fuo amore, che quello di domandare ai 
tuoi Affilienti : Ove li trovano i miei Nipoti ? c rifpoftogli : uno-é in 
Vienna i vuol difporre la Santità Voftra a fuo favore uno dei due 
luoghi , che ora vacano nel Sagro Collegio r* „ No ( replicò egli ) voi 
„ (apete« che io l’amo con qualche forte di predilezione, ma il foto 
„ bene, che io gli defidero, è , ch’elio continui a vivere col timore di 
„ Dio. Chiamatemi qua il Cardinal Albani . Venite ( gli dille il Pa- 
„ pa con gran fermezza ) accollatevi , e ricevete da me l’ultima di- 
,, mollrazione d’affetto , che io pollò darvi in quello mondo i e ab- 
„ bracciatolo : Mio Nipote ( gli dille ) in quella vita non v’è altro di 
„ grande, che quel, che è grande agli occhj di Dio: ricordatevene 
,, finché vivete, e non vi feordate di me nelle vollre orazioni: Addio. 
In quell’ ultimo diremo li ricordò ancora di me , del che io ne tengo 
diverfi pregicvoli teffimonj, che non fervono, che ad accrefccre il 
mio rammarico, e aumentare le mie obbligazioni. Mi fece dire , 
ch’egli fperava , che farebbe efeguita la fua ultima volontà intorno 
alla debita foddisfazione , che aveva richiella dal Cardinal di Noail- 
les . Giunta finalmente la fua ultima ora , entrò in una dolce agonia 
di pochi momenti , per cui pafsò all’altra vita neH'età di 7». anni , e 
21. del fuo Pontificato. Cosi fini Clemente XI. ( i talenti del quale 
meritavano un regno più felice) maggiormente encomiato dai nemici 
della Chiefa colle loro fatire , che da me col racconto delle fue virtù . 

Effóndo creato Papa il Cardinal Conti col nome d’innocenzo XIII. 
il mio primo penftero fù di efporgli tutto ciò, che li era operato in 
propoftto della Bolla VuigtnìtMt , prefentandogli nel tempo medefi- 
mo il progetto delfuoAntecertòre, che da lu: venne approvato, e 
mi premile di feguitarlo . 
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Ma a qucfbo il Cardinal di Rohan moftrò della ripugnanza, per- 
che perfuafo,che il Cardinal di Noailles fi folle lalciato incitare contro 
la perfona di Clemente XI. egli credeva , che per tal ragione avrebbe 
ricufato indiftiutamente ogni progetto, che da quello folle flato pro- 
poflo , e perciò efigerfi dalla prudenza , che fi penfafle a idearne un 
altro , che folle allatto nuovo . 

Propofc dunque il Cardinal di Rohan , che Sua Santità fcrivefle 
al Noailles un Breve obbligante con inferirvi alcune fpiegazioni , 
moftran dofi inclinata a dimenticarli di tutto il palTato, e in tal modo 
egli fperava, che fi renderebbe la pace allaChiefa. Ma per far ciò 
abbilògnandovi qualche tempo, pareva egli eiìgere, che quello fi 
ftendede dal Papa fin’ a che il Re non folle ufeito di minorità , che 
era lo fpazio di tre anni , e che frattanto non fi facefle atto veruno 
contro il Noailles a fin di fcacciare dall’animo fuo ogni timore, e 
cosi guadagnarlo più facilmente. 

I Cardatali confultati da! Papa ripugnarono eflremamente alle 
fpiegazioni propofte dal Rohan, il quale di concerto col Noailles per 
mezzo dell’ Abate Coùct aveva abbozzato una minuta del Breve, 
che defidcrava , promcttcndofi da un tale accordo ogni buon fuccef- 
fo. Mai Cardinali di Roma non fi lalciarono piegare pel timore, 
che avevano, che una tal condotta per la parte del Papa non lode 
pregiudicialc agl' intereifi della fanta Sede . 

II Cardinal di Rohan con tutto quello non mutò parere, fpe- 
rando fempre , che il detto Breve cagionerebbe il ritorno del Noail- 
lcs ; onde il Papa ne lece fare la minuta , nella quale in luogo di mi- 
nacce vi pofe delle affettuofe efpreflìoni » ma in vece delle fpiegazio- 
ni richicflcgli , lignificava al Noailles d’avere fpiegate le fue inten- 
zioni al Cardinal di Rohan , da cui egli doveva intenderle , per di- 
fporfi a contentare la fanta Sede . 

Voleva il Papa, che il Cardinal di Noailles accettalle la Bolla 
puramente, e fempliccmente, chedichiaraile nulli gli appelli da lui 
interponi alle due ultime Coftituzioni Apoftoliche , c rivocaife la fua 
Iftruzione paflorale . Quelli ftelìì ordini furono mandati al Cardinal 
di Rohan in un viglictto fcparato dal Breve , acciocché egli ne folle il 
latore nel ritornò, che faceva a Parigi , ma il Cardinal di Noailles 
non diede loro alcuna attenzione . 

Credendo frattanto i Vefcovi opponenti di potere cfcrcitare 
impunemente le loro oftilità contro la fanta Sede, in numero di fette 
fenderò una lettera al nuovo Papa in data del mele di Giugno, cioè 
■ obito dopo la fua elezione; ma in Roma non fu ricevuta, fe non dopo 
ibi meli , della qual tardanza volendo Sua Santità faperne il motivo , 
trovò , clic i Vefcovi opponenti l’avevano prima mandata a Vienna 
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per procurarli da quella parte un appoggio , che fii loro negato . 

Èra la loro lettera delle meno circofpette,che fi fodero finallora 
vedute, impugnandovi efii la bolla si nella foftanza, come nella for- 
ma , riguardo alla foftanza, ardivano di dire, che Ja Bolla impugnava 
la verità , le tradizioni Apoftoliche, i fentimenti de’ Santi Padri , le 
mallime della morale , le leggi della Chiefa , e tutto ciò , che vi è di 
più l'agro nella Religione . Quanto alla forma , elfi pretendevano , 
che volendo Clemente XI. pubblicare la detta lua Bolla , avelie dovu- 
toconvocarc almeno un Concilio di Cardinali, informare il Cardi- 
nal di Noailles delle accufc, appoftea un libro, munito della fua ap- 
provazione , non condannare il P. Quencl fenza afcoltarlo, non rife- 
rirli alle traduzioni alterate, e alle propolizioni ,ofa!fificate,o man- 
canti per condannar la fua opera , udire prima il giudicio della Chie- 
fa Francefe , e fpiegar tutto ciò , che fi trova d’ofcuro nella Bolla . 
Così dicevano lenza alcun riguardo i fette Vefcovi contro la perfona 
di Clemente XI. con una pungente , e continua fatira . 

Rimile il Papa la loro lettera alla Congregazione del Sant’Ufi- 
cio , dalla quale tu condannata con fuo decreto il dì 8. Gennaro, come 
continente molte propofizioni ingiuriofeai Vefcovi Cattolici , fpe- 
cialmente del Regno di Francia, alla fanta memoria di Clemen- 
te XI. , al Papa regnante, eallafantaScde. Fù fatto quefto decreto 
folennemcnte in prefenza del Papa medefimo , e poi affilio in Campo 
di Fiore, e pubblicato in Roma il dì 19. Marzo del 1723. 

Non contento il Papa di condannare folamente la lettera dei 
fette Vefcovi, il dì a^dcllo Hello mefe egli fpedì un Breve al Re,in cui 
dichiarava di non aver potuto leggere quella fcrittura fenza orrore , 
nè capire il motivo, per cui vi avellerò ardito di fpargervi tanto fiele. 
Eiconfiderava come il colmo della temerità l’avcr eglino ofato di 
pubblicarla, d’indirizzarla a lui medefimo, c di proporgli d’autorizza- 
re la lor ribellione, volendo in tal guifa farlo complice dei loro eccelli. 
Per giuftitìcarc poi la Bolla contro la loro falfa accufa , egli diceva , 
eh’ ella non condanna le non gli errori, edefier falfo, che ella bialimi 
i fentimenti dei Santi Padri , e le opinioni delle Scuole Cattoliche . 

Eran ricorfi i fette Vefcovi al giudicio d’Innocenzo XIII. ed egli 
decifc , che il libro del Qucnel doveva efi'er riguardato , come la l'or- 
gcnte avvelenata di tutti i difturbi della Chiefa j il zelo di Luigi XIV. 
contro quell’ opera perniciofa , come unmodclloda imitarfi , la per- 
fona di Clemente XI. come degna di eterne lodi i tutto il tenore 
della fua Bolla , come una lànta , e falutevole Coftituzione : e all’op- 
pofto ,' che i Prelati opponenti dovevano efi'er confidcrati come fab- 
bri d’iniquità, che hanno ricoperte tutte le piaghe, dalle quali la 
Chiefa è afflitta , c i fette Vefcovi in particolare , come feduttori , 
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J722 che erano giunti all’ultimo fegno della loro efecrabile temerità. 

Non era molto , che i Qyencilifti avevano fparfo , che il nuovo 
Papa favoriva i loro interedì , e che perciò non folamente egli avreb- 
be difapprovato a riguardo loro la condotta del tuo Antecellorc , ma 
ancora la Bolla conìiderata in fe della, e perciò quella impoftura_. 
fu da loro inferita nelle gàzette d’Olanda . Pervenuta all’ orecchie 
del Re, ordinò, che fi pubblicane per confondergli il Breve del Papa , 
e a fin che niuno potefle dubitare di quello fuo ordine , e che nel 
Breve non vi fi facefle alcuna alterazione , fù Rampato nella Stampe- 
ria Reale . Solamente nel leggerlo, i Quenellifti ebbero campo di re- 
ftar perfuafi , che lo ftcflò Divino Spirito è quello, che anima la men- 
te dei Papi , e governa la fama Sede . 

Se ne dollero i fette Vefcovi fuor di modo , e defidcrarono , che 
il Re ne pigliatile un efatta cognizione. Fiammata dunque la loro 
«p. Aprile . lettera fcritta al Papa , il Re con un decreto del fuo Configlio dichia- 
rolla ingiuriofa al Sacerdozio , e alla Corona : al primo , perche ol- 
traggiava la perfona del dciouto Papa , con domandare la ritratta- 
zione d’un decreto già ricevuto generalmente nella Chielà , con trat- 
tarlo di furretizio, ed obretizio, con dipingerlo coinè una legge 
piena d’errori, perché fcagliava molti detti ingiurimi a tutto l’ordi- 
ne dei Vefcovi , e cercava di giuftificare un libro folennemente pro- 
fcritto dalle due Potenze : Alla Corona, perchè contraveniva mani- 
fcftamente alla dichiarazione del Re, procurava d’eccitare gl’animi 
alla rivolta ,rapprcfentava la Chiefa di Francia , come opprellà dalla 
perfecuzione del Principe , erigeva un nuovo corpo nell’ Epifcopato , 
e finalmente conteneva dei maneggi fegreti , e delle intelligenze nel- 
le Corti llranicrc in difprezzo delle maliime inviolabilmente ofler- 
vatc nel Regno . Fù perciò dal Re condannata come temeraria , e 
ingiuriofa alla memoria del defonto Papa , alla fanta Sede, ai Ve- 
* Monfig. Cài- feovi , e alla Chiefa di Francia i come contraria allo ftabilimento 
Uboc de li Sale della nace , e alle dichiarazioni del 1714. e del 1710. regiftrate in 
amico VefcoTo tutle j e Corti del Regno , pregiudiciale all’autorità Reale , fediziofa , 
M d°e U Vcnha- e tendente alla ribellione . 

„ont . I Vefcovi, che ardirono di fottofcriverla, furono quelli di * Tour- 

Monf. Somen n ay , di Pamiers , di Senez , di Montpellier , di Boulogne , di Auxer- 
M°de cróiff re » c di Macoli , i quali fecero si poca ftima del decreto del Configlio 
m. de l’ Angle ’ di Stato , come fe quello non folle pubblicato per ordine Regio, onde 
M. de Ciyiu » , nel mefe di Luglio indirizzarono al Re una lettera, che impugnava 
M.UAignct de q Ue i decreto in tutti i fuoi punti, ed ebbero ardire di pubblicarla . 

F ”* Il Cardinal di UilVy , per giuftificar la Bolla contro i fette Ve- 

17. Giugno. fc 0 vi , pubblicò un iftruzione paftorale, in cui ftabiliva cinque verità 
principali : La prima , che la Bolla Vnìgtnitui è canonica , e ortodof- 
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fa in tutti i fuoi punti : La feconda, che non è ambigua, nè equivoca : 
La terza , che è un giudicio irrefragabile di tutta la Chiefa : La quar- 
ta, eh’ ella è dogmatica : La quinta, che niuno può eftmerfi dal fot- 
tofcriverla di vero cuore , fenza incorrere nelle più forti cenfure . 
Quelli cinque articoli formavano la prima parte della fua lftruzione. 

Nella feconda egli dimoftrava , che ad efclufione d’ogn’ altro il 
Papa, e i Vefcovi hanno il diritto di dichiarare Giuridicamente in pri- 
ma iftanza , fe una decilìone Ila , o nò della Chiefa , induceudoG a 
trattar quello punto per far conoscere l’infullillenza della prctenfio- 
ne dei Partitami , i quali afl'erivano , che un fimil diritto rifedeva an- 
cora nei Parlamenti : dal che ne nacquero le fpaventofc contrarietà , 
che poi ebbe quella lftruzione . 

Immediatamente comparve uno fcritto , in cui veniva il Cardi- 
nal di Billy aliai malmenato , indi a non molto n’ufci fuori un altro , 
creduto comporto da un Avvocato del Parlamento di Bordeaux, per- 
niciolò nei fuoi principi non meno del primo. In confeguenza di que- 
lli due l'critti il Parlamento di Parigi fi difpofe a procedere contro la 
detta lllruzion paftorale., ma il Re glie ne tolfe la cognizione , avo* 
candolacaufa al luo Configlio, in cui nominò i Commitlarj Eccle- 
fiaftici , e Secolari a fine di laigliene la relazione . 

I capi di accula principali contro il BilVy furono quelli , che in 
più luoghi della fua lftruzione aveva attentato contro idiritti più 
fagri della Corona, e ftabilito mallime affatto contrarie alla libertà 
dèlia Chiefa di trancia . 1 Commitlarj nella lor relazione allicuraro- 
no il Re cllcr quella una inera calunnia , e che al contrario i’iftruzio- 
ne conteneva in più luoghi le mallime più conformi ai diritti della 
Corona , c alle libertà della Chiefa di Francia . Venendo poi ai due 
libelli , arfermarono efl'er quelli un complellò di falfità , e d’impoftu- 
rc i onde dal Re mrono condannati ,comefcandalofi , temerari , dif- 
famatori , e ingiurioli al Cardinal di Billy, alla fama Sede, e all’ordi- 
ne Epifcopale , come contrari ai buoni coftumi , fediziofi , e tendenti 
alla ribellione . ^ 

Pcrfeguitati da tutte le parti dalla forza deli’ autorità , giudica- 
rono i Qucnellifti , che ormai era tempo di mettere in chiaro il lor 
lìftema contro tutte le Potenze legittime, c fpiegarfene apertamen- 
te . Avevano già infegnato i Calvinilli , che i Popoli fono i veri Pa- 
droni , che la Sovranità fta nelle mani della Nazione , e che la mol- 
titudine è quella , che dà l’autorità ai Sovrani > ma non cfercitandola 
erti , che a nome del Popolo , e come quello gli aveva innalzati , cosi 
potevagli a fuo arbitrio anche abballare . 

Con tali principi alcuni Dottori fanatici follevaron nei tempi 
palliti i popoli di Scozia , c d’Inghilterra contro i loro Sovrani . Non 
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Spaventandoli i Quenellifti de’ fagrileghi parricidi , che tali malfime 
feduiofe avevano cagionato tra 1 noftri vicini , in legnarono l’iftefìà 
dottrina , la pubblicarono nei loro difeorfi, l’inferirono nei loro feru- 
ti , e la dettarono nelle fcuole . 

11 Profellore appellante, ch’ebbe l’ardire di fpiegarfi cosi aperta- 
mente contro le due Potenze , Ecclefiaftica , e Secolare , fù il Signor 
Fauvel , il quale (labili per principio , che il far le leggi apparteneva 
alla moltitudine, che il Principe , o il Senato non poteva obbligare 
ad ofl'ervarle , fe non a nome della medefima , e che la potenza , di 
cui i Monarchi fon rivediti , non rifiedc in elfi , fe non in quanto l’ha 
conceduta Iddio immediatamente ai Popoli, dai quali è fiata lor con- 
fidata . Rapprefentò ancora la Chiefa fotto l’idea d’una Repubblica , 
ove l’autorità è fiata conceduta da Gesù Crifto a tutto il corpo, e 
dove il Papa , e i primi Pallori , c gli ftelfi Concili Generali non 
l’cfcrcitano, fe non in quanto rapprefentano tutto il corpo . Era que- 
llo un far riforgere il Richerifmo , che tanto importa ad ogni Poten- 
za da Dio fìabilita di annichilarlo. Uditi dal Retali infegnamenti , 
ordinò a quel Profellòre di portarli alla Corte , ove ellendolì ritrat- 
tato , ebbe il perdono de’ fuoi eccelli . 

11 Vefcovod’Auxerre aveva anch’egli pubblicata una lettera, 
ove in vece di giuftificarfi degl’ errori a lui imputati , dava in mag- 
giori traviamenti . Da quello di Rodez fù fatto un ordine , in cui fta- 
bi li va delle novità intorno alla dottrina , e quel di Bayeux fece un 
Mandamento, in cui cadeva negl’ errori correnti . Pervenuti quelli 
tre fcritti alla notizia del Papa , gli fece condannare , come fofpetti , 
temerari , ingiuriofi alla fantaSede, c favorevoli agli errori già con- 
dannati . 

Quanto alla lettera del Vefcovo d’Auxerre, ficcome quelli , fe- 
condo il tuo folito, non vi ufava moderazione alcuna , ed era la fua 
dottrina delle più perniciofe , fù dichiarata dalla Congregazione del 
Sant’ Uficio ripiena di fpirito di fcilma , e di crefia . 

Frenaron quelli finacchi una si fatta baldanza quali perlofpa- 
zio di due anni. Vedendo i Quenellifti, che avevano da far con un 
Papa, che gl’ infeguiva predò il Duca Reggente come nemici dello 
Stato , e che il Principe moftrava una ferma rifoluzione di abbattere , 
c dillìpare tutte le loro cofpirazioni , li ridufl’ero a fottometterfi per 
necelfità , e appena ardivano di farfi conofcere , contenendoli forza- 
tamente per timore dentro i limiti del rifpetto . 

Era da crederli , che la calma farebbe durata , fe la morte del 
Duca Reggente non avelie lor dato campo di reipirare . Quello Prin- 
cipe non li lafciò mai ingannare dai loro artifici , dicendo fempre, 
che fe Iddio l’a velie fatto nalcere per quel Trono , da cui prendeva 
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l’origine, einon avrebbe mai (offerto, che trai Tuoi luciditi vene 
fodero alcuni , che in una rivoluzione adducejfero per ifcufa c.i Gian- 
fcuijìi , che era loro mancato la grazia . Egli riguardando la condotta 
del Cardinal di Noaillcs, come un puro effetto della l'uà oftinazione i 
la licenza del fecondo Órdine, come unofpirito di vertigine, che 
s’era impadronito dei più fazioli i l’alfidenza loro predata, come una 
fequela dei loro intrighi i e i loro eccedi , come un torrente , che an- 
dava correndo per fuperare i ritegni , che però bilògnava tenerlo con 
forza dentro i fuoi limiti. 

Inclinato naturalmente alla dolcezza , tentò da principio colle 
grazie , e coi benefici d’ammollire quei , che Luigi XIV. non ebbe 
tempo di ridurre anche con la forza al proprio dovere : ma quando 
vide , che la fua bontà non badava per quietare i lor moti , rifolvè di 
punire la lor renitenza, e fi fece temere da Padrone, efiliando alcu- 
ni, abbandonando altri, cd a tutti inlegnando ad ubbidire . 

Ricco di talenti per governare , ne ottenne tutti i buoni fucceffi . 
Egli era dotato d’uno fpirito fodo , fublime , e ripieno di belle cogni- 
zioni, fra le quali era perfetta quella delle qualità degl’ animi, dimo- 
doché non vi fù mai alcun Principe , che fapelfe didinguer meglio di 
lui i caratteri , e differenti fini di tutti quelli , che gli davan d’intor- 
no . I nemici poteron minacciare quanto vollero le nodre frontiere 
per rifarfi delle loro perdite , egli in un folo congred'o gli ridulfe a 
ricevere le fue leggi , onde confervò al Regno tutta l’edenfione delle 
fue conquide, e per deferi verlo compitamente, egli fù un Principe 
fempre grande nell’ intraprendere , fuperiore nel configliare , fegreto 
nell’ ideare , profondo nel penetrare gl’ altrui difegni , determinato 
nel rifolvere , immutabile nei comandi , affabile nelle maniere , infa- 
ticabile negl’ affari, generofo nelle azioni, intrepido nei pericoli, 
fovrano nel governo , fortunato nell’ operare , tale in fomma , che gli 
annali del mondo non ne potranno parlare, fenon come d’uno dei 
più grandi ingegni , che mai lia ufeito dal fangue dei nodri Re . 

Non fù la loia fua morte, che ci trovammo obbligati 2 piangere, 
perchè venne quali fubito feguita da quella d’Innocenzo XIIL che fù 
il XIII. Papa della Cafa Conti , già dichiarata da Sido V. per una 
delle quattro più nobili , e più antiche d’Italia . Elfendo dunque nato 
Principe , ebbe Pentimenti conformi al fuo fangue . I foli Qucnellidi 
non fi modrarono contenti di lui , ma quedo appunto contribuì alla 
gloria del fuo Pontificato . 

A Innocenzo XIII. fuccedè il Cardinal Orfini fotto il nome di 
Benedetto XIII. dopo avere per lungo tempo onorata la Porpora col- 
la grandezza dei fuoi natali , e collo fplendore delle fue virtù . Ap- 
pena all'unto al Pontificato , il Cardinal di Noailles inviogli una let- 
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1724 tcra dirimente il piacere, che aveva avuto della fua efaltazione: 
A cui rifpofe il Papa con un Breve del at.Agofto,cbe lo riempi d’af- 
fettuofe efpreffioni , a fine non fol d’ammollirlo , ma ancora di farlo 
riflettere ai fuoi doveri , pregandolo a voler rendere la pace alla 
Chiefa con una pronta , e lineerà ubbidienza , con dichiarargli di non 
poterli feoftarc dalle mire, e dalle operazioni de’ fuoi Anteceltori : 
colle quali parole il Papa volle, accennargli la condotta tenuta con 
lui da Clemente XI. e la formola d’accettazione , che gli preferiffe 
Innocenzo XIII. 

11 Cardinal di Noaillcs rifpofe al Breve con una lettera del di 1. 
Ottobre, incui egli ufava tali efprellioni,che quali più non permet- 
tevano di dubitate della fua fommillione . Vero li è, che non rac- 
chiudevano la prometl'a di quella perfetta fommilfione , che la fama 
Sede era in diritto di efiger da lui » ma bensì quel , che poteva farla 
fperare . 

La maggiore difficoltà , che aveva il Noaillcs riguardo alla Bol- 
la , conlìfteva nella libertà delle Scuole, c particolarmente nella dot- 
trina di S.Tommafo, che egli credeva efl'ervi intaccata . Stimò adun- 
que il Papa , che col pubblicare una Bolla in favor della Scuola di 
S. Tommafo, verrebbe in un ideilo tempo a moftrare tutto il fuo af- 
fetto verfo l’Ordine di S. Domenico, del quale era Religiofo, quando 
egli fù fatto Cardinale , e a fidare tutte le incertezze, die aveva il 
Noailles nella Bolla circa la dottrina del Dottore Angelica. 

». NWmbre . A tal fine egli compofe una Bolla , in cui dopo aver approvati , 
e confermati tutti i privilegi conceduti da’ fuoi Autccelì'orr all’ inft- 
gne Ordine di S. Domenico, proibiva d’aderire tanta in voce, quanto 
in ifcritto , che l’opinione della Grazia efficace per te delia , e quella 
della Prede fi inazione alla Gloria .indipendentemente da ogni pre bi- 
lione di merliti , abbiano qualche conformità con gli errori condacr 
nati dalla Bolla Vnigtrùtui . 

Quindi il Papa non dubitando , che il Cardiual di Noailles , non 
compiile la buona opera da lui incominciata , rilpotc alla tua lettera 
t. Dicembre . con un nuovo Breve , in cui lo pregava d'impegnare gir altri col lino 
efempio a rimediare a tutto quello , eh’ era dato intiaprcto contro la 
Bolla Vaigli iuta » . 

Ma. ben predo il Noailles diminuì le già concepite fperanze di 
pace coi!’ avere fpedite a Roma nei primi giorni di Dicembre una 
fcrittura , che conteneva dodici articoli di dottrina de’ più traudolen- 
li , che mai li follerò veduti, o fèntiii , talché l’approvare i mcdelìmi, 
farebbe datolo ftelTo,chc approvare tutte le calunnie vomitatecontro 
U Bolla , udendo quelli flati diflefi con tutta l’arte, di cui è capace lo 
fpifl.to deli’uauao per abbagliare^ laq’fendcregl’aniirù : nientedime- 
no 
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no il Cardinal di Noaiites efigeva , che il Papa gli approvato , con 
dire , che da ciò dipendeva la l'uà fommidìone , e per ottenere il Tuo 
intento più facilmente, gli mandò al Cardinal di Poi ignac allora 
incaricato degl’ affari del Re appiedò il Papa , con pregarlo di parlar^ 
ne con eflò a lolo a folo . T 

Non èqui luogo daefaminare i dodici articoli j ma per darne 
folamente un idea ingenerale, bada dire, che tutti quanti erano 
equivoci , e Corpetti d un cattivo fenfo , che alcuni erano falfl per le 
troppo generali efpreflìoni , nelle quali erano concepiti , che altri in- 
fegnavano manifefti errori , che molti davano luogo a necedàrie con- 
feguenze, ma perniciofe, e che i più eran contrari ai fentimenti 
comuni dei Teologi, e alla libertà delle Scuole Cattoliche . 

Si aggiunga di*più, che quando anche edi fodero dati ortododì, 
come non erano, il Noailles non poteva chiederne l'approvazione 
come un necelfario preliminare per accettare la Bolla , fenza fare 
ingiuria alla medefima, e lenza far credere, ch’ella impugnato 
quelle verità , eh’ edi avrebbono contenute . Per grazia d’efempio, 
il decimo articolo diceva tra l’altrecofe, che fi deve ditferire l’adò- 
luzione a quei , che non vogliono nè rendere i beni mali acquidati , 
nè ripararlo fcandolo dato ai lor prodìmi, nè abbandonare l’attual 
volontà di perfidere nel peccato. Ora il domandare l’approvazione 
d’una verità cosi manifeda, come una condizione, fenza la quale ei 
fi dichiarava di non poter ricever la Bolla, era un dire tacitamente 
ch’ella avea condannato queda verità , e in confeguenza l’approvar 
qucd’articolo, farebbe dato un autorizzarla calunnia contro la Bolla. 
Ma come ho detto , eflì erano in fe medefimi tanto cattivi , che non 
fi poteva mai concepire , come i Quenellidi fi fodero lufingati d’ot- 
tenerne l’approvazione. Quedo dunque non era altro, che un velo 
fpeciofo per ricoprire il penfiero, che avevano di perpetuare le difi- 
fenfioni: Perciò il Vcfcovo di Senez, un dei più fervidi fra gli Appel- 
lanti , diceva loro : Cbe cofa guadagnerete con ottenere 1 ‘ approvazione 
dei dodici articoli t Voi avrete contradetto alla Bolla fopra dodici capi , 
ma che fari del refto di effe f Che egli fpacciava per cattiva in tutti i 
fuoi punti . 

Frattanto il Cardinal di Noailles veniva perfuafo , che i dodici 
articoli fodero buoni , e inlieme lufingato , che il Papa non avrebbe 
avuta difficolti veruna di approvargli, e che impegnava per tal’ effet- 
to il Cardinal Polignac le più forti idanze , e parevagli di poterne 
fperare un felice fuccedò . 

Pochi giorni dopo, che il Cardinal di Noailles ebbe fpedito i 
detti articoli a Roma, egli ricevè il Breve del Papa in data del di j. Di- 
cembre;a cui rifpofè il di Gennaio dell’ anno apprefib, con efpri- 
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mere nella Tua lettera la maraviglia da lui concepita nel fentirc , che 
Sua Santità defiderava dalla Tua perfona qualche altra cofa , quando 
egli credeva d’aver fatto tutto col promettere di fottometterfi , e 
collo fpedire dodici articoli , de’ quali chiedeva l’approvazione, e 
rivoltando contro il Papa le medefime parole del Breve , terminava 
la fua lettera con pregarlo di voler egli Hello ultimar l’opera già in- 
cominciata . 

Il Papa fenza parlare degl’ articoli fopradetti partecipatigli dal 
Cardinal di Polignac, aveva llabilita una Congregazione particolare 
comporta dei Cardinali Paolucci , Ottoboni , Corradini , Tolomei , 
Pipia , e Monfignor Majella Segretario di ella , con ordine di cercare 
un mezzo per indurre , e facilitare il ritorno al Cardinal di Noailles . 

Adunaronfi fpellò i detti Cardinali , e impiegarono due meli , 
cioè Febbraio , c Marzo in ricercare i modi più dolci per ottenere la 
bramata riconciliazione. Finalmente dopo molte confultc, dichiara- 
rono tutti ad una voce , che per edere il Cardinal di Noailles ricevuto 
in grazia della Tanta Sede, doveva accettare puramente , e femplice- 
mente la Bolla Vnigenitui , rivocare il Tuo appello, e generalmente 
tutto ciò, che avea tatto, detto , o ferino contra di ella, e condan- 
nare cfpred'a mente la fua Iftruzione paftorale, i quali doveri avea 
pretefo di cliger da lui anche Innocenzo XIII. 

Udita dal Papa tal rifolozione , defiderò , .che folle ftefo dalla 
medefima Congregazione un progetto di Mandamento rivocativo 
delle cole luddette , da pubblicarfi dal Cardinal di Noailles , ove egli 
in foftanza doveva dire , che ellèndo Hata la fua condotta contro la 
Bolla riprovata dalla Tanta Sede , egli ancora riprovava ciò , che da 
ella era riprovato nelle lue azioni , nei Tuoi difcorli , nei fuoi fcritti , 
e fpecialmentc nella fua Iftruzion paftorale , c in confeguenza , che 
accettava la Bolla puramente , e femplicemente, con ordinare a tutti 
gli altri di fottometterfi alla medefima coll’ iftefià ubbidienza . Fatta 
dunque verfo il fine di Marzo dai cinque Cardinali la minuta di tal 
Mandamento, e approvata dal Papa , ne fu data una copia al Cardi- 
nal di Polignac , il quale atteftò di gradirla con un vigliato di fua 
propria mano . 

Fin dai 24. Dicembre dell’anno precedente il Papa aveva inti- 
mato un Concilio Romano, nel quale voleva Tempre più ftabilirc 
l’autorità della Bolla , e per quella via dar nuovi motivi al Cardinal 
di Noailles d’accettarla . Ma ficcome l’intimazione del detto Con- 
cilio era Hata fidata per il dì 8. Aprile del feguente anno, e in quel 
giorno cadeva appunto l’ottava diPafqua, nel qual tempo noto 
avrebbono potuto i Vefcovi lafciar facilmente le loro Chicle per por- 
tarfi in Roma , fece il Papa una feconda Bolla , con cui ne trasferì 
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l’apertura al di iy. dello dello mefe, evenne celebrato nella Chiefa 
di S. Giovanni Laterano . Traidecreti, che vi furono fatti intorno 
al dogma , uno fi fù , che la Bolla Vnigenitui doveva da tutti cfler 
tenuta per regola di Fede, proibendo generalmente tutti i libri ma- 
noferitti , o ftampati contro di ella • Allora videfi il Papa , e il Sagro 
Collegio con i Vefcovi Suburbani, e con un gran numero d’altri Pre- 
lati uniti in Concilio, riconolcere nella Bolla Vnigenitui la regola 
della noftra credenza , e di nuovo fottometterfi a quella , col dare a 
tutta la Chiefa con atto folenne un autentica teftimonianza , e un 
eterna prova della collante lor fommifiìone alla fua legge. 

11 Papa s’era perfuafo , che per quella via ridurrebbe più facil- 
mente il Cardinal di Noailles a rendere alla Bolla la ftell'a ubbidien- 
za, e a conformarli al progetto del Mandamento inviatogli da Roma: 
e per impcgnarvelo più ftrettamente , fù decretato , che dopo eflerfi 
fottomeffo, e averlo pubblicato , il Papa gli fcriverebbe un Breve di 
ringraziamento a nome della fama Sede , per inoltrargli d’aver gra- 
dita la fua fommifiìone , facendogli fapere , che fi avrebbe quell* at- 
tenzione verfo di lui , e che il detto Breve fi trovava già minutato . 

Ma tutto ciò non fervi a niente , perchè il Noailles flette fido in 
afpettare il Breve approvativo dei dodici articoli, e differì alcuni 
meli di rifpondere al progetto del Mandamento , che gli fù inviato . 
Anzi per procurare di tirare il Papa al fuo volere , gli fece fupporre, 
che i fuddetti dodici articoli erano flati fondati l'opra un corpo di 
dottrina della Facoltà di Teologia di Parigi, aggiungendovi poi alcu- 
ne note, ch’egli diceva eiler fiate eflratte da un corpo di dottrina pu- 
ramente immaginario. In Parigi al contrario egli fingeva, chei preci- 
tati dodici articoli fodero fpiegazioni fpedite dal Papa intorno alla 
Bolla , e vennero impreflì a nome del Papa . 

Non compariva il Noailles in quelle fccne , e nell’ edizione dei 
dodici articoli nepptir fi diceva, che cflo gli avelie fatti Rampare. 
Creila fcrittura nel comparire a nome del Papa , fece un gran- 
dillimo flrepito in tutto il Regno, non potendoli intendere, come 
maipoted'e il Papa efl'erne autore. Volle il Re efièrc informato di 
quello fatto , e avendo trovato non avervi avuto il Papa alcuna par- 
te , per punir l’autore , che aveva ardito di farla flampare a nome 
del Papa , e di aggiungervi delle note artificiofe , da lui fondate sù 
un pretefo corpo di dottrina , non mai riconofciuto per opera della 
Facoltà di Teologia di Parigi , egli ordinò con un decreto del fuo 
Configlio di Stato la fopprelltone della detta fcrittura , e la confegna 
di tutti gl’cfemplari per ed'cr lacerati . 

Per allora il Partito non diffe più , come per l’addietro , che i 
dodici articoli fodero del Papa , ma bensì , che gli aveva promeffi , 
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e ancor perfifteva nella volontà di approvargli . Vedendo il Vefeovo 
di Xaintes quella impoftura rifolvè di mettere in chiaro la verità, 
onde pregò Monfignor Nuncio di fcrivere a Roma per informarfene 
alficurandolo , che frattanto egli Redo fi difponeva a condannar 
quell’opera^ come fece effettivamente, proibendone la lettura ai 
Tuoi diocefani . 

Un mefe dopo il Cardinal Paolucci fcriffe al Nuncio, che il Ve- 
feovo di Xaintes aveva operato perfettamente in condannare i dodi- 
ci articoli , e che per merco del fuo Mandamento aveva fmeotite le 
artificiofe calunnie dei Refrattari , che il Papa glie n’era obbligato , 
c che aveva applaudito a quella nuova dimoftra/.ione del fuo fervido 
zelo verfo la fana dottrina . 

Non ottante tutto quello, il Cardinal di Noailles pcrlifteva fem- 
pre in domandare al Papa la loro approvazione, e che quella forte 
polla nel Breve ? eh’ elio gli aveva già prometto di fcrivere, pubbli- 
cato , che avelie il Mandamento Speditogli da Roma . Ma liccome 
quello non era di fuo genio , egli fcriffe al Papa , che non poteva 
pubblicarlo per efl'er concepito in una maniera non conveniente , che 
un accettazione femplice , e pura ecciterebbe maggiori turbolenze , 
che in rivocando la fua lllruzion pattorale , e ciò, che aveva fcritto , 
e operato contro la Bolla, verrebbe a riprovare i fendutemi della 
Chicfa di Francia, e che per rifpetto egli tralafciava di lamentarli 
dei duri termini , coi quali era concepito il progetto del Mandamen- 
to . Per poi procurare fempre più d’ottenere il Breve tanto da lui 
defiderato , s’immaginò , che fe e^li facerte un Mandamento a modo 
fuo , il Papa fi feorderebbe di quello, da lui rigettato , e vi risponde- 
rebbe collo ftertò Breve , che egli aveva progettato di fcrivergli . 

Con quello penfiero egli ftefe un Mandamento tutto diverfo da 
quello , che gli era ftato fpedito da Roma , e l’inviò al Papa con pro- 
metti d’accettar la Bolla , dopo aver ricevuto il defiato Breve . 

I Cardinali di Rohan , di Bifly , e di Fleury , avuta in Parigi no- 
tizia di quello nuovo parto del Cardinal di Noailles , e non contenti 
del tenore del fuo nuovo Mandamento , fcrifl'cro al Papa , che era 
cofa da maravigliarfi il veder ancor titubare il foto Cardinal di 
Noailles circa il modo, in cui doveva ricever la Bolla, quando quella 
era già fiata per tutto abbracciata , e proporgli una formola d’accet- 
tazione totalmente diverfa da quella ufata dal rimanente dei Vcfcovi. 

Rimile il Papa la loro lettera , e il Mandamento del Noailles 
alla Congregazione dei ciuquc Cardinali detti di fopra , (labilità per 
difeutere quell’affare . Allora mancando di Roma il Cardinal Pipia, 
il Papa gii foftitul il Cardinal Falconieri , c poco dopo vi furo:» ag- 
giunti i Cardinali Davia , Origo , e Scotti , Monfignor Anfidci Artef- 

forc 


Digitized by Google 



■ Libro Quinto. 27 1 

(ore del Sant’ Uficio , il P. Selleri Domenicano , il P. Baldrati Fran- 
cefcano , e il P. Porzia Benedettino i fi fperava , che le loro fatiche 
avrebbono un efito favorevole , tantopiù , che i Vefcovi della Contea 
d’Avignone avevan tenuto un Concilio Provinciale , ove era Hata la 
Bolla Unigenite! riconofciuta per un argine necelVario contro il pro- 
grcflo dell’errore, e dopo aver dato alla medefima mille encomj , 
aveva riguardato con grand’orrore tutti quelli , che l’oppugna vano . 
Si fperava dunque , che tanti attefiati a lei favorevoli , avrebbono fi- 
nalmente fatto aprire gli occhj al Cardinal di Noailles . 

Adunatali il di 8. Gennaio la fudderta Congregazione , rigettò il 
tenore del Mandamento fpedito dal Cardinale fuddetto a Sua Santi- 
tà, e dccife, che doveva rimetterli, e conformarfi al Mandamento, da 
ella preferitogli , che era quello da lui rigettato , e che folenncmen- 
te aveva ricuiato di pubblicare . 

Fra noto al Cardinal di Polignac quel , che più difpiaceva al 
Noailles nel detto Mandamento, e credè, che lo ftefl'o avrebbe un fe- 
lice efito, le vi fi variafièro quelleefprcftìoni , che gli avevan dato 
maggior iaftidio; «arde ne additò i luoghi , e richiefe, che follerò 
camolate. La Congregazione avendo riguardo alla fua domanda, 
lece al Mandamento le variazioni proporte. 

11 giorno feguente il Cardinal di Polignac difl'e di nuovo, che 
dopo aver tatto maggior rilleilione lui Mandamento , eglicredeva , 
che pc’l bene dei! a pace vi li doveilèro cambia re alcune altre cofe, 
o ide nuovamente adunatali la Congregazione , efaminate, che le 
ebbe , Claudi la rie biella del Cardinale, il quale fi cbiamòail'ai fod- 
tlislatto, con dichiararti di volere a nome del Papa chiedere al Re 
l’efecuzione di qucfto progetto , comein fatti egli fece, e folla rifpo- 
fta , che ne ricevè , a die uro il Papa del gradimentofpeciak inoltra- 
to dal Re intorno ai tenore del Mandamento dopo le variazioni , che 
vi tornio lane. 

Ma it Card inai di Noailles no» vedendo in erto l’approvazione 
dei Tuoi dodici articoli , ne giudicò differentemente , e ritlatendo di 
non potere fperare alcun Breve dal Papa, (è noit dopo avere accettata 
la Bolla, riiolvè diperiifiercnel progetto del filo Mandamento* ben- 
ché rigettalo dalla Corte Romana , e dar Cardinali Franceft,eoftina- 
tanieote ricusò quello mandatogli da Roma, non facendocafo veruno 
dei cambiamenti fattivi . Ma fìccome vedeva , che una tal condotta 
farebbe bianmata , tentò di fcolparfi agl’ occhi del pubblico, con da- 
re unafpecie di manifello, in cui totalmente era alterata la verità 
dei tatti , del che ne rimafe il Papa egualmente lorprefo, edifgufta- 
to , onde per rivelare a tutta la Chiefa il fegreto di quell’affare , fu 
datafuora artefatta , e veridica, relazione dèi foci principi , etici foni 
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-T 7 ~ 2 r progrefl» , c cosi ebbe fine l’ultimo trattato intorno alla Bolla . Con-» 
tuttociò non perde il Papa mai di mira il ravvedimento del Cardi- 
nale , ma ili procurarlo , iempre fi valfe di affettuofe infinuazioni . 

Durante il corfo del detto trattato fuccefle un fatto , che non fi 
può deplorare abbaftanza. E' noto al mondo con quanta edificazio- 
ne s’è di continuo confervato fin dal fuo primo ftabilimento nell’ of- v 
fervanza dell’ a urterà fua regola l’Ordine della Certofa : ma Iddio 
permife , che fra tanti ferventi Religiofi , che lo componevano , fi ri- 
trovafiero degl’.'apoftati . Era già molto tempo , che il Quenellifmo 
procurava d’infinuarvifi,e per dilgrazia gli riufcl di trovarvi ricetto. 

Per fermare il progrello, che poiea farvi , ordinarono i Certo- 
fini tre anni avanti nel loro Capitolo generale a tutti i membri della 
lor Religione di accettare la Bolla Vuigenitus , al qual ordine tutti 
rifpofero a viva voce, dichiarandoci di riceverla colla pienezza del loro 
fpirito . Nella Certofa però di Parigi ve ne furono quindici , che non 
potendo foffrire un decreto, che li opponeva ai loro fentimenti , ne 
appellarono come di abufo al Parlamento di detta Città , il quale 
concedè loro il diploma d’appello da elfi richiedo . Ma il Re con un 
decreto del Configlio di Stato dei 1 2. Maggio 1713. avendoavocata 
quella caufa a fe,ed al fuo Configlio, confermò con un altro decreto 
del dì i4.Agofto dell’ ideilo anno quel del Capitolo generale dei 
Certofini . 

In fequela di ciò un fecondo Capitolo generale ordinò di nuovo 
l’anno feguente 1714. che tutti i membri della Religione accettaffero 
la Bolla Vuigenitut , che faceva legge nella Chiefa , e nel Regno, e 
decretò nell' ideilo tempo le pene canoniche contro quelli , che ricu- 
faflero in avvenire di fottometterfi alla medefima . 

Ma un tal ordine non potendo niente fopra gl’ animi , che ave- 
van già fcolVo il giogo della foggezzione , un terzo Capitolo generale 
nel 171J. pronunciò la fentenza d’interdetto contro alcuni , e di feo- 
munica contro altrii dal che quelli prefero il pretefto (fi fottrarfi 
affatto dall’ubbidienza promcfi'a a Dio nelle mani dei loro Superiori . 
Si videro adunque nel detto anno con grave fcandalo della Religione 
ventifei Certofini ufeir fuori delle loro celle , fcalar le mura del lor 
ritiro, deporre il loro abito, e rifugiarli in Olanda. S’unirono a 
quelli alcuni Religiofi della Badia d’Orval in numero di quindici com- 
prefovi 11 Superiore , e il Maeftro de’ Novizi , i quali fi ritiraron tutti 
nei contorni d’Utrek , di dove fcrilfero ai lor Superiori diverte let- 
. tere, eh’ erano un milchio di complimenti , e d’oltraggi, di cortefie, 
e di rimproveri , di fommilfione , e di ribellione . 

Vi furon molti , che dilefero la loro condotta con apologie , le 
it. Aprile. quali vennero foppreflè dal Parlamento di Parigi, e mentre, che i 
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Protettami , c i Quenellifti gli ponevan nel rango dei primi Criftiani, 1726 
vedeva ogni buon Cattolico con gran dolore riforgere in etti quei 
Monaci apoftati , che lafciarono nel tempo di Lutero i loro Chioftri 
per militare folto i fuoi ftendardi . 

Penetrato dal più vivo dolore il Generale dei Certofini , procurò 
di riguadagnargli con gl’inviti più atTcttuoli , eil.Capitolo del loro 
Ordine nel mete di Mar/.o dell’ iftefs’ anno , cioè un mete dopo , che 
fcrirte loro il detto Generale , fece un decreto per facilitare il loro 
ritorno, dichiarando non folamente di eflèr pronto a riabbracciargli , 
ma fuppofto , che ritornaflèro all’uniformità dei fentimenti , gl’ afiì- 
curava dell’ efenzione da ogni caftigo , e pienamente gli riftabiliva 
nel loro antico grado. Alcuni fi ravvidero, altri pcrfifterono nella 
loro doppia apoftafia . 

Tornando aderto al capo principale della noftra Iftoria , l’ultima 
Aflemblea del Clero dj Francia aveva portato i fuoi lamenti al Re 
intorno ai progredì , «he faceva l’errore , il che batto ai Quenellifti 
per maltrattare con parole indecenti quei Prelati , che ne furono i 
promotori . Fin dentro una fcrittura del Procurator generale del Par- *7. Febbraio '• 
lamento di Brettagna vennero dipinti come ribelli alle leggi del 
Regno , e accufati di un aperta difubbidienza alle regie dichiarazioni, 
imputandofi loro di voler entrare in competenza d’autorità coll’ifteflo 
Sovrano. Ma con un decreto del fuo Configlio di Stato riparò il Re al 4 * . 

grave oltraggio, che loro fù fatto, fopprimendo la fuddetta fcrittura, 
e infieme ordinando al fuo Procurator generale d’efler più cauto in 
avvenire , e più circofpetto verfo dei Vefcovi . 

» Quelle difl'enfioni cagionavano al Papa un eftremo rammarico , 
onde bramando di vederle finite , di bel nuovo fece proporre al Car- 
dinal di Noailles d’accettar la Bolla , pervadendoli , che fe egli fi 
riunirti al corpo dei Vefcovi accettanti , certèrebbono tutti i difturbi. 

A quello nuovo invito, non fi moftrò il Cardinal di Noailles tanto 
avverfo ad entrar nel trattato di pacificazione , dicendo (petto , che 
la fua età avanzata non gli faceva fperar vita molto più lunga , e 
inoltrando dell’inquietitudine intorno alle partite fue procedurejonde 
fi fperava in Roma , con un poco più di tempo , e con qualche ma- 
neggio , di guadagnarlo : il Papa ira gl’ altri , che viveva con gran 
fantità, c che fperto implorava la mifericordia di Dio , acciocché vo- 
leflè metter riparo . a quei tanti mali , che affliggevano laChiefa di 
Francia , fembrava più animato da quella fperanza -, ma non era an- 
cor giunto il temj>o prefiflò dalla P ovvidenza,e il Cardinal di Noail- 
les flava fofpefo intorno alla rifoluAone , che doveva pigliare . 

Appena faputa quefta fua dubbiezza , trenta Curati della Città 
di Parigi gl’ indirizzarono il dì 4 Maggio una fcrittura fcifmatica , in 
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cui rammentandogli la Tua antica coftanza , l’incoraggivano a non 
renderfi alle iftigazioni , che venivangli fatte , aggiungendo di più , 
che la Bolla Vaigehitus , metteva la Fede in pericolo , e perciò non 
fi poteva accettare , nè pubblicare . Il Cardinale cede alle loro rap- 
prefentanze , e il Papa fi trovò delufo intorno al fucceflo, che fi era 
propofto nella condotta , che aveva intraprefa a fuo riguardo . 

Sdegnato il Re dell’ ardimento dei trenta Curati , foppreflè con 
decreto del fuo Configlio di Stato la loro fcrittura , come fcandalofa , 
e contraria alle decilioni della Tua Chiefa , e alle leggi del Regno , 
ordinando che gli ei'emplari della medefima fodero lacerati , e che fi 
facefle Riordinarla perquifizione de’ fuoi autori . 

I trenta Curati fecero al Re una rimoftranza intorno alla fopy 
preflìone della loro fcrittura , ove rammentarono , e foftennero tutti 
gli errori contenuti in erta , rinnovando il loro appello al futuro Con- 
cilio Generale , e negando , che la Bolla poterte far legge nella Chie- 
fa, e nel Regno , e finalmente colla mira di fottrarfi all* autorità rea- 
le , dichiararono , che le loro perfone eran fotto la protezione di Dio, 
e del futuro Concilio ecumenico . A mifura eh’ io ferivo cote si ftra- 
vaganti , vado dubitando fe i poderi potranno crederle . 

II Re in udir tali cofe , fece pubblicare un altro decreto, in cui 
dichiarò , che non altro fpirito, che quello d’indipendenza , e di Ri- 
levazione, aveva potuto dettare uno fcritto così ardito, in cui egual- 
mente vi fi deprezzava la potenza ecclefiaftica , e la reale , che fem- 
brava contraffargli il diritto di far legge nel fuo Stato una Bolla, che 
già era legge nella Chiefa , che i Curati non formavano un corpo , a 
cui fpettaile il fargli delle rimoftranze , e che fotto pena d’un caftigo 
efemplare dovetlè ognuno rigettare uno fcritto sì perniciolo . 

Tutte quelle minacce non difanimarono i Qucnellidi , anzi eflì 
feguirono a follevarfi contro qualunque autorità, tanto piu, che due, 
o tre Vefcovi imprcflavano il loro nome generalmente a ogni fcrit- 
tore del Partito.. Ballava che un fanatico partorille qualche nuovo 
moflro di dottrina , che s’ideafl'e qualche nuova calunnia , o che rac- 
coglierli: dentro un folo libello tutte le invettive, ch’erano fparfe in 
tutti gl’ altri , che all’ iinprovifo tutte quell’ opere delle tenebre era- 
no abbracciate pubblicamente da qualcheduno dei loro Vefcovi , e 
propofte ai Fedeli , come regola della loro credenza . Ogni giorno fi 
vedevano dei Mandamenti , o delle Iftruzioni paflorali di quella for- 
ta , e quali fempre ciò fuccedeva , o per parte del Vefcovo di Senez , 
o di quello di Montpellier , o di quello di Auxerre , i quali davano sì 
fatti pafcoli al loro gregge . 

L’ultima Afl’emblea del Clero avendo richiedo il Re, che volerti: 
riporre in ufo la celebrazione dei Concili Provinciali , egli condifcefe 

alla 
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alla fua petizione , che gli fù fatta nominatamente per la Provincia 1726 
di Narbona ; ove i Vefcovi fi ailicuravano di poter punire per quella 
via gli eccelli , ne’ quali fi avanzava ogni giorno più il Vefcovo di 
Montpellier , onde il Re fi dimoftrò inclinato a efaudirgli , allorché 
MonfignordeSoanen Vefcovo di Sene/, con un nuovo attodioftilità 
tirò a le folo tutta l’attenzione , e tutto il caftigo . 

Quello Prelato da lungo tempo non aveva più nel fuo operare 
alcun ritegno . Egli ordinava pubblicamente tutti gli apoftati , che 
i Gianfenifti gli mandavano di Olanda , ammettendogli agl’ Ordini 
fagri , alle volte fenza dimifiorie , e talvolta col folo atteftato di un 
Vefcovo intrufo nei Paelì Proteftanti . Finalmente per ultimo eccef- 
fo di furore contro la Bolla , egli volle impedire dopo la fua morte , 
che i fuoi diocefani non afcoltallèro quel fuccellore , che farebbe lor 
deteinato dalla Provvidenza , fe parlafl'e a favore della Bolla Vnige- 
tiitut , lafciando loro in forma di teftamento la fua ultima volontà in 
una fua Iftruzione paftoralc del di a8. Agofto« 7 16. nella quale pofi- 
tivamente inalberò lo ftendardo dello feifma , e della ribellione : il 
quale attentato non efl'endo da difiimularfi , rifolvè il Re di farlo 

giudicare dal Concilio della fua Provincia . 

Monfignor di Tencin Arci vefcovo di Embrun Io convocò folle- 1727 
citamente , intimandone l’apertura per il di 16. del mefe di Agofto, 
ove il Vefcovo di Senez fù invitato nella (leda maniera , che lo furo- 
no tutti i fuoi Comprovinciali , e allora parvegli di fentire tutto quel 
pefo , che puoi caufare in un colpevole la vicinanza del fuo caftigo. 

Fù grande il maneggio in tutto il Partito , perchè febbene nell’ 
intimare il Concilio non venne fpiegato il conceputo difegno di ven- 
dicar la Chiefa da tutti gl’ infiliti del Vefcovo di Senez ; nientedime- 
no ognuno prevedeva , che vi farebbe efaminata la fua Iftruzione pa- 
ftorale , e che fi procederebbe contro di lui . 11 dubbio fi era , fe il 
detto Prelato s’indurrebbe ad afiìftervi,o fe per difpenfarfene, piglie- 
rebbe il pretefto della fua età avanzata . Furon divifi sù quello pun- 
to i pareri tra i Quenellifti, i più credevano, che per lui fotte più Scu- 
ro il rimanere nella fua diocefi : gli altri al contrario lo configliavano 
di andare al Concilio , dicendogli nelle lor lettere , che efl'endo egli 
dotato di più dottrina di tutti i fuoi Giudici , potrebbe confonder- 

? ;li folamente colla fua prefenza , e impicciargli Scuramente con-* 
’eftenfione de’ fuoi grandi lumi . 

Reftò fofpefo per lungo tempo tra quelli due pareri : finalmente 
ei s’appigliò a quello degl’ ultimi , il che non piacque ai fuoi amici 
di Parigi , i quali, appena faputa la fua rifoluzione , gli fpedirono un 
corriere per fraftornarlo dal fuo difegno, ma per quanto egli fotte 
diligente , al fuo arrivo trovò , che il Vefcovo era entrato già in Em- 
brun . Andata a vuoto l’idea della loro fpedizione , gl’inviarono due 
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perfone fconofciute, le quali , perchè cambiarono i proprj nomi , non 
furono ammefl'e nel Concilio , onde riftrinfero la loro arte a renderlo 
inllelfibile a qualunque perfuafiva. 

Il principio, fui quale egli aveva fondato lafua rìfoluzione di 
portarli in Embrun , e col quale egli regolò la propria condotta , fù , 
die dopo aver egli appellato ‘dalla Bolla al futuro Concilio Gene- 
rale , non potette por mano il Concilio Provinciale in tutto ciò , 
che era flato cagione , c confeguen/.a del fuo appello . Ma fc egli 
avelie conliderato la condotta altre volte tenuta contro iVefcovi 
Pelagiani , avrebbe veduto, che malgrado i loro appelli furon giu- 
dicati , e infieme depofti dalle loro fedi : e fe egli avelie efaminata 
quella fua Iftruzione paftorale , che doveva far la materia del fuo 
procedo , vi avrebbe letto , che dopo il fuo appello , aveva infegnato 
polìtivamcnte , che il giudicio della fua caufa fpettava per giufto di- 
ritto ai fuoi Comprovinciali adunati in un Concilio . Ma vi fono per 
ordinario dei momenti critici, nei quali pare, che l'uomo indurito 
non cerchi più altro , che di chiuder le orecchie per non fentire lc_> 
confeguenze della fua oftina/.ione , permettendo cosi alle volte Iddio 
per far paflàrc ai fecoli avvenire gli efempj della fua giuftizia . 

Opali su le porte di Embrun il Vefcovo di Senez li fermò in un 
villaggio , di dove ei fece fapere al Concilio , non ancora totalmente 
formato, che elio non lo conofceva per Giudice de’ luoi fcritti, e 
della fua perfona . Segui quello primo fuo palio il di 1 1. Agofto , e 
il Notaro , che li portò a lignificare tal atto all’Arcivefcovo di Em- 
brun, fu appunto come un araldo di guerra, che annunciò il tu- 
inultuofo ingrefl’o del Prelato in quella Città . Poche ore dopo fu ve- 
duto comparire a cavallo in mezzo a venti perfone ancor elle a ca- 
vallo, la qual comitiva era una truppa di contadini, daluifeelti 
tra i fedotti nella fua diocefi , i quali a motivo di onore avevan vo- 
luto , conforme dicevano , accompagnarlo fin’ al luogo del fuo 
trioufo . 

Il di 16. dello fteiTo mele fi aprì il Concilio colle ufate folennità, 
ove fu fatta due giorni dopo la relazione della famofa Iftruzion pa- 
ftorale , che diede occafione di convocarlo . Riferì il Signor Abate 
d’Hugues Procuratore del Concilio , che la fottolcrizione del Pormo- 
Jario vi era trattata , come una veilazione , che la Bolla Vuìgenittn vi 
era dipinta coi colori più neri , e che all’ oppofto il libro delle Riflef- 
Jìovi morali vi veniva colmato di elogj , egli chiefe in approdo al Ve- 
fcovo di Senez , eh’ ei dichiarane fe quell’opera era fua, ono, ed 
eiìèndo , o no , che la condannalTe coi Padri del Concilio . 

Non fi dichiarò il Vefcovo di Senez d’efser autore della denun- 
ciata Iftruzion paftorale, e in fatti non era Hata compofta da lui, 
ma da unoferittore dei Quenellilli , avendo quelli delle penne , che 
• di- 
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diftillano il veleno , e dei Vefeovi , che poi lo fpargono. Nientedi- 
meno egli l’adottò, e la riconobbe per fua con dichiararli di averla 
fatta pubblicare, aggiungendo di volerla foftenere finch’egli non 
folle convinto , che conteneva degl’ errori : c dopo averla lottofcrit- 
ta , chiefe al Concilio, che deliberane intorno all’ atto di ricufa , da 
lui fattogli ftgnificare il di 1 1. dello ftefiò mefe : ma fù giudicato, 
che fenza fermarli alle pretefe ragioni d’incompetenza , che vi erano 
Hate allegate , il Concilio pallerebbe avanti , e procedei ebbe al giu- 
dicio dell’lftruzion paftorale , onde fù nominato Monfignor d’Antcl- 
my Vefcovo di Grafie , per farne al medeiimo la relazione . 

Per arrenare ogni procedura contro di sè il Velcovo di Senez, 
non folamente ricusò in generale tutto il Concilio, .ma ancora cia- 
fcui'.o dei Vcicovi in particolare , efibendo un atto , nel quale aveva 
inferite tutte le eccezioni da lui pretefe contro di loro . Uopo averlo 
letto egli meiiciimo, gli fu domandato, le voleva a tenor delle leggi 
provarlo in ifcritto i ina egli fenza altro rifpondere , lafciò quell’ atto 
fopia la tavola , e lì ritirò per non intervenire più al Concilio. 

Rapprelentò il Promotore , che un intero tribunale non poteva 
efier mai ricufa to , e che il rifiuto di Monhgnor di Senez, per ogni 
legge era irrito, e nullo ; non avendo egli voluto provarlo nè in voce, 
ne in ncritto, ed eifendo fondato su talli fuppofti , termalmente 
negati da tutti i Vefeovi , riculati da lui per Giudici . Richiefe per- 
tanto, che il Concilio, dichiarata nulla la detta ricufa, sì generale , 
come particolare , procederò al giudicio dell’ Mruzione. Venne ap- 
provata in ogni fua parte larichiefta del Promotore , e il Segretario 
del Concilio ne diede notizia a Monlignor di Sene/, alla prefenza di 
due Notari . 

11 Velcovo di Gialle fece al Concilio la fila relazione , e per ab- 
bondare nelle cautele , tu Ietta l’Iftruzion paftorale , chefcmbrò a 
tutti digranconfcguenza per la Religione . Fu poi ordinato di comu- 
nicare al Promotore l’atto , per cui il Vefcovo di Senez aveva dichia- 
rato di adottare la fuddetta Iftruzione, di averla pubblicata, e di 
volerla foftenere. Il Promotore confiderato l’atto, conchiufc che fi 
dovea procedere per le vie più canoniche , e richiefe a fine di rendere 
più folenne il giudicio del Concilio, che fi chiamafl'ero alcuni altri 
Vefeovi delle vicine Provincie . 

Ordinatoli dal Concilio , che s’ invitafièro i Vefeovi d’Aix , 
d’Arles , di Vienna, di Lione, ediBefanzon, incaricò due Prelati 
di portarli a notificare a Monfignor di Senez quali farebbono le con- 
feguenze della fua oftinazione , e infieme commife al Segretario di 
domandargli , fe tra i Vefeovi , che s’invitavano , ve ne folle alcuno 
a lui fofpetto, ed etì'endovi , contro cui potcft'e addurre caufe legitti- 
me 
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me perricufarlo, fi avrebbe dal Concilio ogn’ attenzione alle fue 
rimollranzc . Monfignor di Senez non moftrò fofpetto contro alcuno 
di detti Vefcovi invitati in numero di tredici , tre dei quali fi (bufa- 
rono per motivo d’indifpolizione , e gli altri li arrefero all' invito del 
Concilio , e agl’ ordini del Re , il quale con lettere di Segreteria in- 
giunfe loro di portarfi ad Embrun , e di non partirne prima , che il 
Concilio folle finito , o fenza ottenerne la permifiìone dai Padri , che 

10 componevano . Qyci dieci Prelati furono i Vefcovi di Gap * , di 
Marlilia, diFrejus, di Autun, diBellay, d’Apt , diViviers, di 
Valenza , di Granoble , ed Io di Sifteron . 

11 dì 8. Settembre fi uniron tutti nel Concilio , che era comporto 
di Monfignor di Tencin Arcivefcovo di Embrun, e dei Vefcovi di 
Vence * , di Glandeves , e di Grafie , che formavano la Provincia di 
Embrun . Monfignor Puget Vefcovo di Digne ftando intermo nella 
fuarefidenza d’un grave male, di cui mori, non potè aililtere al 
Concilio, che per via di Procuratore. Nel detto giorno di Settembre, 
dopo aver fatto la medefima profetlìone di Eede,che fecero i Vefcovi 
della Provincia di Embrun nell’ aprire il Concilio , fi comunicarono 
tutti per le mani del Metropolitano unitamente coi Teologi , e coi 
Canonifti , che vi erano giunti infieme con loro . Soddisfatto , eh’ eb- 
bono a quelli doveri di Religione , cominciarono a trattare della ma- 
teria , per la quale fi erano adunati , tenendo ogni giorno una feliìone 
particolare , alla quale atliftevano i foli Vefcovi , e una generale , a 
cui erano ammeffi tutti i Deputati , i Teologi , e i Canonifti del Con- 
cilio . 

L’Arcivefcovo di Embrun riferì in pieno Concilio tutto ciò , che 
vi s’ era operato fin allora , e di nuovo vi fi fece la relazione , e la let- 
tura dell’ Iftruzion paftoraledel Vefcovo di Senez . Ciò fatto, chiefe 

11 Promotore, che fi faceftenoto a quello Prelato l’arrivo dei Vefcovi 
per efaminare la fuacaufa unitamente coi fuoi Comprovinciali , e a 
tenore di tal richieda egli fù avvifato del loro arrivo , e dei loro no- 
mi , e infieme gli venne intimato giuridicamente , che fe noti ritrat- 
tava l'Iftruzione da lui adottata , il Concilio era rifoluto di procedere 
a giudicarlo . 

Monfignor di Senez perfide in non voler riconofcere quel Concilio 
per fuo Giudice, e ricusò nominatamente la maggior parte dei Velco- 
vifoprav venuti . Efaminata maturamente lafuaricufa, e trovatala 
infullìftente, egli prefentò un’ infinità di atti , i quali non erano , che 
un comporto di ripetizioni , e di raggiri per render vana la coutinua- 
zione dell'efame, e del giudicio della fua Irtruzione paftorale . 

In quello mentre non tracciarono mai i Vefcovi di vibrarlo, 
di ubargli mille finezze , e di efortarlo a ravvederli de’ fuoi errori . 

Per • 


Digitized by Google 


Libro Quinto. 279 

Per tre fettimane io gli parlai ogni giorno , e le noftre conferente 
furon Tempre fegrete , e piene d amorevolezza da ambe le parti . 
Spelte volte ci lì dolfe meco della doppiezza fperimentata nei Tuoi 
aderenti, e mi confidò, che amifura, che fiftabiliva in cafa del 
Cardinal di Noailles un articolo del loro corpo di dottrina , il giorno 
feguente li ritrovava interamente variato . 

Egli ancora mi confefsò , che nella Tua Diocefi vicranpochif- 
fimi del fuo fentimento , e mi fece conofcere il difgufto , eh’ e»li pro- 
vava in veder la Gliela ( fecondo i Tuoi principi riftretta in le folo , 
e nel Vefcovo di Montpellier ) perchè ei pretendeva , che tutti gli 
altri , anche Appellanti , non pcnfafl'ero, come dovevano , Culle pre- 
fenti conteftazioni . Spelte volte lo vidi commollò , e ne fperai qual- 
che cofa , ma Tempre in vano , perchè i due Emifl'arj fpediti di Parigi, 
lo cuftodivano aliai d’appreilò, tenendolo avvinto con legami troppo 
funcfti , dai quali per fua difgrazia non Teppe feioglierlì . 

Richiele il Promotore , che egli folle citato perfonalmente , per 
cosi obbligarlo a rifpondere da sè Hello alle accufe portate contro la 
fua litruzion paftorale . Per tre giorni confecutivi gli furon fatte for- 
malmente tre citazioni , a ciafcuna delle quali ufeendo due Vefcovi 
dal luogo della feflìone , li portarono unitamente alla fua cafa , in 
rocchetto, cinmozzetta, accompagnati dal Segretario , e da due 
Notari del Concilio . Dopo la terza citazione egli richiele d’ell'ere 
ammeflò nella cappella delmedefimo, ove egli li trasferi in abito 
nero , e ferraiolo lungo , mentre fi teneva una feflìone generale , 
chiedendo che fòdero àmmellì per teftimonj due famigli , che aveva 
condotti feco : Ma quefto gli fu negato come affatto indecente i non 
convenendo a un uomo inquifito il condur feco dei teftimonj avanti 
ai fuoi Giudici , e molto meno il comparirvi con dei Miniftri di giu- 
ftizia : era ciò un mancare al rifpetto, ch’ei doveva al Concilio. 

Entrò dunque folo , e prefe il fuo luogo in una fedia d’appoggio 
in fondo a una tavola , poi copertoli , ei Ielle un atto fottoferitto da 
fe , e dal Vefcovo di Montpellier , ove rigettavano ambidue la lotto- 
fcrizione pura , e femplice del Formolario , e maltrattavano la prat- 
tica collante della Chiela , accompagnando il tutto con varie pro- 
tefte. 

11 Promotore , avanti di pronunciare le fue ultime conci ufioni , 
richiefe, che fi faceflèro a Monlignor di Senez tre canoniche moni- 
zioni , le quali gli furon fatte nella ftefla maniera , che le tre citazio- 
ni , ma con interporvi più fpazio di tempo . Poi gli fù fatto intendere, 
che fe perfifteva nei fuoi fentimenti , il Concilio procederebbe con- 
tro di lui colle cenfure , e pene Ecclefiaftiche : In fequela di che_» 
venne ordinata una proceflìone generale , in cui fù portato ilSantif- 

firno 
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fimo Sagramento,chepoi rimafeefpofto tutto il giorno nella Chiefa 
Metropolitana. Finalmente dopo aver tentate tutte le vie della dol- 
cezza , e della pazienza , il Concilio detefminò di ultimar quell’ af- 
fare con un pronto giudicio . 

Il dì 20. adunque di Settembre, fecondo le conclufioni definitive 
del Promotore, fi unirono tutti i Padri del Concilio per pronunciare 
la loro fentcn/.a contro il Vefcovo di Senez . lo non sò fe fia feguita 
mai un azione, in cui la prefenza di Dio fi fia renduta tanto fenli- 
bile, come in quella. Io confetto, che tutto ciò, che aveva letto 
nelle nollre Iltorie , nei nollri Annali, e nei lagri falli della Chiefa , 
e tutto quello , che vi aveva ollervato intorno alla madia , che regna 
nei Concili , non me ne aveva data un idea cosi augufta , come lece 
quella fola felfione , della quale io parlo . Se lo Spirito Santo fi folle 
rcnduto tra noi vifibile , lorfe non avrebbe impollo maggior filenzio , 
nè imprefi’o un più profondo rifpetto . Durò adunque quella felfione 
cinque ore continue i nel qual tempo non vi fu un Vefcovo , che fa- 
celle il minimo moto , o che parlall'e fuor del fuo rango . Tutti mi 
parvero immobili , e penetrati dal più vivo dolore , commolli dalla 
fentenza , che elfi llavano per pronunciare , allorti in Dio , e ripieni 
del fuo fpirito , che gl’animava . 

Fu condannata unanimemente l’Illruzion paliorale di Monfi- 
gnor di Senez, come temeraria, fcandalofa , fediziofa , ingiuriola alla 
Chiefa , all’ li pifeopato , ed alla Regia autorità, come fcifmatica , 
di fpirito eretico , ripiena d’errori , e fomcntatrice di erefie , fpecial- 
mente in ciò, che ella conteneva contro la fottoferizione pura ,e 
fempliee del Formolario , e in ciò , che falfamente, e ingiurioiamen- 
te ella diceva contro la Bolla Vnigenitus , e in favore ideile KifleJJìoni 
morali , e inficme fu proibito di leggerla , o di fpacciarla lòtto pena 
di fcomunica da incorrerli per il foto fatto , e rifervata all’Ordinario . 

Quanto alla perfona diMonlignor di Senez , fentenziò il Conci- 
lio , che per caftigo degl’ eccelli , nei quali ollinatamente aveva per- 
fidilo, reltalle lofpefo da ogni potere, giuril'dizione , ed elercizio 
dell’ ordine si lipifcopale, come Sacerdotale . Proibì a tutti gli ufi- 
ciali Ecclefiaftici da lui provveduti , ofollituiti di efcrcitare alcuna 
funzione fpettante ai loro impieghi , o commilitoni , (labilendo nella 
diocefi di Senez un Vicario generale per governarla in luogo del det- 
to Vefcovo fofpefo, e interdetto i al qual Vicario generale ordinò 
di convocare al fuo arrivo in Senez il Sinodo Diocefano , di far fotto- 
fcrivere il Formolario puramente , e femplicemcntc a quelli , che non 
l’avevano ancor fottofcritto , e a quelli , che fi prefentalì'ero per rice- 
vere gli Ordini , e per avere approvazioni , e iflituzioni canoniche , di 
levare la fuddetta Ulruzione dal regiftro del Vescovado , di radere 
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tutti gl’ atti , che conteneflero la fterta dottrina , e di far fubito pub- 
blicare la Bolla Vuigenitus per tutta la diocefi . 

L’iftruzionc paflorale di Monfignor di Senei non fù la fola ope- 
ra denunciata al Concilio : poiché due altre ancora lo furono dal Pro- 
motore , la prima delle quali era una difi'ertazione del P. Courrayer 
Reli"iofo di Santa Genovefa intorno alla validità delle Ordinazioni 
degl lnglefi , e la feconda una difefa dell’iftefl'a difi'ertazione . 

In quelle due opere l’autore v’impugnava la Chiefa Cattolica 
nel fuo Sacrificio , nel fuo Sacerdozio , nella forma delle fuc Ordina- 
zioni, nelle fue fante cerimonie, nell’ autorità, e nel Primato del 
fuo Capo. Erano dunque le dette due opere un infelice fequela del 
progetto d’unione colla Chiefa Anglicana, formato alcuni anni pri- 
ma dal Dottor Dupin , il cui difegno non era già d’impegnare gl’ In- 
glefi a ritornare nel grembo della Chiefa Cattolica , ma bensì di fare 
al contrario,e che la Chiefa Romana fi uniflé alla Chiefa Inglefe: tal- 
ché gli errori dei Protellanti vi eran rinuovati,c infegnati come irre- 
fragabili verità, vi era combattuta arditamente la prefenza reale di 
Gesù Criflo nell’Eucariftia , i Teologi Scolaftici vi eran trattati con 
fommo difprezzo , e il Concilio di Trento non vi era rifpettato molto 
più di loro. 

Ma ciò, che parve più incomprenfibile in qucft’affare , fi fù , 
che quantunque il P. Courrayer fi forte dichiarato per più di tre anni 
avanti, autore di un opera si perniciofa, il Cardinal diNoailles non 
l’avertè percolVo colle cenfure , e di più fopportaflè , che un tal Sa- 
cerdote forte veduto nei mezzo di Parigi falire all’altare, e celebrare 
ogni giorno la meda , dopo avere pubblicamente dogmatizzato con- 
tro la prefenza reale di Gesù Crillo nell’ Eucariftia . 

Il Concilio condannò le dette due opere, come piene d’una fal- 
fa dottrina , temeraria, fcandalofa , ingiuriofa alla fanta Sede , e 
all’ Epifcopato , favorevole allo fcilma ,eall’erefia , erronea , ereti- 
ca, e condannata come tale dal fagro Concilio di Trento .IIP. Cour- 
j-ayer fi rifugiò in Inghilterra , di dove ancora in oggi fcrive da a po- 
llata , che ad altro non dà orecchio , che alla fua vendetta , efièndofi 
colla fuga procacciato l’impunità . 

Durante il tempo del Concilio, l’Arcivefcovo di Embrun fece 
fpiccare mille degne qualità, atte a foftenere l’alta idea già conce- 
pita dei fuoi talenti . Egli accolfe Monfignor di Senez con gran dol- 
cezza , rifpofe al fuo duro parlare con una moderazione , di cui fon 
rari gli elèmpj , non tralafciò niente per ammollirlo , e impiegò per 
ridurlo alla Chiefa tutto ciò, che l’iftruzione, el’cfortazione hanno 
di più perfuafivo. Prefedendo a tutte le azioni del Concilio tutto an- 
tivide, a tutto afiìrté, a tutto providc con prefenza di fpirito, e 
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maravigliofa facilità : il zelo fuo davagli Tempre maggiori forze , e 
moltrò in quella grande occorrenza tutta la comprenlione , che fpe- 
rar fi poteva da un genio egualmente fublime nelle cognizioni , che 
confumato negl’ affari . 

Gli fende il Papa diverfi Brevi, che contenevano il perfetto elo- 
gio della fua condotta, approvando tutte le operazioni fatte dal Con- 
cilio , di cui anche il Re fe ne chiamò contento . Monfignor di Senez 
fu rilegato in una Badia di Benedettini , nella quale fi prefumeva , 
che non troverebbe occafione di recare fcandalo coi Tuoi perverfi 
fentimenti , e cosi terminarono le operazioni del Concilio , ma non 
già le fue confeguenze . 

Il Partito ridotto all’eflremo, non fapeva come regolarli per 
trovar rimedio alla fua difgrazia . Ricorfe alla fine ai Giurifconfulti 
di Parigi , e con operare da difperato, cominciò a mendicare apprefiò 
di loro il più debole di tutti gl’ appoggi . Si videro adunque cinquan- 
ta Avvocati ammad'ar legge fopra legge ( confluendo però il loro 
confulto in un riftretto di tutti gli errori , e calunnie del Partito ) per 
indebolire il giudicio del Concilio, e annullarne gl’ atti . Il Re in udi- 
re un tale attentato, convocò tutti i Vefcovi, che fi trovavano allora 
in Parigi , a fine che giudicatilo quella fcrittura . Veduta , che l’eb- 
bero , elfi prefentarono a S. M. il loro fentimento dottrinale , in cui 
dichiaravano, che i detti Legifti s’erano ingannati nei punti più ef- 
fenziali con avervi dette , inlinuate, e confermate alcune mallime , 
e propofizioni temerarie , falfe , e inclinanti allo feifma , intorno alla 
Chiefa, al Papa, ai Vefcovi, all’autorità , e forma de’ loro giudici > 
alla Bolla Vnigcnitui , all’ appello al futuro Concilio, e alla fottoferi- 
zione del Formolario , le quali mallime , e proporzioni erano fiate 
per la maggior parte già condannate, come ingiuriofe alla Chiefa , 
diftruttive "della Gerarchia , fofpctte di crefia , e ancora eretiche : 
aggiungendo di più i detti Prelati , che i cinquanta Legifti avevano 
impugnato il Concilio di Embrun temerariamente , e ingiuftamente 
con prcgiudicio dell’ autorità Reale , e del rifpetto dovuto al numero 
confiderabilc dei Vefcovi, che lo componevano, e al Papa medefimo . 
Quello fentimento dottrinale dei 4. Maggio 1718- fù fottoferitto da 
ventifei Prelati , tra Cardinali , Arcivefcovi , e Vefcovi , e da cinque 
altri foggetti , nominati ad altrettanti Vcfcovadi vacanti . 

il Re con un decreto del fuo Configlio di Stato del di ;j.Luglio fop- 
prelTe il confulto dei cinquanta Avvocati colle qualificazioni, ciré 
meritava. I Vefcovi ancora lo condannarono coi lor Mandamenti , 
e tra tutti fi fegnalò quello di Evreux , che infeguendo i cinquanta 
Avvocati fin dentro gli ftefii principi , di dove avevano prefe le loro 
oppolìzioni al Concilio di Embrun, znofirò, che opercaufa della 
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più cralfa ignoranza non avevano cognizione veruna delle leggi , 
delle regole, edegliefempj da elfi addotti nei loro confulti , oche 
modi dalla più inligne perfidia , fi erano indotti a fupporre , a muti- 
lare, e afalfificare tutte le fcritturali autorità, fulle quali s’erano 
appoggiati . Fù loro quell’ opera di grande finacco , perchè era mu- 
nita di prove , che giungevano alla dimollrazionc , onde non avendo 
che rifpondere , non vi replicarono . 

Non avendo avuto forza ballante l’autorità dei cinquanta Av- 
vocati per abbatter quella del Concilio di Embrun , ricorfero i Parti- 
tami ad alcuni Vefcovi , perchè s’opponcllèro alla fentenza da elfo 
pronunciata contro il Vefcovo di Sene/. . Fù loro impreltato il no- 
' me, e l’appoggio da dodici , i quali erano già conofciuti , o per gl’ap- 
pellida elfi interponi, oper la loro oppolizione alla Bolla i onde ef- 
fendo altrettanti complici del reato di Monfignor di Sene/ , erano 
per dolerli di un giudicio , in cui venivano ancor elfi tacitamente-, 
compreli. 

Fecero dunque le loro doglianze a S. M. in una lettera , che poi 
da elfi fù pubblicata . Ma acciecati dalla fretta, impugnarono il Con- 
cilio di Embrun fenza prima vedere i fuoi atti , onde vennero a fup- 
porne deifalfi. Fù però maggior maraviglia il vedere impegnarli 
quelli dodici Vefcovi a difendere un Vefcovo giudicato dai fuoi le- 
gittimi Giudici , poi quello Hello loro zelo rellar’ addormentato , al- 
lorché i Parlamenti fenza alcuna autorità giudicarono la dottrina di 
tanti altri Vefcovi , fopprelfero i lor Mandamenti , e bruciarono i 
lorofcritti.|Difapprovò ilJRe la loro lettera, e dichiarollafediziofa, 
facendo fapere nell’ illefiò tempo ai Padri del Concilio , che poteva- 
no llar ficuri della fua protezione . 

Elfi però non trafeurarono di difenderli , con accufarc i loro 
Avverfarj apprefiò il Re , a cui palefarono per mezzo d’una lettera 
i principi , e le confeguenze della loro condotta . 

Non potendo il Partito darli pace del colpo, che aveva ricevuto 
nel Concilio di Embrun , fufeitò un Ecclefiaflico , che lì fpacciava 
per Vicario generale di Monfignor di Senez , e pretendeva in tal qua- 
lità'di governar la fua diocefi . Quello finto Vicario non fi faceva ve- 
dere in luogo veruno per non porre in rifehio la fua libertà . Ma dal 
fuo nafconaiglio pubblicava dei Mandamenti, nei quali condannando 
il Concilio di Embrun , pretendeva di privare della fua autorità il 
Vicario generale, e il Procuratore , ch’erano fiati mandati daH’ifteflo 
Concilio a governar la diocefi di Senez . Era cofa llravagante il ve- 
dere una tale temerità foftenuta da tutto un Partito, in cui gli uo- 
mini di talento parevano in tal’ occafione aver rinunciato al proprio 
giudicio. 
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Il Re però vi pofe fine con un decreto del Tuo Configlio di 
Stato, per cui il finto Vicario generale fu cavato dal fuo nafcon- 
diglio, e pofto in luogo ficuro. La Bolla fù pubblicata in tutta la 
diocefi , e il Formolario fottofcritto da tutti, a riferva di alcune Reli- 
giole, che furon difperfc in varj Monafterj , e delle quali ancora in 
oggi ne rimane una fola nella fua oftinazione, onde non vi tù più 
parlato di follevamento contro laChiefa ,.e la Dioceli intiera rimale 
tranquilla intorno all’ interdetto, call’elilio del fuo Vefcovo. 

Siccome è cofa aliai rara , che da una fetta non ne nafca un altra, 
e che palli lungo tempo, che i Iettar j non fi dividano tra di loro, i 
Gianfcnifti rifugiati in Olanda cominciarono a diftruggerlì vicen- 
devolmente . La notizia di quella loro legreta dilcordia noi la dobbia- 
mo al famofo Don Thierry un dei piu celebri Qucnellifti , che la com- 
mife a un cmiilario del Partito di ritorno in Francia , a cui furono 
per ordine del Re levate le lettere , e ripofte nella libreria del Louvre, 
ove lcggcvafi , che il Partito era diviiò in Amfterdam , e in Utrek 
fopra tre punti principali . 

Il primo li era, che alcuni volevano un certo numero di Vefcovi 
Gianfenifti per poter celebrare un Concilio, fenza pigliarli troppo 
faftidio delle fcomuniche della fama Sede per confagrargli , ma que- 
llo loro dileguo veniva traverfato dalla diverfità de’pareri . Il fecondo 
punto della lor divilione era l’ufura pratticata in tutta l’Olanda . 
dicendo gli uni non eller quella peccaminofa, e gl’ altri affermando 
ell'er ella proibita , onde temevano gli uni di ell'er fcacciati dagli Stati 
d’Olanda inlieme con gl’ altri, fe quelli dichiaravano fopra di ciò 
il lor Pentimento. Il terzo , che tra di loro fi era formata una trup- 
pa di vifionarj, e fanatici, chiamati Figuri/li , i quali non parla- 
vano, che per via di figure, e pretendevano, che folle tenuto per 
verità infallibile tutto ciò, clic fognavano, dichiarandoli aperta- 
mente contro tutti quelli del loro Partito , che ricufavano di unifor- 
marli ai loro Pentimenti tanto ftravaganti . Ecco dove conduce il tri- 
bunale dello fpirito particolare . 

* 11 Cardinal di Noailles ebbe veramente di che vergognarfi iu 

tale fcoprimcnto , e nel confiderarlo non potè fare a meno diefcla- 
mare,ch’era flato impegnato in un Partito di Fazionarj. I Quenellilti 
s’ erano già accorti , che finalmente egli fi farebbe feparato da loro . 
Tre Papi confecutivi , che avevan tenuto una condotta uniforme in- 
torno alla Bolla i tante Allemblee del Clero di Francia , chen’avevan 
richieda l’efatta oll'ervanza j tre Concili particolari , cioè il Romano, 
quel di Avignone , e quello diEmbrun, che l’avevano colmata di 
elogi i quali tutti i Vefcovi della Francia , che l’avevano accettata , 
quei di tutto il Mondo Cattolico , che non avevano reclamato contro 
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di cila, l’orrore, che tutti inoltravano agl’ appelli fcifmatici inter- 
porti con tanto fcandalo , e fopra tutto l’età di ottanta anni , che pa- 
reva minacciare ogni giorno il Cardinal di Noailles d’una vicina-, 
morte . tutte quelle riflelfioni unite ai rimorfi , che egli fentiva nella 
fua cofeienza lo facevano penfar feriamente alla fua l'alute . 

Onde egli fcrifl'e al Papa , che l’età avanzata in cui li trovava , 
non pcrmetttendogli di fondarli fopra una vita piu lunga , l’avvici- 
narft all’ eternità, richiedeva da lui, che li arrendere ai deliderj della 
l'anta Sede „ A tal fine (aggiungeva egli) io vi attefto alla prefenza 
,, di Gesù Crifto , che io mi fottometto finceramente alla Bolla Vai- 
„ geuicus , che io condanno il libro delle Riflejfloni morali, eie 101. 
„ Proporzioni da quello eftratte nella ftelì'a maniera , che fon con - 
,, dannate dalla Bolla , e che io rivoco la mia Iftruzion paftorale del 
,, 1719. con tutto ciò, che in mio nome è flato pubblicato contro 
„ ella Bolla. Io prometto alla Santità Voftra di far pubblicare più 
„ predo , che mi farà pollìbile un Mandamento per farla olìervare 
,, nella mia Diocefi , equi io debbo confelfare alla Santità Voflra , 
,, che dopo aver prefa col divino ajuto tal rifolu/.ione , mi riefeono 
„ i giorni piùfereni, e il mio animo gode una pace, e tranquillità 
„ da me non guflata da molto tempo . ,, 

Il Papa glirilpofe con profufionedi cuore, congratulandofi feco 
de’ buoni lentimenti , che dimoftrava , anche da parte della fama Se- 
de , con efortarlo a perfezionar l’opera incominciata col pubblicare 
il Mandamento da lui promelfo nella fua lettera . Finalmente il di 
11. Ottobre dell’ ideilo anno fu deftinato dalla Provvidenza per ef- 
fettuare l’intera fommilììone del Cardinale . 

Tanto più grande fù lo ftupore, quanto men note erano al pub- 
blico quefte fue attuali difpolìzioni , e l’accordo fatto col Papa , e 
allo ftupore fù eguale il contento , che ne provarono tutti i veri fi- 
gliuoli della Chiel'a . 

Credendo il Cardinal di Noailles di non dover dare altra Iftru- 
zione al fuo popolo, che quella del fuo proprio efempio, pubblicò un 
Mandamento , nel quale accettava la Bolla con rifpetto , e con fom- 
milfìone , condannando il libro delle RifleJJìoni morali , e le 101. Pro- 
pofizioni da quello eftratte , nella ftellà maniera , c colle medefime 
qualificazioni , colle quali il Papa le aveva condannate . Proibì anco- 
ra di leggere , o ritenere il detto libro , e ogn’ altro fcritto compofto 
in ditela di quello , minacciando a chiunque ardiflè in avvenire di fo- 
ftcnere le Proporzioni già condannate , o di parlarne diverfamente , 
le ftell'c pene contenute nella Bolla , cioè , la fcomunica da incorrerli 
per il folo fatto . Finalmente egli rivocò la fua Iftruzion paftorale 
dei 14. Gennajo 1 71$. e tutto ciò, clic a fuo nome era flato pubblica- 
to 
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I7 ,^ to di contrario alla fua accettazione -, ordinando nell’ iddio tempo , 
che fi pubblicane il fuo Mandamento , e fi affiggerti in ogni luogo , 
ove il bil'ogno lo richiedeva . 

• Non comparve nella fua accettazione il minimo fegno di rertri- 
zione , o di relazione . Condannò il libro delle RifleJJìoni morali , e 
le ioi. Proporzioni nella ftefl'a guifa , che le aveva condannate il Pa- 
pa, 'attribuendo loro gli deffi errori da lui condannati, e nel rivocare 
tutto ciò , che aveva fcritto contro la Bolla , venne implicitamente a 
far lo dello dei fuoi appelli , che neppur gli nominò per non rinno- 
varne la memoria. Quefti appunto erano 1 tre articoli , che la Tanta 
Sede fin’ allora non potè mai ottener da lui i ma Iddio gli ottenne in 
un momento , quando meno fi fperavano , e forfè quando più non vi 
fi penfava . 11 Papa fe ne dichiarò totalmente contento , e la maggior 
parte dei Vefcovi fi congratulò con erto lui con edrema confolazione. 

Corternato il Partito da un tal colpo , non mancò di fpargere 
fecondo il fuo folito mille falfità , ingiuriofe al Cardinal di Noailles ; 
ma egli le confutò tutte in una lettera circolare da lui indirizzata ai 
Vefcovi del Regno, e in un altra, che fcrirtè al Papa nell’ inviargli 
il fuo Mandamento . 

La grazia, che Iddio fece al Cardinal di Noailles fù una delle più 
Angolari ; non eflèndofi mai veduto in alcun fecolo ritornare alla 
Chiefa veruno di quelli , che contro di ella furon Capi di un Partito . 
Dopo avere allontanati gli altri dal centro della verità, e dell’unità, è 
molto difficile il riunirvi fe derto: ma per ifpeciale mifericordia di 
Dio non fù cosi del Cardinal di Noailles , fui quale egli fece fpiccare 
la grandezza della fua clemenza, e in circodanze, nelle quali erto non 
aveva più tempo da perdere . Certamente egli dille il vero , quando 
annunciò nel fuo Mandamento ai Fedeli della fua diocefi , che forfè 
quella farebbe data l’ultima volta , che avrebbono udita la fua voce , 
perche ci mori dopo fei mefi , e il fuo male fù di pochi giorni . 

Rifguardo ai fuoi codumi , erti erano in varie parti di edificazio- 
ne : egli era comporto nel fuo crteriore , fempliee nelle fue maniere , 
e uniforme nella fua condotta . L’idcfla natura l’aveva dotato d’in- 
clinazione alla pietà, ma la fua difgrazia fù il fìdarfi di sè medefi- 
mo , e de’ fuoi falli amici più del dovere . 

Dopo avergli feguiti troppo avanti , fi vergognò di tornare in- 
dietro, e fe da principio fù feufabile in dar loro credito sù l’apparenza 
della loro buona fede, non potè dopo ertère efente dal bialimo per 
aver perfidilo in dar loro orecchio contro la tede della Chiefa . La 
fua oftinazione causò grandi mali , e la fua fommirtione fù troppo 
tarda per poter rimediare ai medefitni . 
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1BRO SESTO. 

Onsignor du Lue Arcivefcovo d’Aix, fatto 
Arcivefcovo di Parigi , appena ne prefe il pof- 
felfo , che nefentì tutto il pefo, avendo avuto 
la prevenzione tutto il campo di farli forte, c 
di (tenderli nella capitale del Regno, ove forfè 
mai non fi vide una licenza di {crivere pari a 
quella , che al lor vi regnava . 

Erano già due anni, che regolarmente due 
volte la fettimana ufeivan dalle tenebre alcune Gazzette intitolate* 
JVuoie Ecdtjiaflìcbe i nelle quali il veleno dell’errore , e l’audacia 
dello fcilma inalberavano pubblicamente loftendardo della ribellio- 
ne . l a potenza fpirituale, la Maedà Regia , il governo del minide- 
ro , la perfona dei Vefcovi , con tutto ciò, che v*è di più degno , e ri- 
guardevole fopra la terra , vi era apertamente deprezzato . Da più 
lungo tempo fenza alcun’ ombra di rifletto alla virtù , o dignità, ve- 
niva lacerato anche perfonalmente con verfi mordaci chiunque ardi- 
va di opporli ai Qucnellifti , con imporgli fenza roflòre i più gravi 
misfatti, con dipingerlo a colori di fatira , e con farne la tavola, e 
lo fcherno del pubblico. Ogni giorno fi udivano nuovi colpi contro 
l’autorità , ogni libello era un’ allarma di fedizione , e per quante ri- 
cerche fe ne faccfl'ero, non riufeì mai il rinvenirne gli autori. Le 
protezioni fegrete, cheefiì godevano, i rifugi ficuri, ove (lavano 
afeofi, e le buone fomme a loro pagate , gli rendevano liberi da ogni 
pericolo. Finalmente la reliftenza degl’ Ecclcfiaftici , l’oftinazione 
del fedo donnel'co, e la pertinacia del redo del popolo offerivano al 
nuovo Prelato un de’ più afflittivi , e funefti fpettacoli, che mai il 
zelo abbia forfè avuto a deplorare , e a diftruggere . 

11 fol cambiamento fortunato , che per allora fi vide in Parigi , 
fù la fommiffione del Capitolo della Chicla Metropolitana , il quale 
aderì folcnnemente all’ accettazione del defunto Cardinal di Noail- 
les , onde fperavafi , che quefto primo corpo Ecdelìaftico della Ilio- 
cefi avrebbe ifpirato nel redo del Clero quei fentimenti di docilità, 

Oo che 
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1720 che doveva profefl’are. Per verità fi videro defiftere alarne perfone 
particolari da’ loro appelli , e dichiararfi apertamente a favore dell’ 
ubbidienza ; ma un si favio, e fi degno efempio non fù feguitato, come 
era ben giufto , univerfalmentc. 

Venticinque Curati , pane di Parigi , c parte dei Tuoi contorni , 
fottofcrifl'ero una ftell'a lettera , che accompagnata con una fcrittura • 
fù da cinque di elfi preferitala al nuovo Arcivefcovo , in cui dichia- 
ravanfi di temere , che fi togliefl'e la facoltà di predicare, e di con- 
fcllàre ai più degni Ecdefiailici , per fumigare a quelli dei foggetti 
incapaci. Benché folte la loro lettera ingiuriofa alla Chiefa , e all’ 
Arcivefcovo , contuttociò in quei primi principj, quefto ftimò bene 
di dilfimularla . 

Poco dopo , per quietar coloro , che non parlavano d’altra cofa , 
che di verità ofeurate, o condannate, di dogmi abbattuti, o alterati, 
di principi dimorale maltrattati, o diftrutti dalla Bolla, egli fece 
Settembre, pubblicare un Iftruzione paftorale , in cui dimoftrava , che fenza of- 
fendere in alcuna maniera la verità del dogma, le opinioni delle./ 
Scuole Cattoliche, e le malfimc del Regno, la Bolla condannava 
degli errori capitali , canonizzando lamedcfima come legge della 
Chiefa , alla quale a niuno era lecito di contradire . Inculcava di più , 
che fenza un totale rovefciamento della Religione, e della Fede, 
non fi poteva opporre il fentimentodei Laici , e dei femplici Preti alla 
decifione del corpo dei Vefcovi . Per poi ridurre coi rimorfi della pro- 
pria cofcien/.a quelli , che avevano, o eccitato , o fomentato i dirtur- 
bi , numerava i mali , che affi iggevan la Chiefa , col por loroda vanti 
gli occhj la Religione mortificata nel cuor dei Fedeli , la docilità af- 
la^to sbandita , il Vicario di Crifto calunniato, l’autorità dei Vefcovi 
avvilita, il loro carattere denigrato colle impofture piu enormi , le 
cenfurc violate con aperto difprezzo , la iubordi nazione tra i varj 
ordini della Chiefa totalmente diftrutta, tutti mali originati dall’ 
oflinazione. Finalmente egli accettava la Bolla , e infieme ordinava 
folto le folite pene della legge a tutti i Fedeli della fua Dioceli di fot- 
tometerfi alla medclima . 

Quella fua Iftruzione paftorale foce imprellìone non folo nel 
cuore di molte perfone particolari , ma anche di grolle Comunità 
Rcligiofc, le quali vennero a pentimento. La Sorbona pure he fù com- 
mofia, e fe ne moftrò aliai foddisfatta, e per verità già da molto 
tempo ella meditava di tornare indietro , vedendo di ellerfi troppo 
inoltrata, cgiufta un palio, che fece il Re in quefto propofito, gli 
diede occafione di riacquiftare il fuo primo fplendore . 

Scrill'e egli dunque alla Facoltà di Teologia di Parigi , che dopo 
aver dichiarato più volte uei fuoi Regj editti » che etlénao riguardata 
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la Bolla Vnigotituì , come una legge della Chiefa , doveva efTere an- 
che ollèrvata, come una legge dello Stato, onde egli non poteva per- 
suaderli, che alcuni dei Cuoi Dottori avellerò ofato di rinnovare gl’ap- 
pelli , di aderire al deporto Vefcovo di Sene/. , di fcrivergli lettere 
per inoltrarli uniti alla fua dottrina , e di rivocare la fottoicriz ione , 
_ che avevano fatto del Formulario. 

Per punire tali procedure , ordinò il Re, che tutti quelli, che 
dopo il fuo editto del di 4. Agofto 17 20. avellerò appellato dalla Bolla 
Vrigcnitu 1, o aderito in qualunque maniera al deporto Vefcovo di 
Sene/. , orivocato la fotto(cri/.ione da elfi fatta del Formulario , fof- 
fero privati di tutte le funzioni , e di tutti i diritti del Dottorato , ed 
efelidi dall'Aflèmblee, proibendo loro d'intervenirvi , e alla Facoltà 
di ricevergli Sotto pena di difubbidienza . 

Pubblicato quello nuovo editto fidi 32. d’Ottobre 172$. , quin- 
dici giorni dopo fi adunarono i Dottori , e letta la lettera del Re , 
prorogarono TAlìemblea al dì 8. del Seguente Novembre . In tal 
giorno rapprefentò il Sindico alla Facoltà , che oramai era tempo di 
procurar la pace col Sottometterli , tanto più che il Cardinal di Noail- 
ìes ne aveva dato l’efempio prima di morire, che l’aveva imitato 
colla Sua ubbidienza il Capitolo della Chiefa Metropolitana , e che 
l’iftello avevano fatto non Solamente molte perfone particolari , ma 
ancora molte grolle Comunità sì Regolari, che Secolari , che a tutto 
ciò s’aggiungeva l’invito , che faceva ad ognuno il nuovo Arcivesco- 
vo colta Sua Iftruzion paftorale, die qualunque rispetto , che potellè- 
ro avere, non doveva impedire l’uniformarvifi, c richiedeva , che 
allora li nominaflero Deputati perefaminare i modi piu proprj di 
finire una volta quefto grande , e importante affare . In conformità 
della Sua richiefta lurou deputati otto Dottori , non per vedere Se la 
Facoltà aveva accettata la Bolla Vnigenitut , ellendofi ella dichiarata 
d’averla ricevuta il dì 4. e il dì io. Marzo 1714., e di riceverla nuo- 
vamente, quanto il bifogno lo richiederti, ma unicamente per cercare 
il modo più proprio di ridurre gli Opponenti all’ uniformità . 

Il di 1. Dicembre adunatali la Facoltà fecondo il Solito, e co- 
minciando a leggere , Secondo, il coftume , la conclusione fatta nella 
precedente Atlemblea , dichiarò riguardo all’ articolo , per cui turon 
deputati gli otto Dottori di ricevere quanto il bifogno lo richiedeva , 
la Bolla Vnigtnitut , in conformità del decreto di accettazione da erto 
fatto il dì -f. e il dì io. Marzo 1714. A tal dichiarazione ripigliarono 
tre Dottori, che un tal’ articolo non poteva pafiàre, allignandone 
per ragione , che molti di elfi avevan presentato pochi giorni prima 
un memoriale al Parlamento contro quella conci ufione dell'ultima 
Allèmblea . .Ma ciò non ottante, ella venne ratificata dalla lacol- 
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1720 tà col parere di novantaquattro Dottori contro quello di foli tredici . 

11 di 1 j. dello dello mefe fi adunò di nuovo la Facoltà per afcol- 
tare la relazione dei Deputati, i quali dill'ero, che dopo aver fatto 
maturo cfame di tutto quello , che fù loro commellò , avevan trova- 
to, chela Facoltà liberamente, e rifpettofa mente accettò la Bolla 
Vttigcnitut il dì j. e il di io. Marzo 1714. , e che tutto ciò, che fù tat- 
to dopo per annullar quella accettazione , racchiudeva cole tali, che 
meritavano d’efler iepolte in un eterno tilenzio , che in quelle occor- 
renze turbolenti , e ripiene di confufione la dottrina della Facoltà era 
fiata alfatto alterata , e trasfigurata i che i Dottori opponenti , s’eran 
totalmente dimenticati di sé medefimi , che avevano ardito di ftabi- 
lir nuovi dogmi , nei quali fi vedeva difperfa, e interamente diltrut- 
ta l’autorità della Chiefa , e propofto per Giudice delle controverfie 
il folo Concilio Generale, deprezzata la dignità, e l'autorità dei 
Sommi Pontefici , e quella dei Vefcovi , renduto a quelli interamen- 
te eguale ogni femplice Prete , temerariamente ufurpato il diritto di 
giudicare nelle materie di Fede, non folo dai femplici, ma ancora 
dai laici, dipinta la Chiefa, e rapprefentata come coperta di folte 
tenebre , e quali interamente edilità , che in deprezzo della Maeftà 
Reale le colpe più gravi eran divenute agl’occhj dei fudditi oppo- 
nenti materia di elogi , che per un eccello dei più mollruofi , lenza 
alcuna torma giudiciale , fenza alcuna deliberazione era fiato dichia- 
rato lalfo,e fuppollo il decreto dei j. Marzo 1714. , che a nome del- 
la Facoltà fi era tatto quell’ appello fanello , che poi ha cagionate nel 
Regno tante turbolenze , e che per rimediare a sì gravi mali , (lima- 
vano giudo , che la Facoltà in quell’ ideilo giorno lacellc un decreto, 
in cui ella dichiarane : 

Primo , che dopo aver intefo le ragioni , che moftravano chia- 
ramente la verità del decreto fatto il dì j. e il dì io. Marzo 1 714. ella 
lo riconofce per vero , e nuovamente lo ratifica come fua opera , c 
che male a propofito fu da ella dichiarato falfo , e che tutto ciò , che 
fù attentato contro di quello, folle cancellato dai fuoi regiftri . Se- 
* condo, ch’ella riceve di nuovo con profondo rifpetto, e con intera 

fommillione di cuore , e di fpirito la Bolla Vuigemtut , come un giu- 
dichi dogmatico . Terzo , eh’ ella rivoca l'appello interpofto in fuo 
nome, come ancora tutti gl’ atti contrari alla detta Bolla. Chele 
perlìftouo gli Opponenti nella lor refiftenza , o fe altri diventano re- 
frattari ai fuoi decreti , ella debba deludergli dal fuo corpo . Quinto 
finalmente, cheiDottori, iLicenziati, i Baccellieri , e iCandidati 
non fi pollano ammettere agl’atti della Facoltà, fe prima non danno 
piene ficurezze della loro fommillione alla Bolla . 

Tale fù in foltanza la relazione degl’ otto Deputati , capo de’ 
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quali era il celebre Signor Tournelly, che l’cftenfione della Tua dot- 
trina, la chiarezza delle Tue opere , elacoftanza del fuo coraggio 
in (ottenere la verità , l’hanno renduto uno dei maggiori , e (ingoiar» 
(oggetti , che mai abbia avuto il Collegio della Sorbona . Tale anco- 
ra , e conforme al parere dei Deputati fi» la conci ulione della Facol- 
tà dei i. Gennajo dell’ anno feguente, la quale fu letta, e confer- 
mata in piena Afl'emblea , eftendofi oppofto alla medefirna un folo 
Dottore , il quale pretendeva , che quell’affare fotte flato portato al 
Parlamento da ottantaquattro Dottori , e che perciò la Facoltà non 
potette in quella caufa ftabilir niente .11 Sindico ripigliando il difeor- 
fo , ditte , che in quel numero vi erano mefcolate delle perfone , le 
quali o non erano ancor riveftite del Dottorato , o non godevano jus 
alcuno di votare nella Facoltà , o pure avevano dichiarato di proprio 
pugno di non aver fottoferitto un fimil appello al Parlamento . La 
Facoltà reflando ferma nel fuo propofito , ha poi fempre moftrata 
quella faviezza , Culla quale è (lata (ondata . 

I venticinque Curati , dei quali ho parlato di fopra, fi portarono 
affai diverfamentei poiché quando videro,che l’Arcivefcovo di Parigi 
aggiunfe al fuo Ordine , e Paftorale Iftruzione un Mandamento del di 
29. Ottobre 171 9. , in cui dilava un certo termine per la rinnovazio- 
ne della facoltà di predicare, e di confettare , non fi contennero di 
vantaggio , onde gli fcrittero il di 29. Dicembre una feconda lettera 
accompagnata da una fcrittura contro la fua Paftorale Iftruzione . 

In quella feconda lettera etti ripetevano ciò, che gli fcrittero 
nella prima , cioè , eh’ era il gregge per reftar privo de’ fuoi più de^ 
gniMiniftri, ed efpofto a guide cieche, erilattàte, che la Città di 
Parigi fempre piu perdeva il fuo luftro , e rimaneva nella più orri- 
bile cofternazione . Vi eccitavano la pietà dei ricchi a favore di quei 
Sacerdoti , i quali erano per ellér fofpefi , e pronofticavano ai bifo- 
gnofi , che in avvenire le limoline fi farebbono dovute applicare con 
lor pregiudicio agl’ Ecclefiaftici , che verrebbon privati dell’ efercizio 
delle loro funzioni : quello era un dire , che i poveri dovevan pigliar- 
cela contro il loro Arcivefcovo, che voleva feccare quelle forgenti , 
dalle quali etti folevano ricavare la lor futtiftenza : onde che cofa 
mai non sà inventare il maligno fpirito di Partito ! 

Nella loro fcrittura poi non fi inoltravano più circofpetti : era 
quella una fatira , e un invettiva, piena d’acrimonia, e di fallita 
contro la Bolla , e l’Iftruzion paftorale, che ne ordinava la pubbli- 
cazione . In quella non v’era articolo , che non fotte impugnato colle 
critiche più temerarie , o oltraggiato colle ironie più mordaci , nè 
alcun pafso nel Mandamento, che non venifse interpetrato maligna- 
mente, e condannato con indecenza . 

L’Ar- 
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L’Arcivefcovo fc ne dotte col Re, dicendo nella Tua lettera, 
non efservi flato nella Chiefa di Dio mai efempio di una limile fol- 
levazione del tecondoordine contro il primo, nè taieeccefso d’indi- 
penden/.a , nè rovefciamento più univerfale della dovuta fubordi- 
nazione : ma fitpplicò nell’ iftefso tempo S. M. a fofpender gli effetti 
del tuo fdcgno , dicendo di voler prima far tutte le prove della pa- 
zienza, e della carità. 

Rifpolè il Re all'Arcivcfcovo di proprio pugno con dirgli d’aver 
veduto con piacere le riprove della fuafaviezza, e della fua coftanza, 
ma che in leggere quegli eccelli , dei quali egli fi doleva , non aveva 
potuto trattenere il fuo fdegno . Aggiunfegli ancora , eh’ ei non po- 
teva fc non lodare la carità , colla quale s’ era impegnato ad im- 
plorare la fua clemenza a favor dei colpevoli : ma fe quella non ba- 
ftafse per ridurgli al loro dovere , promettevagli tutto il fuo braccio 
per foftenere la fua autorità . 

Per alficurare la pubblica quiete contro i movimenti di tanti 
indocili, che cercavano di perturbarla, il Re pubblicò un editto , nel 
quale nuovamente fpiegava le fue intenzioni intorno all’ elocuzione 
delle Bolle dei Papi , pubblicate contro il Gianfcnifmo , e principal- 
mente della Bolla Vnigeoitat . 

Nel principio di efsoS. M. fi doleva della poca ubbidienza , che 
avevan predata alcuni fpiriti indocili al fuo editto del mefed’ Ago- 
fio 1 7 ao. , della licenza, con cui non celiavano di maltrattare la bol- 
la Vnigenitui , della temerità , che regnava nei loro libelli , dei loro 
attentati contro il corpo dei Vefcovi , e delle loro frivole fottigliezze 
intorno alla fottofcrizione del Formolario , e poiei riftringevaìl fuo 
editto in fette articoli principali. 

Nel primo , a fine che le Bolle dei Papi , e le leggi Ecclefiaftiche 
follerò oflèr vate, egli proibiva , che alcuno vernile promoilò agl’ Or- 
dini Cagri , o proveduto di qualunque forte di beneficio , lenza prima 
aver fottoferitto il Formolario, ordinando, che negl’ atti di chiedere, 
e di prender padellò, vi lòlle fempre mentovata eipreflamente la 
fuddetta fottofcrizione , e in mancanza di quello , fi dovettero i detti 
atti riputar nulli, ingiù ngendo perciò agl’Arcivefcovi , e ai Vefcovi 
del Regno d’invigilare all’ olfervanza di quelli fuoi ordini . Riguardo 
poi agf Ecclefiaflici , che fi prefentailèro per il /'’*/» , o Imitazione , 
lènza avere ancor fott ole ritto il Formolario , e ardifiero ricufare di 
fòttofcriverlo , il Re gli dichiarava incapaci di poflèderei Benefici , 
per i quali fi prefentailèro, volendo di più , che tutti gl’ altri Bene- 
fici, dei quali follerò già provveduti , li confiderallero come vacanti , 
e impetrabili da altri con pieno diritto . 

Nel fecondo articolo egli ordinava , che nel fottoferi vere il For- 

mo- 


Digitized by Google 



Libro Se fio . 395 

morario fi oflervafle la formola adeguata nell’editto del mele d’Apri- 
le 1 66 s. e che aiìolutamente folle rigettata qualunque altra , che 
non folle fcmplice , e pura , Tema diftinzione ,interpetrazione, e re- 
flrizionc, e che derogad'c direttamente, 0 indirettamente alle Bolle 
d’Innocenzo X. d’Alefl'andro VII. e di Clemente XI. e quelli che 
pretendellero di fervirfenc,fodèro foggetti alle pene ftabilitc nel pre- 
citato editto del mefe d’Aprile 1 66 s. 

Nel terzo articolo , dopo aver confermate le lettere patenti del 
di 14. Febbraio 1714. , e tifilo editto del dì 4. Agofto 1720. , dichia- 
rava il Re, che la Botla Vuigenitus elìèndo una legge della Chiefa , 
attefa l’accettazione , che n’era fiata già fatta , voleva , che ancora 
ella lolle riguardata , come una legge dello Stato, ordinando l’ofler- 
vanza della medeftma a tutti i Cuoi ludditti generalmente , e in tutta 
l’efietrfionc del fuo Dominio . 

Nel quarto articolo egli rinnovava efprefl'amente il quinto arti- 
colo def fuo editto del dì 4. Agofto 1720. in cui veniva impofto il 
lì letizio : ma poi dichiarava!! , che non intendeva mai , che lì ardiflè 
pretendere con tal filenzio d’impedire i Vefcovi d’iftruire i loro po- 
poli intorno all’ obbligo di fottometterfi alla Bolla Vnigenitns . 

Nel quinto articolo veniva proibito l’efigere direttamente , o 
indirettamente alcuna nuova fòttolcrizione delle Bolle ricevute nel 
Regno: Ma in apprettò dichiarava il Re, che nou doveva tal proi- 
bizione impedire i Vefcovi di negare lenza eccezione gli ordini , i 
benefici, eie digititi a tutti quelli, che dopo il fuo editto del 1720. 
avrebbon rinnovatogli appelli, o dichiarato in ifcritto di perliftervi, 
che a vrebbou comporto, o pubblicato degli fcritti contro la Bolla, e 
le fyiegazioni fatte dai Vefcovi nel 1714., enei 1720., o tenuto di- 
feorfi ingiuriofi alla Chiefa , e all’ Epifcopato , badando ciafcuno di 
quelli fatti dopo il di 4. d’Agofto 1720. per formare contro di eflì un 
corpo di delitto , e perchè i Vefcovi fodero in diritto di condannargli 
fecondo la prefente dichiarazione, badava, che gli Ecclcfiaftici rei 
di alcuno di quefti fatti , ne fodero convinti , o per mezzo di prove 
legitime , o per loro con felli one , allorché prefentandofi per il Vifa , 
o Iftit azione canonica , fodero interrogati dai loro Vefcovi , e ricufaf- 
fero di fpiegarfi intorno alla fommifiìone dovuta alle fuddette Bolle . 

Nel fello articolo andava il Re contro gli appelli , come di abu- 
fo, che gli Ecclcfiaftici potrebbono interporre per la negativa dau 
loro dai Vefcovi in avergli ritrovati rei d’alcuno dei fatti fopra men- 
tovati . Se adunque fodero caduti in qualcuno dei cali (piegati nel 
primo , nel fecondo , nel terzo , e nel quinto articolo def prefente 
editto , dichiarava il Re, che i loro appelli come d’abufo non avef- 
fcro alcun eifetto fofpcuiivo, ma fedamente devolutivo, volendo 
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ancora , che le caufe di rifiuto nei fuddetti cali non foflèro riguardate 
comeabufivc : li fc i Vefcovi tra quelle ne mefcolaffero delle altre , 
giudicate abufive , egli ordinava , che le Tue Corti del Parlamento di 
Parigi dichiarafi'ero , che Tabulo folle folo in elle , e che a tenore 
dell’articolo fedo dell’editto del mefe d’Aprile 1693. dovettero ri- 
mettere gli Appellanti, comed’abufo ai Giudici ftabiliti nell’ Eccle- 
fiaftica Gerarchia fopra i Vefcovi , o Arcivefcovi , che loro avellerò 
•negato il Vifa , o IJÌit azione canonica . 

Nel fettimo articolo rinnovava il Re le proibizioni fatte nel fuo 
editto del dì io. Maggio 1728. concernenti gli ftampatori, fotfopo- 
nendo nuovamente alle pene ivi adeguare tutti quelli , che farebbon 
convinti d’aver parte nella compolizione , o diftribuzionc delle fcrit- 
ture , che impugnaiVero direttamente, o indirettamente le Bolle dei 
Papi fopramentovate , e nominatamente la Bolla Vnigenitut , l’Jftru- 
ziorl pa dorale del 1714. , e lefpicgazioni del 1720. , di rinnqvare , o 
favorire in qualunque maniera le Propofizioni condannate dalla detta 
Bolla , e di violare il rifpetto dovuto al Papa , ai Vefcovi , all’autorità 
Reale , ai diritti della Corona , o alla libertà della Chiefa Gallicana : 
E Umilmente fe alcuni Corpi , o Comunità , o altre perfone partico- 
lari ardilìero predare le loro cafe per fervir di depofito a fomiglianti 
feri tture,e così alìicurarle, voleva il Re, che fi punifièro feveramente, 
adeguando le pene , alle quali gli foggettava . Ordinava in fine alle 
fue Corti del Parlamento , e agli altri Giudici di cooperare inviola- 
bilmente all’ efatta oll'ervanza del prefente editto , e di dare ai Ve- 
fcovi, e ai loro Uficiali il uccellano ajuto , ed alfidenza per l’elecu- 
zioie dei loro ordini, e giudici, a tenore dell’articolo trenta dell’ 
editto del mefe d’Aprile 1 693. concernente la giurifdizione Eccle- 
fiadica . 

Eu promulgato qued’ editto dal Configlio di Stato di Sua Mae- 
ftà il dì 4. del mefe di Marzo, e portato il dì 3 • del feguente mefe al 
Parlamento di Parigi, ove fù regiftrato in prefenza del Re allifo 
nel fuo tribunal di giuftizia . I Vefcovi l’avean richiedo molto tempo 
prima, il Re per un effetto del fuo zelo,e della fua pietà efaudì ora le 
loro domande , e fe quella legge folle fiata oilervata religiofamentc, 
fi farebbe renduta la bramata calma alla Chiefa, e al lo Stato . 

A fine di togliere in parte la radice del male , levò il Re ai Que- 
nellifti il Collegio di S. Barbera , che da lungo tempo era riguardato, 
come il feminariodel Gianfenifmo, efiliandone generalmente tutti 
i Superiori , e i profeffori a venti leghe di Parigi con foftituir loro 
degl’ eccèllenti Maeftri , dei quali la principa! cura era Tinfegnare , 
e praticare cllì medefimi una perfetta fommilìione alla Chiefa. Que- 
lla perdita fù oltre modofenlibile al Partito, ma infieme irreparabile. 
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In quello mentre perde la Chicfa un de’ più fanti Papi , che 
l’abbiano mai governata , cioè. Benedetto XIII. , che mori il di ai. 
Febbraio in età di 81. anni, dopo aver feduto circa fei anni nella 
Cattedra di S. Pietro, da lui onorata coll’ eroiche fue virtù, a cui 
fuccedè il Signor Cardinale Lorenzo Corllni Lotto il nome di Clemen- 
te Xll.efaltato con pienezza di voti a quel Tornino grado per le rare 
fue qualità, che in noi eccitano l’ammirazione, einlìeme la con- 
tinua brama di vederlo in elio lungamente durare. Il difprezzo, 
eh’ egli ha fempre moftrato dei Refrattarj,faconofcere la poca dima, 
che tutti i Fedeli debbono fame, con uniformarli al loro Capo . Con- 
federando la caufa,come finita, lì riftrinfe a compiangere la lor cecità, 
e ad infiftere apprefl'o il Re, acciocché adoperane tutto il potere della 
fua autorità per fargli rientrare nel lor dovere , e per ottener quello, 
folamente badava i’efecuzione dell’ ultimo editto del di 24. Marzo 
dell’ ideilo anno . 

Ma il Parlamento di Parigi , che da principio ebbe ripugnanza 
a regiftrarlo , ben predo diede a conofcere il difpiacimento , che 
aveva avuto in conformarvi!! , con fare otto decreti inibitori un 
dopo l’altro molto ingiuriofi all’Epifcopato . Fra tutte le caufe,che 
allora egli fodenne con più vigore, una che fece più drepito , e tirò 
feco le confeguenze maggiori, fù quella di alcuni Ecclcfiaftici , i 

3 uali dopo l’editto del dì 4. Agodo 1720. avevan rinnovato l’appello 
alla Bolla Vnìgeuitus , aderito al Vefcovo diSenez, e ricufato di 
fottoferivere il Formulario. Tra quelli vene furo» tre della Diocelì 
d’Orlcans compre!! nel cafo , in cui a tenore dell’ ultimo editto i loro 
benefici eran vacanti , e così impetrabili : Onde il loro Vefcovo fe- 
condo il decreto del fuo Promotore , gli dichiarò ribelli alle Condu- 
zioni d’Alefiandro VII., e di Clemente XI. , cinlieme agl’ editti, e 
alle lettere patenti del Re, dichiarolli ancora interdetti dalle loro 
funzioni Fccleliadichc , e vacanti i lor benefici » fodituendo in luogo 
loro altri Ecclefiadici . 

Nel mefe di Luglio i cosi puniti nel mefe precedente ne appel- 
larono , come di abufo al Parlamento , il quale gli udì , e fece un 
decreto corrifpondente alla lor richieda , proibendo agli detli di te- 
nerli agl’ ordini del proprio Vefcovo , e lor permettendo anche di 
citarlo i lo che elfi fecero nel mefe di Settembre , dopo il qual’ atto, 
non folamente fi ridabilirono nel pofièllo dei loro benefici 1 ma ezian- 
dio con grave fcandolo di tutta la Chiefa ardirono di celebrare i 
fagri mifieri , e di riart'umere l’efercizio delle loro funzioni . 

L’uficiale del Vefcovo avendo ordinato l’infòrmazbne contro 
di loro , e fattigli citare perfonalmente , elfi n’appellarono, come di 
abufo , al Parlamento di Parigi , il quale lece un decreto , in cui or- 

P p dinò 


1730 


Digitized by Google 



i7$o 


2<?S ljìoria della Cojlituzione Unigenitus 

dinò , che tutti gli atti fo.lèro portati al fuo Notaro . In udire quell’ 
attentato, prefeutò il Vefcovod’Orleans un memoriale a S. M. ove 
dolevali d’un procedere tanto contrario all’ ultimo editto, richieden- 
do , che il decreto del Parlamento folle annullato , e che il Re fi de- 
gnale di avocar quella cauta al fuo configlio . 

Venuta a notizia la lua richiefta , fi tccero avanti quaranta Av- 
vocati del Parlamento di Parigi per foftener la caufa dei tre ficcle- 
fiaftici contro il lor Velcovo, fottofcrivcndo tutti un ideilo conlul- 
to , in cui veniva l’autorità reale non meno oltraggiata dell’ ecclefia- 
dica. filli pretendevano , che intorno agl’ appelli come di abufo , i 
decreti inibitori efentall'ero dalle cenfure, e che il loro effetto folle 
non folo devolutivo, ma anche fofpenfivo, tacciando i Vefcovi di 
tirannia, e di velia /.ione riguardo a quelli, che fon loro foggetti . In 
fomma quella tu una di quelle fcritture , che mai non mancano di 
eccitare la curioiità , e che lungo tempo , come poi fi vedrà , occupò 
la cura delle due Potenze . 

Appunto allora fi faceva in Parigi l’AHèmblea generale del 
Clero, in cui fi doveva trattare, non folodclla caufa dei tre tccle- 
fiadici d’Orleans, ma ancora d’una lettera latta Rampare dal Vc- 
feovo di Montpellier, e da lui indirizzata allo Redo Re, nella quale 
ei fi sforzava di fcreditare i Vefcovi accettanti , e di render fofpetta 
la loro fedeltà . 

L’All'emblea adunque efaminandone il contenuto, trovò, che 
il Vefcovodi Montpellier vi aveva raccolto dagl’ autori Protedanti 
i fatti , e i termini più odiofi per didruggere nel cuore dei popoli il 
rifpetto dovuto al Sommo Pontefice , e che per oppugnare la Bolla 
Vmgeuitut vi aveva dabilito dei principi , atti a feommovere tutti i 
fondamenti della Fede , ch’efortava i Vefcovi a ricordarli del giura- 
mento di fedeltà , che avevano predato al Re , come fe quelli fi fof- 
lero feodati dal lor dovere, e che ripieno d’un amaro zelo da elio 
creduto capace di mandare in obblio tutti i fuoi eccelli , accrefiseva 
lo fcandalo più volte da lui cagionato nella Chiefa . 

I Vefcovi dell’ Allemblea ne fecero al Re le loro doglianze con 
una lettera fottoferitta da tutti , rapprefentandogli il trasporto , e la 
mordacità, con cui il Vefcovo di Montpellier fi fcatenava contro tut- 
to ciò, che vi ha di più fagro, ch’ei procurava per ogni via di porre in 
difprezzo la perfona, e le dccifioni del Papa , e ardiva d’interpetrare 
finidramentelefue intenzioni, e de’ fuoi Anteceflori per dare a quelle 
i colori più neri , che accufava i Vefcovi al tribunale di S. M. come 
fudditi infedeli, fin’ a fpacciargli per congiurati , a fine di torgli l’au- 
torità, che levava alla Chiefa l’infallibilità , l’efler vifibile , e univer- 
fale, e in conseguenza tutto ciò, da cui derivava la confolazione , e la 
Scurezza dei Fedeli . • Nella 
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Nella lìdia lettera i Vefcovi dell’AlTemblea lì lamentarono, 
che il femplice Prete fi arrogale il diritto dei primi Pallori , e occu- 
pale il pollo dei Giudici della Fede, che i Curati di Parigi avellerò 
ardito in una fcrittura di contradire apertamente agl’ordini efprelfi 
del loro Arcivefcovo , che olallero i laici , e le ftetle donne di oppor- 
re i lor giudici particolari alle decilioni del corpo dei Vefcovi ,eche 
vi rcftaife da fare un fol palio per vedere abbracciato il Calviniano, 
che la Fede lì perdeva , che gli Eretici trionfavano , e che l’Ateifmo 
andava crefcendo per mezzo di tali divilìòni . 

Per porre un conveniente riparo a si gravi difordini , i Vefcovi 
pregarono il Re , che fi degnalì'e concedere alla Provincia di Narbo- 
na di adunarli in un Concilio Provinciale , rammentando a S. M. che 
anche l’AlI'emblea del 17 ay. l’aveva pregata di limi) grafia per le 
due Provincie di Narbona , c di Roano . Fili fperavano, che uji adu- 
nanza canonica , e Provinciale darebbe fine agl’ innumerabili fcan- 
dali cagionati nella Chiefa di Francia da tanti pernicioii fcritti , che 
comparivano folto il nome del Vefcovo di Montpellier , il quale non 
aveva vergogna di chiamarfene autore. 

Indirizzata ch’ebbero al Re la loro lettera il di 11. Settem- 
bre 1730., il di 17. dell’ illedo mefe lì portarono alla fua prefenza 
per largii la follia aringa nel chiuderli l’Afsemblea . In tal congiun- 
tura gli rinnovarono a voce tutte le doglianze , e le richiefte fattegli 
in ifcritto , e renderongli grazie dell’ultimo editto, da lui promulga- 
to nel fuo tribunale di gi ulti zia, con Applicarlo di volere infiftere 
per l’efatta elocuzione degl’ ordini ivi contenuti , Aggiungendogli , 
che l’autorità dei Vefcovi non era Hata mai contraria ai diritti del 
Re , onde pregavanlo di foftenerla contro la violenza , e l’ufurpazio- 
ne , dichiarandoli , che fe quella ne può talvolta impedire l’efercizio, 
non gli può togliere la fua efsenza . 

"Per moltrare in quante maniere quello fagro diritto fofse aper- 
tamente difprezzato, efpofero i Vefcovi a S. M. l’ardimento dei laici 
in dichiararfi contro la dottrina dei loro Giudici nella Fede , quello 
dei fempliei Preti in follevarfi contro gli ordini dei primi Pallori , 

S juello dei Parochi di Parigi in aver contradetto pubblicamente con 
édiziofe fcritture al Mandamento del loro Arcivefcovo, quello dei 
tre Ecclelìaflici della diocefi d’Orleans in l'alire all’ altare con auda- 
ce trionfo, benché ne fofsero flati efclufi dalla legittima autorità , 
che fola poteva riftabìJirvigli . 

Aggiunterò di più i Vefcovi , che tali ardimenti non folo eran 
rellati impuniti , ma ancora apertamente protetti , che il Parlamen- 
to di Parigi aveva contravvenuto all’ ultimo editto di S. M. con otto 
decreti , che i Giudici fecolari li erano arrogati con tali decreti il di- 
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ritto di condannare una dottrina, la cui decifione n'on può fpettare 
ad altri , che ai Vefcovi , che quei decreti efsendo (lati fatti davanti 
agl’ occhj deH’Afscmblea , erano a lei tauto più ingiuriolì , e mag- 
gior ragione aveva di dolerfene . 

Si lamentarono parimente , che nei tribunali fecolari fi ftimaf- 
fero irreprenfibili i foli attentati dei nemici dell’Fpifcopato , ramme- 
morando il fa mofo confu Ito pubblicato contro il Concilio di Embrun 
dai cinquanta Avvocati di Parigi , e quello , che attualmente fi an- 
dava fpargendo a favore dei tre Hccleiiaftici della diocefi di Orleans. 
Finalmente fupplicarono il Re di voler impedire , che nell’ efercizio 
del lor minifiero non fi opprimefse la loro libertà . 

11 Re con un decreto del fuo Contiglio di Stato avocò a sé la 
caufa dei tre Lcclefiaftici d’Orleans , facendo loro provifionalmente 
efprefso divieto dielercitare alcuna funzione fpettante alla Chiefa , 
finché il lor Velcovo , o alcunodei fuoi miniftri fecondo i gradi della 
giurifdizione, non gli avefse fciolti dall’ interdetto. Fù loro pari- 
mente vietato di fiurbare nell’ efercizio delle funzioni dei lor bene- 
fici , quei che n’erano fiati provifti , e tolta perciò al Parlamento la 
cognizione d’un tal’affare . 

1 Parlamcntarj fecero al Re delle rimoftranze sù quelle avoca- 
zioni al fuo Configlio di Stato , chiedendogli , che non fofsero si fre- 
quenti , e che fi degnafse di rivocare l’ultimo editto , e per fine gli 
denunciarono il difcorfo , che a nome dell’Afsemblea generale del 
Clero gli fece il Velcovo di Nimes , come ingiurierò all’ autorità 
reale . 

Rifpofe il Re, che dovefsero portargli una nota delle caufe con- 
cernenti le prefenti contcle , che egli avefse avocate a fe dopo il fuo 
ultimo editto , che lo ftefso editto era una legge inviolabile , che af- 
folutamentc bifognava ofservare , e che era molto contento del dL- 
feorfo del Vefcovo di Nimes . Siccome il Re non aveva avocate al 
fuo Configlio di Stato fe non due, otre caufe intorno alle prefenti 
contefe , il Parlamento fi guardò bene di farne la nota richiedagli , il 
numero era si piccolo, che la lifta non avrebbe potuto provare , 
eh’ elle fofsero troppo frequenti . La rifpofta poi ai due altri capi non 
aveva alcuna replica, onde le loro rimoftranze andarono a vuoto . 

Frattanto il Re volle fa pere, il contenuto della fcrittura pubbli- 
cata dai quaranta Avvocati a favore dei tre Hcclefiaftici della diocefi 
d’Orleans, e nell’efame, che nefù fatto allafua prelenza , venne 
ofservato, che una tal’ opera tutta fi raggirava in follevare i popoli 
contro qualunque autorità in rapprefentare il governo della Chiefa 
in figura d’un potere tirannico, e in abbattere i fondamenti della Mo- 
narchia. 

Per 
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Per moftruofa , che fofse una tale fcrittura , recò minor mara- 
viglia riguardo al livore , che inoltravano contro ai Vefcovi i fuoi 
autori , che riguardo ‘ai principi, che vi ftabilivano contro le leggi 
fondamentali del Regno. Già fi foleva da molto tempo vedere op- 
pugnata nelle opere del Partito l’ecclefiaftica autorità colle maniere 
più indecenti , non fi videro però mai oltraggiare la potenza reale 
con libertà cotanto sfrenata, anzi i Partitanti s’eran tempre ferviti 
del pretefto di foftenere i diritti della Corona , per cosi abbattere le 
leggi della Chiefa . 

Ma i quaranta Avvocati nella loro fcrittura andavano contro il 
Re direttamente, col pretendere di moftrare, che i Parlamenti han- 
no ricevuto da tutto il corpo della Nazione l’autorità d’amminiftrar 
la giuftizia , che cjjì furio gli ajfeffuri del Trono , e che ninno èfupcriore 
ai loro decreti . Infinuavano nella medefima , che il Re non può trat- 
tare coi fuoi fudditi , fe non del pari , e che tacendo in altra maniera, 
fi efponeva a ricever la legge da quegli fteflì , ai quali ci doveva dar- 
la , venendo cosi a rendere eguale in qualche modo la potenza dei 
Parlamenti a quella del Re ,con innalzargli pofitivamente al grado 
del comando, e con fargli conlìderare, come una fpecie di fiati gene- 
rali di continuo fufliftenti nel Regno , c benché i Parlamenti non ab- 
biano mai afiiftito in corpo in quelle augirfte Afi'emblee , compofte 
di tutti gli Stati del Regno, benché i Parlamenti non vi pollano in- 
tervenire , che per mezzo di qualcheduno dei lor Deputati , e benché 
non pollano i lor Deputati avervi altro luogo , che nel terzo Stato , 
che è quello del popolo,con tutto ciò i quaranta Avvocati attribuiva- 
no ai Parlamenti gli flefii onori , e la medefima autorità , che po- 
trebbono avere in Francia gli Stati generali , quindi nella loro fcrit- 
tura intitolavano i Parlamenti : il Senato della Nazione : e ftabilivano 
tali maflime di governo danonefi'er nemmen ricevute nelle Repub- 
bliche , cosi avverando alla lettera ciò , che fi legge in tutte le Ifto- 
rie delle erefie , che lo fpirito dell’ errore non può foffrire verun Pa- 
drone . 

Sopprefiè il Re la loro fcrittura con un decreto del fuo Confi- 
glio di Stato, come ripiena di propofizioni ingiuriofe alla fua auto- 
rità , fediziofe , e tendenti a perturbare la pubblica quiete . Il tenore 
di quel decreto dimoftrava lo fdegno del Re , ma la fua clemenza 
diede adito ai delinquenti di fchivare il rigore della fua giuftizia , col 
concedere ai medefimi un mefe di tempo per difapprovare la loro 
fcrittura , ovver ritrattarla , con quella condizione , che fe dentro un 
tal termine non avefiero ubbidito, ‘rimarrebbon fofpefi dalle loro fun- 
zioni. Da principio dii dubitarono fedovefl'ero difapprovarla * feb- 
bene avrebbon dovuto per molte ragioni appigliarli a quello partito, 
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perchè di quaranta Avvocati, i nomi dei quali eran polli nel fine, non 
ve n’erano, che foli tredici, che l’aveflèro fottofcritta , eli altri venti- 
fette ellèndo fuppofti, e di quei tredici due foli (uno de quali era cie- 
co, e quegli era il Decano di tutti) l’aveva folamente fentita leggere. 
Aggiungafi a qucdo, che la detta fcrittura era un opera già minutata 
dodici anni addietro , e dopo era (lata alterata in diverfi punti efi'en- 
ziali , onde volevafi , che gli Avvocati la difapprovallèro , al che elfi 
inclinavano per le dette ragioni: ma poi per non làgrificare uno , o 
due de’ loro Colleghi , che n’erano (lati gli autori, oi complici, fi 
addogarono tutti gli errori , e (ludiarono altra maniera di rimediare 
al proprio difordine. 

In vece di appigliarli a quefto partito naturalmente avrebbon 
dovuto ritrattare la detta fcrittura , conforme vi erano aftretti dal 
Regio decreto : ma ficcome non potevano fare un fimil palio fen/.a 
1 confeflàre d’efl'er colpevoli d’avervi infegnato intorno al governo 
quelle malfime , eh’ eran dilpiaciute a S. M. domandarono di poter 
fpiegarle , e fù loro permeilo . 

Le fpiegazioni , eh’ elfi diedero alla loro fcrittura , furono infe- 
rite in un decreto del Configlio di Stato : e veramente non vi larda- 
rono alcuna cofa da dcfidcrarfi intorno all’ autorità del Re , ma per 
condifeendenza verfo di loro non fù ufata diligenza veruna per vede- 
re fe le fuddette fpiegazioni follerò forzate, o pur naturali , riguardo 
però all’autorità dei Vèfcovi, vi avevan lalciate alcune propolizioni, 
che totalmente la diftruggevano . II Re adunque efi'enUoli fatto ren- 
dere dagl’Avvocati tutto ciò , che gli era dovuto , i Vefcovi ad efem- 
pio fuo riclamarono contro di elfi con tutto quel zelo , che da loro 
efigeva l’importanza del depofito , che fi gli voleva torre . 

Per foddisfare il loro giudo reclamo, fù elàminato , fe il Re do- 
veva follenere l’autorità, che elfi ricevono da Dio folo, con un editto 
del fuo Configlio , edellendo di ciò parlato al Cardinal di Bifly , da 
principio fi modrò contento , ma poi avendo chiedo un poco di tem- 
po perfentirne il parere di alcuni Prelati , quedi dopo avergli meil'o 
in vida il pericolo di non efl'er regidrato un tale editto dal Parlamen- 
to , rifolveron di condannare coll’ autorità , che Iddio ha lor confe- 
rita , la fcrittura degli Avvocati . 

Per molti giorni cilendo divifi intorno al modo di procedere in 
qued’ affare , propofe il Cardinal di Bill'y , che fi adunaffè un AlVem- 
blea di quei Prelati , che fi trovavano allora in Parigi , e che in quella 
fi concertane contro la fcrittura degl’Avvocati un ìdruzion padora- 
lc , la quale , adottata , che folle dai Vefcovi uniti , venifi'e da loro 
fpeditaai Prelati del Regno refidenti nelle loroDiocefi con pregargli 
di volervi aderire . Altri crederono, che fi dovelfe fupplicarc il Re 
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di far che il Configlio di Cofcienza fi fpiegaft'e intorno al punto dell’ 
autorità competente ai Vefcovi per diritto divino con domandargli 
il tuo parer dottrinale fopra gli errori contenuti nella fcrittura degl’ 
Avvocati .Mai più furon a’opinionc di non ricercare un parer dot- 
trinale femplicemente , né di fare un IJÌruzion pajìorale , ma bensì dei 
.Mandamenti , nei quali la detta fcrittura lolle condannata colle cen- 
fure. 

Nel mentre , eh’ efiì (tendevano i lor Mandamenti , comparve 
un libro intitolato : Notizia ai Fedeli della Ovefa di Parigi intorno a 
ciò , che hanno da temere per parte dei Coufeff ri, che accettano la Bolla 
Vuigeuitui. Hra il tute dell' autore di diltorre i Fedeli dal confettarli 
agl Accettanti , che nelle Diocefi di Parigi erano i foli Sacerdoti ap- 
provati , talché non aveva altra mira , che di diftruggere interamente 
la contelfione. Venivano già da molto tempo rimproverati iQne- 
nellifti di non cercar altro , che di abolir l’ufo dei Sagramenti , c nell’- 
opera fopracitata ellì ne davano una chiara riprova . Ma la pubblica 
autorità fi oppofe a quello enorme libello, con denunciarlo aiMi- 
niftri del Re in Parlamento , e con dolerfi dell’ eccello del fuo autore, 
delle invettive, di cui era pieno, del veleno, che vi era fparfo , e dell’ 
ardire del Partito , che l’aveva dettato , onde fù condannato ad efier 
lacerato , e bruciato per le mani del boja . 

1 Quenellifti per vendicarfi dell’ affronto fattogli dal Parlamen- 
to, impugnaron nell’ articolo del dì ip. Gennajo delle loro Novelle 
F.cclefiajìicbe il giudicio , che ne fecero i Miniftri del Re , sforzandoli 
di giultificare un opera, che non ammetteva feufa veruna. Da ciò 
riconobbero i detti Miniftri quanto importaffe l’adoperare tutto il 
rigore delle leggi contro le Gazzette fegrete , che già da tre anni ca- 
gionavano fcandalo, e l’ammirazione del Pubblico, confeflàndo, 
che un tal libello compofto tra le tenebre , e fenza faperfene l’auto- 
re , conteneva in fe fteffò il fuo rimprovero , che la fua licenza fi 
avanzava ogni giorno più, e che il condannarlo era neceffario per 
non autorizzarlo col filenzio , onde rinnovarono gli ordini , che con- 
dannavano le imprellioni fenza licenza , e la pubblicazione di fcritti 
anonimi, difapprovando, che un incognito fi pigliarle la libertà di 
efpor di continuo agli occhi del pubblico dei fatti ammaliati a cafo , 
delle calunnie, degl’ atroci fuppofti , e dei motti fatirici per lo più 
contro le potenze legittime . Furonoadunque le Novelle Ecchjìajìicbe 
condannate alle fiamme, ma contuttociò fù continuato afpargerle 
in ogni luogo fecondo il folito. 

L’Arcivefcovo di Embrun fù il primo a cenfurar la fcrittura dei 
quaranta Avvocati con un fuo Mandamento , e poco prima aveva 
fritta una Iftruzion paftorale contro unoferitto del Vefcovo di Mont- 
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pellier . SI il Mandamento, come l’Idruzione effendo riferiti dai Si- 

is- Gcnnajo. gnori Curiali al Parlamento , furon da quello fopprelfi , come teme- 
rarj ,/edizioJi , e tendenti a turbar la pace della Cbiefa , e dello Stato . 

L’idellò giorno , e nella medefima relazione elli denunciarono 
anche una lettera dell’ antico Vefcovo di Apt , parlando di quella 
come aliai perniciofa , onde la fecero condannare al fuoco , e cosi 
andò del pari la lettera d’un Vefcovo coi due libelli riferiti di fopra, 
che non potevano eflèr ufeiti , fe non dall’ Inferno . 

Pochi giorni dopo riferirono ifuddctti Curiali un Mandamento 
del Vefcovo di Laon , e furono uditi dal Parlamento in qualità d’Ap- 
pellanti come d'abufo, pretendendo nel riconofcere, ch’elfi facevano, 
una potenza Ecclefiadica independente , efovrana, che il termine 
di Giurifdizioue non convenire , che alla fola potedà fecolare : al che 
rifpofe il detto Prelato con una lettera impreca , in cui proibiva fotto 
pena difcomunica da incorrerfi per il folo fatto, eriferbata a lui 
folo d’allòlver quelli , che penfalTero diverfamente da ciò , che aveva 
ordinato nel fuo Mandamento . 

io. Genmjo. Quali nell’ ideilo tempo l’Arcivefcovo di Parigi pubblicò un 
Mandamento , e Idru/ion padorale contro la fcrittura dei quaranta 
Avvocati. Siccome quedi erano fuoi Diocefani , ed il male aveva 
avuto principio nel feno, o centro della fua Dioccfi , era necelfario , 
ch’ei loreprimede colle cenfure , come in fatti egli fece in una ma- 
niera da non lafciare all’ errore alcun luiterfugio. Racchiudeva il 
fuo Mandamento , e Idruzion padorale tutto il pieno della contro- 
verlia con bellillimo metodo : era la materia ben ripartita , la didin- 
zione delle due Potenze dabilita con molta fermezza , la differenza 
delle loro funzioni additata efattillimamente, toccata con fodezza 
Cridiana l’impreQìone, che deve fare nei veri fedeli la minaccia delle 
pene fpirituali , ed efpoda con ogni chiarezza , e proprietà l’origine, 
el’efercizio del poter delle Chiavi. Vi era condannata la fcrittura 
dei quaranta Avvocati , perchè conteneva contro i detti punti molti' 
principi rifpettivamente perniciofi , e falli , e infieme didruttivi 
dell’autorità, e giurifdizione Eccleliadica dei primi Padori , e del 
loro potere legislativo , erronei , c ancora eretici . 

Si offefero grandemente gl’Avvocati di qued’ ultima qualifica- 
zione , non potendo elli patire di efler tacciati di erefia i onde richicfe 
il Procurator generale del Parlamento di edere ammellò, e di ap- 
pellarne come di abufo. Quedofù il primo cafo , in cui il Parlamento 
di Parigi fi vide dichiarare eflervi abufo in un Mandamento del fuo 
Arcivefcovo , e ficcomc il punto della difputa cadeva fopra una qua- 
lificazione di erefia , cosi il Gregge venne ad arrogarli l’autorità 
dovuta al fuo proprio Padore . 

Irri- 
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Irritati da una limile ufurpazionc generalmente tutti i Vefcovi 
del Regno a riferva dei foli Appellanti, rilblverono di pubblicare con- 
tro di ella dei Mandamenti . Prevedendo il Re le conferenze della 
loro rifoluzione , ftabill d’ impedirle con ordinare il di io. Marzo 
per un fuo decreto del Configlio , che reftando allicurata la Chiefa 
nell’efercizio della fua autorità proveniente daDiofolo, niunoar- 
difle parlare fopra un tale articolo fin tanto, ch’einon pigliarti altre 
mifure per terminare interamente la controverfia . I Vefcovi in udire 
un tal’ ordine, reltaron afflitti, ma prefto riprefero animo nel riflet- 
tere al diritto divino , per il quale non vi potevano cllèr compreli , e 
all' ultimo editto del di 34. Marzo dell’ anno precedente , ove il Re 
aveva dichiarato polìtivamente , che non intendeva di compren- 
deteli • 

Proibiva il Re nel fuo decreto di contraltare alla Chiefa quella 
autorità , che ella ha ricevuta da Dio lòlo , di decidere le queftioni 
di dottrina fopra la tede, di far dei canoni intorno aicoltumi pel 
regolamento dei Fedeli , di ftabilire , e di rigettare i fuoi Miniftri , 
e di farli ubbidire pervia de’ giudici, o delle cenfure dei primi pa- 
ftori . Egli voleva , che la Chielà continuane a godere pacificamente 
nei fuoi Stati tutti idiritti, oprivilegj, a lei conceduti dai Re fuoi 
anteceiiori, in ciò che riguarda l’apparecchio citeriore di un pubblico 
tribunale, le formalità dell’ ordine , e dello Itile giudiciario , l’efecu- 
zioue forzolà dei giudicj Alile perfone,c fopra i beni, gli obblighilo gli 
effetti, che ne rilultano nell’ordine citeriore della ìocietà , e in ge- 
nerale tutto quello , che aggiunge il terrore delle pene temporali al 
timore delle pene fpirituaìi . 

.Quei Vefcovi , ai quali fù da principio comunicato per ordine 
Regio quello decreto, rapprefentarono, che a loro non fi poteva im- 
porre il lilenzio, ma che fi dovevano nell’ illeflb decreto inferire tre 
cofe, le quali eran neceflàrie in quelle circollanze per quietare il cor- 
po Epifcopale : La prima, che fi dichiarane, che il poter della Chiefa 
s’intende quello dei Vefcovi , e ciò, perché pretendevafi dai Quencl- 
lilti , che Iddio averte dato il potere ecclefiaftico al corpo dei Fedeli 
in generale , e non ai Vefcovi in particolare , dal che poi ne deduce- 
vano non potere i Vefcovi efercitare tal potellà , fe non col confcnfo 
almeno prefuntivo di tutta la Chiefa . La feconda, che il Re fi fervide 
nel fuo decreto della parola Giuri/ 'dizione , perché quello era il ter- 
mine, che non volevano adoperare gl’Av vocali , e i Signori Curiali 
per denotare l’autorità ecclelialtica . La terza , che fi rendefle giu- 
ltizia all’Arcivefcovo di Parigi circa il decreto , che il Parlamento 
.aveva fatto contro di lui . 

Perfupplire ai tre punti, che i Vefcovi richiedevano , che s’in- 

Q_q ferif- 
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feri Acro nel decreto del Configlio di Stato , il Re fcrirte una lettera 
circolare a tutti i Vefcovi del Regno, che infieme coll’ ideilo decreto 
fù fpedita dalla Corte per mezzo d’uno de’ Segretari distato. Il Re 
in quella fua lettera circolare avendo riguardo alle rimoftranze dei 
fuddetti Prelati , vi parlava del potere dei Y'cfcovi , e riconofcevalo 
fiotto il nome di Giuri] dizione . Finalmente per dammare la Portanza 
della loro domanda Cui terrò articolo , e fopra i due primi , egli Uà- 
bill una Congregazione, comporta dai Cardinali di Fleury, di Rohan, 
e di Biily , dall’Arcivelcovo di Roiien, dal Cancelliere, dal Guardafi- 
gilli, e da due Conliglieri di Stato . Quelli ottoCommirtarj molte 
volte fi adunarono inficine a Fontainebleau , ove erano andati colla 
Corte , ma non fi vide mai il frutto delle loro adunanze. 

A quello però fiupplì egregiamente l’Arciveficovo di Embrun 
con pubblicare un Iftru/.ion paftorale toccante la giurifdizionc Eccle- 
fiartica, da tutti (limata la più compita opera, che noi abbiamo sù 
quella materia, talché ella fola bada per dare una giuda idea dell’ 
ellenfione, e fuperiorità delle fue cognizioni . Nel Concilio d’Embrun 
egli fi meritò col fuo zelo , e colla tua prudenza gli elogi del Re , e 
infieme del Rapai ma in quell’opera ei fi c acquietati tutti gl’applaufi 
di quegli (le li, che avevano ardito d’oppugnare la giuritdizione, e 
l’autorità della Chiefa, onde su quello punto ogni altra dilucidazio- 
ne fù (limata inutile . La Congregazione (labilità dal Re per decidere 
il detto aliare non pafsò più oltre, c S. M. fi nioftrò fempre difpofta 
non (blamente a foftenere i fagri diritti , conceduti da Gesù Crifto 
alla fua Chiefa , ma ancora ad accrefccrgli con tutto il potere della 
fua Regia autorità , onde gli Appellanti , che avevan fatto una tal 
diverlione per cagionare dei nuovi difturbi , abbandonarono quella 
imprefia , e tornarono di nuovo a (cagliarli contro la Bolla . 

Preteièro dunque , che ella non fi potelle riguardare come rego- 
la di Fede , e fi dolfcro, che gl’Acccttanti conqucftioni inutili in- 
quietartelo) le perlbne , alle quali non era permeilo dal loro grado, 
profcilkone , fello , e incapacità di entrare nella dilculfione di si fatte 
dottrine . Per condifcendcre alla loro debolezza , o più torto per to- 
glier loro ogni pretefto di opporli alla Bolla , il Re fece fcriverc una 
»> Luglio . lettera circolare a tutti i Veicovi del Regno , nella quale fi dichiara- 
va , che fempre ei fofterrebbe i diritti della Chiefa collo dello zelo, 
con cui aveva lemprr protetto la Religione, ch’egli era perfuafo, 
clic eilì coopcrarebbono a tar render alla Bolla un intiera ubbidienza, 
non come a una femplice legge di governo civile , e di difciplina , ma 
come a un giudicio dogmatico della Chiefa univerfalc, e che ver- 
rebbe per quella via alìicurato alla medefima tutta la fua autorità , 
foggiuufc v>oi loro , che avendo elli ufate quelle medefime cfprellio- 
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ni,ei defiderava, che nel parlarne feguitafl'ero a confervare l’unifor- 
mità , e fchivalìero tanto più di dare alla Bolla la denominazione di 
regola di Fede , quanto meno era necelfario d’ulàrla , per eller dive- 
nuta occaiionc di nuove difpute . Era in vero cofa ftrana il veder gli 
Appellanti far differenza tra ungiudicio della Chiefa univerfale in- 
torno al dogma , e una regola di Fede , ellcndo l’uno, e l’altra l’ifteiTa 
cofa: ma nccomeelli cercavano didifputare intorno al lignificato 
delle parole, il Re voleva in detta guifa ovviare alle nuove contefe. 

Nella ftellà lettera raccomandava egli ai Prelati d’ invigilare 
fulle cautele, che uferebbono i loro Mimftri per aliìcurarlì della 
fommillione dei Fedeli , perchè pretendevano gl’ Appellanti , che i 
Vefcovi non interrogailero fopra la Bolla quegl' Ecclefiaftici , che a 
loro fi prefentavano, o per ricevere gl’Ordini, o per ottenere il Vi[a, 
o Imitazione canonica. Ma nel Aio editto del mele di Marzo 1 7 jo. 11 
Re aveva comandato, che quelli nominatamente dettero delle prove 
autentiche della loro fommillione alla Bolla , e nella lettera del Aio 
Miniflro rinnovava la Aia intenzione . Finalmente in ogni occalione 
d'importanza, in cui i Prelati volellèro procedere rigorolamente con- 
tro i Rctrattarj, venivano efortati a ricorrere al Re, clic gli allib- 
rava di tutta la Aia Reai protezione. In tutto quello ei fi riftringeva 
ad efortare i Vefcovi , lenza lpogliargli del loro diritto , e autorità , 
c pigliava quelle cautele per quietare le difpute. Ma come mai fi 
poteva fperar tal cofa da un Partito, che odiava la pace ! Nel tempo 
fletto, che il Re procurava di tenergli in calma,elli cercavano di lu- 
feitare de’ nuovi difturbi , e fubitodopo fecero cofè si ftravaganti, 
che ognuno avrà difficoltà a crederle . 

Fin dai tempi di S. Ireneo, c di Tertulliano, gli eretici attribui- 
rono agli autori delle loro fette il dono dei miracoli . Per relazione 
di S. Agoftino i Donatifti fi arrogarono tal virtù , foflenendo , che dai 
loro capi erano fiati rifufeitati dei morti, onde per dare rifletto Iuflro 
al loro Partito pubblicarono gli Appellanti , che uno dei loro era_> 
morto nel fuo appello in odore di fantità i che Iddio per mezzo luo 
operava ogni giorno grandi miracoli , e che la fua tomba fi rendeva 
Tempre piu celebre per le guarigioni miracolofe impetratevi dagl’ In- 
fermi . Era quello pretefo lor Santo il Diacono Paris , che flava fe- 
polto nel Cimiterio della Chiefa di S. Medardo di Parigi . 

Tra le maraviglie , che raccontavano , ve ne fù fpecialmentc-j 
una, che da principio fece nel volgo qualche imprelfione, ed era que- 
lla il guarimento d’una fanciulla , che Apponevano aver ella ricupe- 
rata la villa perduta , e l’ufo delle gambe , dopo aver finito una No- 
vena fopra le ceneri del Paris . Un tal latto venne pubblicato con 
una diilèrtazione, ripiena di tante circo danze , c munita di tanti at- 

Q_q a te. 
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tettati , che la credulità di molte perfone ne rimafe ingannata , e a 
richiefta del fuo Promotore l’Arcivefcovo di Parigi ne ordinò una 
giuridica informazione . Ma fui depotto di un gran numero di tetti- 
monj giurati Jfù metto in chiaro, che gli Appellanti avevan fatto 
comparire per prodigiosa una guarigione , di cui non v’era principio 
veruno, con adoperarvi tutto l'artificio per imporre al pubblico , al- 
terando quali tutti i fatti , ed ettorcendo , o fallificando tutti gli at- 
tettati . La fanciulla non aveva mai perduta la vifta , e molto tempo 
dopo la fua Novena al detto Parii ebbe Tempre nel camminare la me- 
delima difficoltà , onde l’Arcivefcovo di Parigi con un Mandamento 
del di 1 j. Luglio dichiarò quella guarigione falfa, e Supporta, e proi- 
bì il pubblicare nella fua diocefi miracoli nuovi non muniti della fua 
autorità , il dar qualche culto al detto Parit , il venerare il fuo lepol- 
cro, e il celebrar mette in fuo onore. Condannò ancora la diflerta- 
zione, come ripiena d’impofture tendenti a Sedurre i Fedeli , ingiu- 
riosa al Papa , e al corpo dei primi Pallori , e favorevole agl' errori 
condannati dalla Chiefa . 

11 Partito fempre più s’incalorì a follevare i Popoli contro il le- 
gittimo loro Pallore. Quali nello Stellò giorno comparvero tre li- 
belli , che avevan per titolo : Vita del Diacono Parit , nei quali i Par- 
tigiani dello feifma , e dell’errore vi rapprefentavano la Chiefa tra- 
dita dal corpo Episcopale, gli Appellanti perseguitati dalle duc_> 
potenze, e l’obbligo dei Refrattari racchiufoin una /incera prepara- 
zione al martirio , che fotte anche per venir loroda una autorità Santa. 
Secondo gli autori dei detti libelli , non ifpettava più alla Sede Apo- 
stolica , ne al corpo Episcopale il dar regola in materia di Fede , nc 
più procedeva dal miniftero degl’Apoftoli , e dei loro Succeflori l’in- 
fegnamento della verità a tutte le nazioni , ma Solamente dal Sepol- 
cro del Parit , a cui dicevano etter d’uopo ricorrere per ottenerne da 
Dio l’intelligenza . L’Arcivefcovo di Parigi condannò quei tre libelli 
come eretici , e ne vietò la lettura Sotto pena di Scomunica . 

Gli Appellanti non ascoltarono la voce del loro Pallore , impe- 
gnati in formarli a qualunque cotto un nuovo Taumaturgo nella per* 
fona del Parit. Cottui Sotto l’apparenza d’una vita ritirata, e d’un 
modello efteriore , era flato uno de’ maggiori avverfarj della Bolla , 
con a ver egli rinnovato il Suo appello, e dichiarato, anche morendo, 
di perliftcre in quel fuo Sentimento : non fù ancora tralasciato di 
elporre ncll’ittoria della Sua vita , che alcuni anni prima della Sua 
morte non fi comunicava nemen per Pafqua . A fine dunque di 
autorizzare una tal condotta, regolata dal loro Spirito , procurarono 
gli Appellanti con ogni sforzo di ftabilire al detto Parit tutti gli ono- 
ri , che laChicfa concede a quelli , che canonizza . 
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Immediatamente dopo la fua morte fi contentarono fol d’impe- 
gnare alcune perfone delle più femplici a far orazione al fuo fepol- 
cro , in appreflò vi fecero fare delle Novene, e per tal via vi tirarono 
del concorfo : quando poi videro,che la Chiefa voleva impedirlo, non 
fi feppero più contenere , e aderirono collantemente , che ogni gior- 
no fuccedevano dei nuovi miracoli in S. Medardo . 

Ben predo il concorfo vi fù continuo , volendo quafi tutto Pari- 
gi effer tedimon io dei miracoli , che venivano decantati . Non ba- 
ftavan le vetture pubbliche per trafportarvi il gran numero di colo- 
ro , che vi tirava la curiodtà , ed eran le drade sì piene di popolo , 
che non fi poteva per molte ore del giorno romper la calca. Intorno 
al fepolcro s’affittavano i lu nghi a prezzo di denaro, e continuamen- 
te v’era una folla di pretelì inférmi , dipendiati, e affiditi nella loro 
mendicità, per ivi fingere le più violenti convulfioni . Alcuni fem- 
plici fedoni indirizzavano i loro voti al Pam per ottenere la guari- 
gione, e cinque , o fei Preti , che a vicenda fi fuccedevano , alterna- 
tivamente recitavano Salmi ad alta voce con perfone dell'uno, e 
dell’altro fedo . Fin nei cimiteri fuccedevano cofe di compalfione, 
e infieme di dupore , ove fi vedevano delle perfone dipendiate , che 
coll* ajutodi cinte di cuoio attaccate loro fottole braccia, parevano 
alzarli nell’ ofeurità della notte fopra le loro forze , ed ed’er fodenute 
da una virtù fopranaturale , onde la Chiefa di S. Medardo fi vedeva 
cambiata in una fpecie di teatro ,ove la Religione era indegnamente 
fchernita , e la verità dei miracoli poda in derifione . 

Un Ecclefiadico della diocefi di Montpellier dimò d’aver tutta 
la difpofizione per farvi la prima figura , e per una malatia, che ebbe 
codui nella fua infanzia, edéndogli redata una gamba più corta dell’ 
altra , egli credè di poterla allungare per mezzo del Paris . .Comin- 
ciò dunque a fare una Novena in onore di lui, e finita che l’ebbe, 
andò regolarmente due volte il giorno a porfi fulla fua tomba , ove 
fi agitava con tanta violenza per lo fpazio d’un ora , che febben nel 
cuor dell’ Inverno, ne partiva fempre bagnato di fudore , il che era 
l’effetto delle contorfioni cosi dravaganti , e dei falti cosi continui , 
e fpropofitati , che egli faceva , che non era capibile come mai po- 
ted'e refidere a si duro efercizio, e pure feguitò per lo fpazio di quat- 
tro mefi interi , ma la fua gamba non fi allungò mai , ficchè fempre 
rimafe zoppo , e farà , fecondo le apparenze , fin’ alla morte un evi- 
dente prova del poco credito , che hanno appred’o Iddio i Santi del 
Partito . 

^Sarebbe cofa da maravigliarli, che quedo folo accidente non ba- 
daff'e per far’ aprire gli occhj a quelli , che eran fedoni con artificio 
si vergognofo, fe non fapeflimo , che non v’è cecità pari a quella 
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dell’ erefìa . Nel tempo degl’Anabatifti un falfo Profeta fiera van- 
tato di dare al pubblico fegni evidenti della fua millione , con pro- 
mettere di camminar full’acqua, e attraverfare un fiume alla villa 
di tutti , nel giorno da lui detonato, vi concorfe un gran popolo, e 
vi fù una donna , che ardì confegnare un fuo figliuolo nelle braccia 
di quel fanatico , al primo palio , che il nuovo Mosè fece full’acqua, 
creduta da lui allodata perfoftenerlo , fi affogò col fanciullo , che 
portava in braccio ; ne il caftigo dell’ impoftore fece ravvedere alcu- 
no di quelli , che aveva ledotti . Dopo tali efempj , de’ quali fon piene 
le iftorie , niuno fi deve ftupire dell’ oflinazione degl’ eretici . 

Pubblicavano iQuenelIifti per via di lettere , che la gamba dell’ 
licdcfiaftico fi allungava ogni giorno la groficzza d’una linea,e il de- 
poftoVefcovo diSenezfpedì dal luogo del fuo cfilio a una Rcligiofa 
del fuo Partito rilegata in Sifteron , per dargli parte dei nuovi mira- 
coli , che ogni di s'operavano in S. Mcdardo . L’ufo delle Novene in 
onore del Farii cominciò a diffonderti nelle Otta del Regno , e il fa- 
naticifmo non avendo piu limiti, o per meglio dire, lo fcandalo ef- 
fendo giunto agl’ ultimi eccelli , il Re fece chiudere il cimiterio di 
S. Medardo, e fcqucftrare in S. La zzerò il Becberant , eh’ era il fud- 
detto Lcclefiaftico , che piu fi diftinfc per le impietà di fopra narra- 
te. Frattanto i Convultìonarj fi radunarono in diverfe cafe, ovefe- 
guivanocofe capaci di far vergognare gli ftelli Angeli i le loro con- 
vullioni divennero un meftiere , che sdmparava fecondo le regole-» 
dell’arte , e i più abili a efcrcitarlc , erano fpediti per andare a' infe- 
gnarle nelle Provincie, clli pretendevano, come fanno anche adellò, 
che foffe uno dei loro capi il Profeta Hlia ritornato in terra , che ap- 
punto era quegli , che flava ferrato nella Baftiglia . Finalmente per 
raffrenare le loro follìe, e diilìpare le loro Affèmblee , che aduna- 
vanfi in tutti i quartieri di Parigi, bifognò, che il Re venillè al rigore. 

Ma egli non potè ufarlo contro quei libelli, dei quali abbiamo 
parlato, che con grande fcandalo di tutta l'Huropa fi vedevano re- 
golarmente ogni ìettimana lòtto il titolo di Novell* Eccltfiajìicbt . 
Per quanta diligenza vi foflè fatta , non fù poflìbilc di feoprire i loro 
autori, i quali col favor delle tenebre continuavano ad oltraggiare 
tutte lePotenz.e. L’Arcivefcovo di Parigi condannò ideiti libelli, 
onde potevafi credere , che niuno avrebbe ardito di loftenergli contro 
le cenfure , unto più , che eran ripieni di vituperio , rapprefentando 
il Papa, e iVefcovi, come capi, ovvero complici d’una congiura 
contro la Religione , oppugnando le Maeftà del Trono con una meri- 
tevole temerità dei più gravi caftigbi , e dipingendo il Re come 
(chiavo dei fuoi Miniftri , eoppreflore della verità , e pur trovaron 
quelli libelli dei difenfori . . . .. 

Non 
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Non fi vide mai condotta più fcandalofa di quella , che tennero 
venti Curati di Parigi , col negare di pubblicar la condanna , che ne 
fece il loro Arcivefcovo . I Sacerdoti , e gli zelanti della fevera mo- 
rale , che dovevano per il lor grado , e per gl’obblighi del lor minifte- 
ro , etlere i primi a riprovare quelle Patire si mordaci , che tanto of- 
fendevano la verità, c la carità, fi dichiararono a favore diede. 
Elfcndo quello uno fcandolo troppo enorme , per lafciarlo padàre 
fenza correggerlo , l’Arcivefcovo di Parigi fece loro di nuovo inti- 
mare il fuo Mandamento, e con un ordine del fuo uficiale fatto ad 
* Manza del Promotore , lu lor comandato di pubblicarlo : ma i Curati 
periidendo nella loro negativa , pubblicarono una fcrittura , in cui 
pretendevano di giuftificare la loro condotta . Finalmente per cau- 
telarli contro ogni procedura dell’ uficiale , efii ricorfero al Parla- 
mento di Parigi,denunciandogli il Mandamento del loro Arcivefcovo. 

lira allora la Corte a Compiegne,ove il Re ben predo informato 
del procedere dei Curati , proibì con ordini efprelfi al Parlamento di 
Parigi di deliberare intorno agl’ affari concernenti la Chiefa . Il Par- 
lamento mandò al Re alcuni Deputati per fargli delle rimodranze 
circa gli ordini da lui fpediti : ma i Deputati turon mal ricevuti , e 
rigettate le lor rimodranze . figli di nuovo ne deputò altri , tre dei 
quali, che erano in podo di Conligi ieri , furono eliliati » infidendo 
egli ancor di vantaggio, fpedi la terza deputazione, c di nuovo fu- 
rono efiliati tre altri Tuoi membri , perlochè ei tralafciò d’adunarfi , e 
d’efercitar la giudizia. Gli comandò il Re di ripigliare le fue funzio- 
ni , ingiungendogli con lettere patenti di attendere a fpedir le caufe, 
che pendevano nel fuo tribunale , e di accudirvi fenza dilazione fotto 
pena di difubbidienza . 11 Parlamento fi radunò , e regidrò le lettere 
patenti , ma dopo alcuni giorni egli fece un decreto , in virtù del 
quale ricevè il Procurator generale, appellante come d’abufo dal 
Mandamento dell’ Arcivefcovo di Parigi, benché il Re con ordini 
efpredì del fuoConfiglio di Stato del di io., e 14. Maggio gli averte 
proibito di deliberare sù tal materia . 

Annullò il Re il detto decreto del Parlamento , e proibì fotto 
pena di difubbidienza , delia fuo dif grazia , e della privazione delle 
loro cariche a tutti quelli , che contraweuijfero , di proporre alcuna 
cofa , che folle contraria ai decreti del fuo Configlio di Stato . A tal 
divieto depofero le lor cariche più di 130. Configl ieri j ma non andò 
molto , che fe ne pentirono , e fi può credere , che in altra fomiglian- 
teoccafione non farebbono per operare in quella maniera ,- perchè 
venne loro ordinato di ufcirdi Parigi , e di ritirarfi nelle loro Terre, 
donde poi furon richiamati , e ripoffi nelle loro cariche per riatfumere 
le proprie funzioni . 
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Durò la calma per qualche tempo, ma fu turbata da un decreto 
del Parlamento , con cui pretendeva di regolar la dottrina , che fi 
doveva infegnar nelle fcuole , d’allègnare i libri , dai quali fi dovevan 
cavare i principi autorizzati , c le mafiime decife, e diftabilire a 
gufto fuo il rifpetto, c la fommiiìione , che fi dee profeflàre ai facri 
Canoni. Fu per allora difiìmulata una tal pretenfione , maertendo 
comparfo un fecondo decreto , in cui il Parlamento proibiva di pro- 
porre la Bulla Vuigenitus come regola di fede , con dire , che ciò era 
contrario all’onore, e all' autorità dei Parlamenti , fi conobbe ben 
chiaro , che i Tribunali laici altro più non cercavano , fe non di arro- 
garli l’autorità della Chiefa : il Re però dichiarò , che tali materie 
non dolevano efler trattate nel Parlamento, e che ciò era affatto con- 
trario ad ugni ufo , e ad ogni regola , abolendo il fuddetto decreto 
del dì 2$. Aprile . 

Il Parlamento adunato inficme ftabill di fare al Re umilifiime 
rimoilranze intorno all’ ultimo decreto del fuo Configlio i S. M. dopo 
averle udite , c fattele cfaminaredai fuoi Conliglieri , rifpofe , che il 
Parlamento pretendendo in quelle anche più di-ciò, cheavea fatto 
egli Hello nel medelimo decreto , di cui pigliava la ditefa , ella non 
poteva fe non confermare il giudicio già pubblicato intorno alla for- 
ma , e alla foftanza del medefimo . Il giorno apprelìò il Parlamento 
fece un nuovo decreto , che diceva , che in ogni tempo, e in ogni oc- 
caùonc ei rimoftrarebbe a S. M. quanto folle importante il non rivo- 
care in dubbio la di lui competenza a fin d’impedire,che fi attribuirti: 
il carattere di regola di fede alla Bolla Vnigenitut , che di fua natura 
ella non può avere , ma ficcome quello decreto non venne al pubbli- 
co , così non ne fù fatto cafo veruno . 

Diede occafione al detto decreto il Vefcovo di Laon col propor- 
re al fuo popolo la Bolla come regola di Fede nella Chiefa . Hran più 
di tre anni, che quello Prelato applicava alla fuaDioceli con zelo 
infaticabile pereftirparne il Gianfenifmo , il quale vi s’era molto 
radicato. Da principio ei fece un Mandamento fuprala fummijfwne 
dovuta alla Bolla Vnigenitut , fopra l'indifpenfabile fedeltà , che i f ad- 
diti devono al loro Principe , e fopra i fagri diritti dell' F.pifcopato . 
Venendo proibita la diftribuzionc di erto dal Parlamento di Parigi 
con un decreto del dì io. Febbrajo 1731. volle il Prelato mantenere 
alla Chiefa il diritto, e l’autorità confidatagli da Gesù Criflo con una 
lltruzion pallorale del di 24. Febbrajo 1731. ma quella ancora fù 
proibita il dì 2. del feguente mefe con un decreto più forte del primo, 
e per quelli , e fimili atti replicati , il Parlamento di Parigi venne 
alle rimoflranze , e ai decreti detti di fopra . 

Per ovviare alle imprelfioni, che limili atti del Parlamento 
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avrebbono potuto fare negl’ animi de’fuoi diocefani, ilVefcovo di 
Laon pubblicò due Mandamenti, l’uno fotto il di io. Maggio 1733. 
e l’altro fotto il di 1. Luglio, ove egli moftrava , che i Magiftrati non 
fono flati iftituiti per iftruire le Nazioni , che ai Giudici lccolari non 
appartiene il giudicare intorno alla Fede, e a ciò, che gli deve fervir 
di regola , proibendo ai fuoi fotto pena di (comunica di leggere i detti 
decreti, ftabilimenti, e rimoftranze del Parlamento . Egli è certo, 
che lì trattava della foftanza della Religione , del diritto Hpifcopale , 
del libero efercizio di quella Divina autorità , della giurifdizione fpi- 
rituale , della poteftàdi decidere intorno alla Fede, d’una Bolla dog- 
matica, che faceva legge nella Chiefa, e nello Stato, del diritto 
d’iftruire , e infegnare , del depofito dei fagri Canoni , dell’ indipen- 
denza, o foggezione della Chiefa , e del non poterei Tribunali laici 
giudicare di quelle materie , fenza ufurparfi un autorità , che Iddio 
non ha mai loro data . Credè il Vefcovo di Laon di non dover tacere 
limili cofe , onde ebbe a foffrire molte contradizioni per parte dei 
detti Tribunali , che gli fecero contro undici decreti, ma quelli non 
fervirono ad altro , che ad animare fempre più il fuo zelo . 

Comparve in quello tempo il fecondo volume di un opera inti- 
tolata : Anegdoti , 0 Memorie fegrete fulla Bolla Vnigenitm i tre anni 
addietro ne fu pubblicato il primo tomo, che era uno dei più enormi, 
e perniciofi libelli , che lo fpirito dello feifma , e dell’ erefia avefl'e_> 
mai prodotto . Si udì alla fua comparfa un grido di orrore di tutti i 
veri , e buoni Cattolici , deteftando un opera si abominevole , che 
fpogliava la Chiefa di tutta la fua autorità , infultava il Papa , e in- 
fieme i Vefcovi con parole, che il folo Inferno poteva averle dettate, 
impugnava la potenza Reale con isfacciataggine meritevole dei più 

f ;ravi caftigi , e generalmente rapprefentava tutti i fatti falfificati . 

1 Cardinal di Fleury defiderando , che qualche Prelato confondefl'e 
si fatte calunnie li fece a pregameli Cardinal di Bifl'y , checonfefsò 
ell’er necefl'ario il confutare un libro si perniciofo , ma nel tempo me- 
defimo fe ne feusò , attefe le opere, nelle quali attualmente egli era 
occupato . Ne fcrifl'e poi a me , ed io prefi l’impegno di confutarlo . 

Ciò difpiacque fuor di modo al Partito , che da otto, o nove an- 
ni non mancava di dar fuori ogni anno qualche volume della pretefa 
IJÌoria delle RifleJJìoni morali , e della Bolla Vuigenitut . Eran crefciuti 
i fuddetti volumi prodigiofamente, ma erano infieme Rampati si ma- 
le , che niuno gli leggeva . 1 Quenellifti efl'endofene accorti per ren- 
der più facile la lettura della detta lftoria, ne (premerono tutto il 
veleno in due piccoli tomi , ai quali diedero il nome di Anecduti . 
Nel confutargli io efpofi agl’ occhj del pubblico tutte le impofture, 
delle quali eran ripieni, venendo in tal guifaafmafcherargli, e a 
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T7J3 moflrare la loro mala condotta» comprovata dalla loro medefima 
3 3 confezione . Ma elfi, o per far riforgere gli Anecdoti dal difcredito » 
in coi gli poli , o per efentare dalla cenfura dei Vefcovi gli altri volu- 
mi, che dileguavano di pubblicare , fi adoperarono vivamente ap- 
preso alla Corte per far fopprimere la confutazione dei fuddetti 
Anecdoti , 

U Cardinal di Fleury refiftè loro per qualche tempo , Capendo 
bene » che fpeitava ai Vefcovi per diritto divino il parlare in materia 
di dottrina » e che il Re aveva dichiarato efprellamcnte nel fuo editto 
del di i4.Mar*o 1 730. di non comprendergli in quei decreti»nei quali 
imponeva il filettilo . Hi con fella va » che gli Anecdoti erano un ope- 
ra abominevole, che ne aveva egli medelimo follecitata la confuta- 
zione , e che da me era fiata fatta colla dovuta equità , nientedime- 
no venendo"! i detto continuamente , che per fedare tutte le difpute , 
era di prccila necetìùtà il proibire fenza diftinzione qualfivoglia fcrit- 
tura fulle prefetti controverse» cede finalmente a tali iftanze,c pie- 
no di buona intenzione , rifolvè pel ben della pace di far fopprimere 
^Jndiftintamente qualunque opera sii tali materie , onde bifogna dire , 
che il male medelimo nafeefie in lui da un buon principio . 

*734 Rifoluto dunque il Cardinal diFleury di procedere indiftinta- 

mente contro ogni opera » ebetrattafle per l’avvenire di quefte ma- 
is. G'.raujo . terie » lece pubblicare dal Configlio di Stato un decreto , in cui fop- 
primeva cod gli Auccdoti la confutazione, che io ne feci per ordine 
fuo, e in loro compagnia un trattato del Vefcovo diMarliglia, un 
altro di quello di Tulle , e un libro nuovamente dato alla luce da un 
autore dei più favorevoli al Partito , ma fenza fpiegare , che il detto 
libro apparteuelle aM. Clemcnt Coofigliere della gran Camera del 
Parlamento di Parigi. Furono quefte opere foppreilc egualmente , 
come contrarie all’ importa legge del filenzio . 

in udir e tal lopprellione , nove tra Vefcovi r e Arcivescovi li 
{limarono in obbligo di lame al Re le loro doglianze . Sottofcritta_> 
n Gnigno. dunque unitamente unalettera dagl’ Arcivescovi di Arles » di Em- 

brun,.di Aix,e dai Vefcovi di Apt,di bellai,di Marllglia ,dLLaon, 
di Tigne, e da me » l’indirizzarono a S.M. rappresentandogli col do- 
vuto’ rilpctto, che la fua Religione era fiata forprefa nel decreto del 
fuo-Configlio del di 16. Gennaio, che contro lefue interwioui la_> 
Chicfavi era fiata pregiudicata , avvilito l’Hpifcopato ,econtufa la 
verità coirerrore . Aggiunfcro poi »che il filenzio impotì» dai Prin- 
cipi anche piè pii nelle difpute di Religione, quali fempre era fiato 
funefto. alla Fede Cattolica , con riferirne diverfi efempf , e con di- 
chiarare, che il tacere in tali circoftauze , farebbe fiato un introdurre 
una toleranza funefta,. e falciare lai Religione lènza dilefa r e cosi 
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abbandonarla in preda ai ftttarj , un proteggere , e nudrir nel fuo T7T4 
fenp dei ribelli, che la perlbguitavano, e un chiudere gli occhj ai Fe- 
deli fui veleno , che veniva lor dato dagl' amatori delta novità . 

La loro lettera , in vece di produrre qualche buono effetto , fù 
anche ella foppreifa , e nel decreto della foppreflione fù biafimata 14- Agoflo. 
quella unione dei Vefcovi , come contraria alle leggi , e agl’ ufi del Re- 
gno . Tutti reftarono maravigliati di una tal claufola , fapendo bene , 

. che in tutti i tempi i Vefcovi avevano unite le loro fottofcrizioni per 
implorare la protezione dei Re, e degl’ Imperadori a favore della 
Religione, e che i fagri fatti della Chiefafono pieni ditali efempj 
per fcrvir di regola a tutti i poderi . Fù adunque rapprefentato al 
Cardinal di Fleury, che la fteffa Francia ne fomminiftrava dei fre- 
fchi , che fotto il precedente Regno di Luigi XIV. nove Vefcovi del- 
la Linguadoca gli fcrillero una lettera in comune , che poco dopo 
diciannove Vefcovi glie ne fcrillero un altra , firmata da ciafcuno di 
etti , che ventotto Prelati prefentarono in un medefimo giorno al 
Duca Reggente due lettere , fottofcritte da tutti loro , e che in niuna 
di tali occafioni v’era mai fiata alcuna doglianza , che non era cofa 
illecita, che i Vefcovi fcriveflero unitamente , rammemorandogli, 
che anche nel tempo del fuo miniftero dodici Vefcovi fcrillero al Re , 
e fe da elfo fù riprovata la loro unione , ciò accadde per eflèrll quelli 
collegati contro il Concilio di Hmbrun . Il Cardinal di Fleury fece 
lorolperare, che dentro un mefe refterebbono foddisfatti, ma noti 
elfendo molto lontana l'Aflèinblea generale del 1 ?jy. efiì rimifero 
a quello tempo la fcelta dei mezzi, che ftimarebbono più convenienti 

per fupplicare il Re a far lorogiuftizia . 

Per accrefcimentodi afflizione , il Parlamento di Parigi procurò 1 7 i 5 
di arrogarli contro tutte le leggi divine , e le proibizioni del Re, l’au- 
torità di decretare intorno alla dottrina . L’Arcivefcovo di Cambray 
avendo pubblicato il di 14. del mefe d’Agofto dell’ anno preceden- 
te 1734. unlftruzion paftorale, nella quale citava un decreto «dell’ 
Inquifuione del di 7. Dicembre i 5 <po. e inlìeme tutte le Bolle ema- 
nate dai Papi contro Bajo , come leggi della Chiefa , e il di 30. Otto- 
bre dell’ iftelfo anno elfendo fiata loftenuta nella Sorbona una Con- 
clusione * in cui furon mentovate le Bolle di S. Pio V. di Grego-’ 
rioXIH. d’Urbano Vili, e d’Alellkndro VII. contro il Bajanifmo, e 
il Gianfenifmo , dichiarò il Parlamento „ efier contrario allemaf- ' 8 - Febbraio . 
„ fime del Regno il citare alcun decreto dell’ Inquifuione , c non 
,, efier lecito il proporre come regole certe , alle quali ogni Fedele 
,, debba fottometterlì di cuore, e di fpirito , le Bolle non ricevute nel 
,, Regno, e non munite delle lettere patenti ttgiftratc nella fua 
„ Corte , e che per veruna decidane della Chiefa uon hanno acqui- 
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x 73 j ,, (lato, nè poflònq avere di lor natuta il carattere di regola di 
„ Fede,,. Sopprefle l’iftruzion paftorale dell’Arcivefcovo di Cam- 
bray unitamente colla Conclufione foftenuta nella Sorbona , e ordi- 
nò al Sindico, e al Difendente di comparire davanti a sé per ricever 
fenza dubbio la legge in materia di Religione alla prefenza di tutte 
le Camere unite inliemc . 

Da una condotta sì irregolare fi vede chiaro , che il Parlamento 
aveva commefio due attentati , l’uno d’arrogarfi il diritto di decide- 
re le quellioni , che a lui non appartenevano , l’altro di difinire con- 
tro le (Ielle dccifioni della Chiefa i e non era meno vifibile la mira 
da lui avuta d’annullare le Bolle contro Bajo, e contro Gianfenio. 
L’Arcivefcovodi Cambray prelèntò al Re un memoriale, e la Facol- 
tà di Teologia di Parigi neprefentò un altro , in cui dopo aver con- 
futate le pretenfioni del Parlamento, ambidue implorarono la Reai 
protezione . Con un decreto del fuo Configlio di Stato dichiarò il 
»o<Mig£io. Re , che egli voleva pofitivameute , cbt il giudicare della dottrina con- 
cernente la Religione appartenere agl' yircive/covi , e ai Ve f covi , e 
perciò ordinava alle fue Corti del Parlamento , e ogn altro fuo /addito 
di la/ciare ai medejimi il giudicio di quella , e che I’IJÌruzion pa/loralc 
dell' Arcìve/covo di Cambray , come pure la Conclusone della Sorbona 
rimane Jf ero in quello J lato , in cui fi trovavano prima del /addetto decreto 
del Parlamento . 

L’Arcivefcovo di Cambray informò i Cuoi diocefani della giu- 
ftizia (attagli da S. M. e nella Lettera paftorale a tal’ effetto indiriz- 
zata loro il di 19. Maggio , egli diede al Monarca il titolo di Cri/li*’ 
ni/fimo . Udito quello dal Parlamento , fù da eflò difapprovato , e ad 
iftanza dei regi Parlamentarj il di 13. Giugno pubblicò un decreto, 
in cui fopprelle la detta lettera , e infieme proibì al pretato Arcive- 
feovo di aggiungere al nome del Re il fopranome di Cnfiiani/fimo , 
pretendendo , che per parte dei Ridditi di Sua Maeftà folle un man- 
car$ al rifpetto dovutogli il non dargli femplicemente il nome di 
Re, vietò ancora al detto Arcivefcovo di Cambray di pigliare la 
qualità di Paridi Francia per nonefTer (lato ancor ricevuto, come 
tale nella Corte del Parlamento. E’cofa facile il giudicare quante 
ammirazioni, e motteggiamenti cagionane nel pubblico un tal de- 
creto, fpecialmente quando dal Re turon confermate allo (ledo Ar- 
civefcovo tutte le fue prerogative , che nel lafciare il fuo Vcfcovado 
di Laon, che è un dei Ducati , e Pari del Regno , S. M. gli a.veva per- 
meilo di ritenere . 

Alle pallate lagrimevoli fccne ne fuccedè un altra per la Chiefà 
molto più afflittiva , che fù data dal Vcfcovo di S. Papoul . tra que- 
lli flato colmato dal Signor Iddio di benefici , e arricchito di molte 
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ottime qualità , che poi renderono la fua caduta più deplorabile . Per 
fua difgrazia fu educato in cattiva fcuola , in cui s’imbevè di cattivi 
principi iperlochè ritornatigli quelli alla mente, cominciò a detella- 
re quella fommilfione, che aveva protefi'ata allaChiefa, e a porre 
nel numero dei piu gravi peccati l’aver egli accettata la Bolla , accu- 
fandofi reo d’averla ricevuta , folamente per incolpare il Papa d'aver- 
la latta , e i Vefcovi d’avergli aderito . Rivocati perciò tutti i Man- 
damenti da se pubblicati a favore di quella , li dimile del fuo Vefco- 
vado, e compì la lua ribellione con aderire all’appello dei quattro 
Velcovi . 

Sopprelìe il Re il fuo Mandamento , come contrario alla propria 
autorità , e ingiuriofo a quella della Chiela , come tendente ad Spi- 
rare la Rilevazione contro l’una, e l’altra Potenza , e a turbare la 
pubblica quiete . La caduta di quello Vefcovo fu il frutto delle fe- 
grete corrifpondenze,che egli teneva continuamente coi Refrattari, 
i quali gli affalcinaron lo fpirito in si fatta maniera , eh’ egli Rimò di 
farfi merito col pentirli del bene, che aveva fatto, ed efl'er virtù 
eroica il pentimento , che lo rendeva tanto più reo , e fomma gloria 
il ricoprirli d’un eterno obbrobrio. La fua caduta lafciò al Mondo 
una lpaventofa memoria della giullizia di Dio, ma la fua ritirata al- 
lontanò dai Fedeli il contagio mortale dei fuoi difcorli , e lo fcanda- 
lofo efempio della fua apollalia . 

Eracofa naturale il credere, che nella profiima AlVemblea ge- 
nerale avrebbono i Vefcovi vendicata l’ingiuria fatta alla Cliiefa dal 
fuddetto Prelato , e veramente quei nove , che 1 ’ anno precedente^» 
fcriflero al Re la lettera in comune, vi fi erano già preparati . Ma a 
fine che non fi accendelle un nuovo fuoco, pigliò il Cardinal di 
Fleury legatamente delle cautele nell’ Afl'emblèe delle Provincie , 
acciocché quelli follerò efclufi dalla deputazione per l’Aflèmblea ge- 
nerale del Clero . Come che io era appunto in quel numero , il Car- 
dinale raccomandò alla maggior parte dei Vefcovi della Provincia di 
Aix di regolare in tal modo la miaefclufione, che io non giungefiì 
ad averne notizia , ma trafpirato il fegreto , e divenuto pubblico, per 
fecondare idelìderj del Cardinale, e fai va re nel tempo medefimo 
l’onore dell’ Epifcopato , i cui diritti mi parevano otFefi da tali efclu- 
five, io propoli due mezzi termini , pervia de’ quali io m’afteneva 
dal proprio diritto d’efl'er deputato all’Afl'emblea generale del Cle- 
ro : l’uno fi era , che feguilfe la mia deputazione con promefl'a dal 
canto mio di non accettarla , l'altro , che il Signor Conte di Muy, che 
allora comandava in Provenza a nome del Re dichiarane ad alcuno 
di noi, che la Corte lafciava i Vefcovi in piena libertà di deputare 
chi loro piacefie , e in tal cafo io non voleva efl'er deputato . Quei 
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Vefcovi,che s’eran lafciati guadagnare, non approvando quelli mez- 
zi termini , io proteftai contro l’oppreflione della noftra libertà , e 
lafciai la mia proteda in ifcritto fopra la tavola , eligendo , che fof- 
fe inferita nel rcgidro , e mi ritirai fenza fottofcrivere il procedo 
verbale . 

11 VefcovodiLaonebbe un efprefla proibizione di partire dalla 
iua diocefi , onde fi vide chiufa la via di portarti a Reims ad alfidere 
all’Atiemblca della fua Provincia . Siccome fù procurato con molti 
decreti di denigrare la fua dottrina, e pretendeva, che i Vefcovi 
Comprovinciali pronunciatiero Culla medefima , e a tal fine egli ave- 
va già ferine loro due lettere , una il dì 1. Ottobre 1734. e l'altra il 
dì 1. Febbraio del prefente anno, nelle quali eìfo faceva un efatto 
racconto delle traverfie da lui fofferte per cagione delle fue opere . 
ScrilVe poi loro una terza lettera con pregargli di deliberare intorno a 
un numero di propofizioni , da lui ridotte in otto articoli principali , 
nei quali aveva ridretta fotianzial mente tutta la dottrina da lui infe- 
gnata nelle dette fue opere: quattro Vefcovi della fua Provincia 
bufandoti con varie ragioni di portarti a Reims , egli rifpedì due fuoi 
Vicari generali , acciocché prefentaflero la fua richiefta , e lefcrit- 
ture giuftificative dituttociò, che aveva aderito nelle fue lettere. 
In queU’AHèmblea v’intervennero cinque Vefcovi, due dei quali , 
cioè quello d’Amiens , e l’altro di Noyon furon di parere , che fi do- 
vetiero efaudire le fue iftanze : ma un terzo rapprefentò , che il far 
quello , farebbe dato un impegnarti contro la Corte. In fomma il 
tutto andò a finire in lodar con parole la dottrina del Vefcovo di 
Laon, e in compafiionarlo per le contradizioni da lui incontrate , 
fenza determinare alcuna cofa in ifcritto intorno alla medelima . 

Il Vefcovo di Laon udita la loro indeterminazione , fcrifie una 
lettera all’Aflèmblea generale del Clero , ove efpofe la fua dottrina , 
e denunciò quella de’ fuoi Avvcrfarj, con pregare i Giudici di voler 
pronunciare full’ una , e full’ altra, promettendo loro di riportarti 
interamente dal canto fuo a tutto ciò , che ne avrebbon deciti) » fece 
un epilogo di tutti i fuoi fcritti , e gli ridullè in fofianza ai feguenti 
articoli : primo, che la Chiefa ha per diritto divino una giurifdizio- 
ne propriamente chiamata ederiore , contenziofa, ecoattiva, fe- 
condo, che le libertà della Chiefa Gallicana non devono chiudere 
J’ingrefiò nel Regno ai decreti dogmatici della fanta Sede , a fin che 
non fieno autorizzati i Novatori , terzo, che la Bolla Vmgcmtut è 
un giudicio dogmatico, e irreformabile della Chiefa univerfale, a 
cui ogni Fedele c obbligato a fottoporfi di cuore , e di fpirito , quar- 
to , che in quedo fenfo ella è una vera regola di Fede , quinto , che 
i pretefi miracoli del Paris fono mere impodure, fedo, che il Re ha 
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la Tua poteftà immediatamente da Dio , che ella non dipende da al- 
tri , che da lui, e cheS.M. non hafudditi più fedeli di quei , che 
fono ubbidienti alla Chiefa , fettimo, che le materie di dottrina, c 
di fede nou appartengono ai Parlamenti , e fe quefti ardifeono di 
giudicarne, i loro decreti fono foggetti alle cenfure della Chiefa, 
ottavo, che nelle materie di dottrina, e di fede la poteftà fecolare 
non ha alcun diritto d’imporre ai Vefcovi.il filenzio. 

Dopo avere in tal guifa cipolla la fua dottrina , ei fpiegò quella 
degl’ Avverfarj , regiftrandola nei nove feguenti articoli . Primo , che 
Gesù Crifto non hà conferito a quei , che efercitano il poter delle 
chiavi, alcuna autorità coattiva, nè alcun diritto di efercitarla , fe 
non a modo di perfuafione , e con incutere il folo timore della perdita 
dell* anima, e delle pene eterne. Secondo, che la Chiefa per fe della 
non hà veramente nè l’autorità coattiva , nè la giurifdizione efteriore 
propriamente detta . Terzo, che non li può dire, che lafoftanza 
della "iurifdizione efteriore , e contenziofa fia propria eredità della-. 
Chiefa .Quarto, che ella riceve dal Principe tutto l’apparato , tutta 
la forma efteriore , e tutto ciò , che coftituifcc il carattere pubblico 
della giurifdizione . Quinto , che il pubblico potere non è altro , che 
il poter temporale . Serto , che la giurifdizione efteriore è un benefi- 
cio , di cui i Miniftri della Chiefa fon debitori alla giuftizia fecolare . 
Settimo, che uon v’ècofa più contraria alle nolue maifime , che 
l’inferirfi da un Vefcovo nel fuo Mandamento il decreto di un Conci- 
lio In materia di Fede , l’adottarlo , e il parlarne, come d’una legge 
precifa , quando tal decreto non è riveftito d’alcuna forma ufata tra 
noi . Ottavo , che non fi può dire , che la Bolla Unigenita! fia un giu- 
dicio da contìderarfi precifamente , come una regola, a cui Gesù Cri- 
fto comandi , che ogni tèdele fottoponga la fua credenza . Nono, fi- 
nalmente , che non li può dubitare , che non competa al Parlamento 
l’impedire, che non fi dia alla Bolla Vnigcnitui il carattere di regola 
di tède , che ella di fua natura non può avere . 

Monfignor di Laon denunciò ancora nella fua lettera all’ Aflem- 
blea generale del Clero due Opere pubblicate dal Vefcovo diTroyes, 
che una era l’Iftruzion Paftorale del primo Luglio 1733. l’altra-, 
l’iftruzion Paftorale del primo Febbraio 1734. nelle quali infegnava,, 
,, Che la Fede non opera fe non per mezzo della carità , e che chi ri- 
,, nuncia alla carità , rinuncia alla Fede , abiura il Criftianefimo , e 
» fi fepara dalla fcuola di Gesù Crifto , cioè dalla Chiefa . Che egli è 
,, certo non eflèrvi mezzo alcuno tra il voler foddisfare Iddio , e il 
,, voler contentare fe fteft'o , cioè tra l’amore di Dio , che è la carità, 
„ e l’amor proprio , che è la cupidigia . Che la noftra miferia è tale , 
», che abbandonati a noi ftelli, non eviteremmo male alcuno, o non 
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„ Leviteremmo , che col gettarli volontariamente in un’ altro . Che 
„ la volontà fpecialedi Dio, colla quale egli falva efficacemente chi 
,, vuole , è il principio , e l’origine di tutto ciò , che noi gli chicdia- 
„ mo, è il fondamento della nottra fperanza . 

Finalmente egli pregò l’Alìemblea generale del Clero di voler 
giudicare un Mandamento del Vefcovo di Montpellier del dì 3 y. Mar- 
zo, in cui quel Prelato condannava uno fcritto ,, come contrario 
„ alla verità dei prodigi , che Iddio operava ogni giorno al fepolcro 
„ del Santo Diacono Paris , come oppugnante i principi immetti da 
,, S. Agoftino intorno all’ impottìbilità della legge di Dio in alcuni 
„ cafi, e come favorevole all’ ubbidienza dei popoli col mantenergli 
„ nella dipendenza dalle decifioni di Roma ,, Quello fcritto fu an- 
ch’ egli foppreflò . 

Che la dottrina di Monfignor di Laon fotte certamente la coftan- 
te dottrina della Chiefa , e quella da lui denunciata , direttamente 
oppofta , ne convennero tutti iVefcovi dell’ Aiìeinblea , ma oche 
non credettero il male tanto grande , o che temettero d’inafprirlo con 
alzar la voce , fi inoltrarono difpofti ad ofl'ervare il filenzio . Efl'endo 
pattato già molto tempo , da che i Velcovi fi erano adunati , Monfi- 
gnor di Laon fcrifle nuovamente con pregargli di non fepararfi,prima 
d’avergli renduta giuftizia .Qualche altro Prelato fece ancora l’iftett'a 
parte , vedendoli pubblicamente una lettera fcritta ai Velcovi adu- 
nati, nella quale fi rapprefentava il grave pericolo , che correva la 
Religione, fe elfi non s’impegnavano apertamente a difenderla . Ap- 
pariva in quella un’ efatto racconto del progrellò dell’errore, dei 
veri attentati fatti contro la Chiel'a dai Tribunali fecolari , e dei mo- 
tivi , che dovevano impegnargli a foltenere la Religione oppretta . 
Ma tutto fù inutile , mentre malgrado anche la buona lor volontà , 
della quale elfi eran ripieni , perhlterono in credere , che nelle cir- 
coltanze , in cui fi trovavano , dovevan per prudenza cedere al tem- 
po, onde fi fcioll'e l’Aflemblea lenza aver tatto cofa alcuna a favor 
della Chiefa , avendo la Corte atticurato i Velcovi di voler lupplire 
ella medelima a tutto ciò , eh’ elfi avevan tralalciato di tare . 

Abbandonato Monfignor di Laon da tutte le parti , ricorfe al 
Papa, il quale informato di tutto il lucceiTo , gli fece fcriverc dal 
Cardinal Firao fuo Segretario di Stato due lettere confolatorie , nelle 
quali approvava la tua condotta , c alficuravalo , che la fila dottrina 
era quella della Chiefa . ttt'endogli poi permeilo di comparire alla 
Corte imoftrò al Cardinal di Fleury le due lettere ricevute di Roma, 
dal tenor delle quali fi poteva arguire , che il Papa giuftificherebbe 
la fua dottrina . 11 Cardinale gli fece fperare , che fempre gli farebbe 
aperto l’adito di parlare al Re , e infieme renduto il privilegio di far 
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ftampare . Ma eflendo pattato il tempo in pure promefle , ei fi parti , 
c nel ritornare , che fece alla Diocefi , trovò che nella fua ad'enza era 
fiata inondata da quantità di fcritti tanto più pericololì , quanto che 
alcuni comparivano fotto il nome dei Vefcovi di Auxcrre , di Mont- 
pellier , e diSencz i onde per infegnare una volta per Tempre ai fuoi 
Diocefani, ciò, eh’ etti dove van penfare intorno alla dottrina di quei 
Vefcovi refrattarj , e dei loro aderenti , ftimò di dovergli dichiarare 
tinti feparati dalla fua comunione. 

In fatti gli feparò il primo d’Aprile con un fuo Mandamento j 
nel quale dopo aver proibito fotto pena di fcomunica da incorrerli 
per il folo fatto , di leggere le ultime Opere dei detti Vefcovi di Au- 
xerre , di Montpellier , e di Sene/. , dichiarò , che mai non avrebbe 
confiderati,come figliuoli della Chiefa tutti quelli , che avellerò ap- 
pellato dalla Bolla Vuìgcnitui , o che fodero a quella notoriamente 
contrari , e che all’ oppofto ei gli filmava tutti fcimatici , ed eretici , 
che da fe (ledi fi eran feparati , e in confeguenza egli rinunciava alla 
lor comunione fin a tanto , che non fi fodero ravveduti . Non era_> 
nuova quella fua condotta, perchè la Chiefa in tutte le parti del 
Mondo Cattolico , infegna coll’ iftedò fuo efempio a conliderare gli 
Appellanti , e gli Opponenti come membri , davanti a Dio realmen- 
te feparati dal fuo corpo , e non più viventi nel fuo fpirito : contut- 
tociò il fuo Mandamento ebbe la forte delle altre fue Opere dette di 
{opra , venendo foppredo colle più forti qualificazioni . 

La licenza fin’ allora fi era ftefa nei foli libelli , ma poi un For- 
fennato la fece pattare fin’ all’ omicidio . Non potendo coftui fotfrire, 
che l’Abate Coiiet perfiftede in deteftarei principi del Partito, per 
l’addictro da lui abbracciati , e foftenuti con gran calore , e più adira- 
to in fofpettare con fondamento, eh’ ei fotte quegli , che avette in- 
dotto il Cardinal di Noailles ad arrenderli ai premuroli inviti di Be- 
nedetto XIII. , e ad accettare puramente, e femplicemente la Bolla 
Vaigenìtut , rifolvè con diremo furore di att'aifinarlo, come in fatti 
efegul , piantandogli un pugnale in petto di tal maniera , eh’ ei fopra- 
vifle quanto ballò per paìelàre il fuo omicida, nominato le Ftvre . 
Eflendo quelli fiato prefo dalla Giuftizia , dichiarò , che non riufeen- 
dodi in quella notte di fare il colpo , in un dei cortili dell’Arcivefco- 
vaao ( ove ei lo fece) egli voleva andare a farlo la mattina della Pen- 
tecofte a piè dell’ Altare, mentre l’Arcivefcovo celebrava la Meda 
nella Chiefa Metropolitana , affittito dall’ Abate Coiiet fuo Vicario 
Generale .Ciò era un inoltrare, che glifi fotte voltato il cervello, e vi 
fù chi ftimò , che fi dovette rinchiudere nello Spedale de’ Matti , ma 
in cafo si grave la Giuftizia non riguardò , che l’errore di facrilegio , 
e la necemtà di darne un’ efempio » onde U Reo fù condannato al ta- 
gli» 
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glio della mano, e ad efler poi arrotato vivo . Da quello attentato 
ognuno giudichi di quali misfatti è capace un uomo inteftato della 
novità . 

Un eccedo così orribile fece bramare con maggior ardore , che 
fiponed'eftnealledifpute, e non s’inafprifl'ero con nuove fcritture . 

E veramente era defiderabile , che una volta fi fermafl'e il torrente 
dei libelli , nei quali i Settari oltraggiavano tutti coloro , che Copri- 
vano il toiììco della lor dottrina , e la doppiezza delle loro azioni . 
Ma nel tempo, cheefli lo fparge vano in altre nuove opere, non era 
permeilo ai Vefcovi ortodolfi di proibire ai loro Popoli si velenofe 
pafture . Tornò l’autore degl’Anecdoti alle antiche oftilità d’una ma- 
niera cosi enorme , che feeglinonefortavaiProfeliti del Partito ad 
abbandonare apertamente la Chiefa Cattolica, almeno fcrivevacon 
ecccifiva forza , per loro ifpirarne il deliderio . A tal fine egli pubbli- 
cò il terzo tomo degl'sìnecdoti , in cui inoltrava invincibilmente , che 
i Quenellifti. eran rifoluti di non volere fopra di loro nè Papa , nè Rè , 
e in ciò dire, procurava vifibilmente d’introdurre gl’uitimi eccedi 
dello feifma nella Chiefa, e della ribellione nello Stato. Nella mia 
confutazione io loconvinfi di tali cofe colle niedefime fue efpreilioni, 
ma per il principio , che ho detto di fopra , cioè che la Corte voleva 
ad'ol uta mente, e indiftintamente, che niuno fcrivedè intorno alle 
contingenze prefenti, la mia confutazione venne fopprefia fubito, 
chefifeppe, eh’ ella cominciava a divenir pubblica. Avrei bramato 
l’ifteda forte all’ lftoria del libro delle Riflejftoni morali contro la Bolla 
Vuigtnitat , che già da dieci anni li vende dal Partito impunemente , 
6 perciò preti a confutarla , e pubblicar la confutazione . Ma non ebbi 
11 contento di veder adempiti i miei deliderj : e quel libro fanatico, 
in cui il Partito fi sfoga in impofture , corre ancora liberamente per 
le mani di tutti i Partigiani dell’ errore, fenza efler fiato maicondan- 
dannato in alcun Tribunale fecolare . 

Chi leggerà quella mia iftoria , ne faccia un epilogo , e troverà , 
Che il Queneilifmo non è altro in foftanza , che lo dello Calviniano , 
il quale da che fti condannato nel fagro Concilio Tridentino , non hà 
più ardito di moftrarfi in Francia feopertamente , ma fi nafeonde fot- 
to il velo degl* errori correnti , ciò fi è veduto chiaramente nei fa- 
mofi progetti , nei quali proponevano i Quenellifti di unire la Chiefa 
Gallicana coll’Anglicana , ficcome in tutti quei fattoli libelli , nei 
quali elìì hanno alzato un Tribunale allofplrito privato . Ciò meglio 
àncora comparirebbe in una di quelle congiunture critiche ( che Id- 
dio allontani da noi ) in cui fi trattaflè di tutto fconvolgere per ifta- 
bilire un’ intera libertà di cofcienza . Allora è indubitato , che fi vc- 
drebbono i Quenellifti unirli alla feoperta coi Proteftanti per così 
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rare un corpo mcdefimo con quelli , che hanno un medefimo fpirito . 

Quanto al modo da elfi tenuto per oppugnare la Bolla, che gli 
condanna, è cofa da maravigliarli , come abbiano potuto ingannare 
quelle Perfone , che hanno fedotte . Il loro operare è flato Tempre 
cosi ingannevole , e fon giunti a negare principi nella Fede cosi evi- 
denti , che la loro condotta non può cagionare , Te non orrore in tutti 
quelli , che vorranno riflettervi con qualche attenzione. Da principio 
ellì volevano una Bolla , che condannali nelle forme il loro famofo 
libro delle RifieJJìoni morali , in cui era contenuto tutto il velenodella 
loro dottrina , e quando la Bolla fù loro accordata con tutte quelle 
formalità , che fogliono andare unite alle Bolle Apoftoliche, dichia- 
rarono eh’ ella era ofeura , e bifognofa di fpiegazioni . Quando il Pa- 
pa li difpofe a darle , prefero a dire , che la Bolla in sè medefima era 
cattiva , e perciò incapace di fpiegazione , e ne appellarono . Quan- 
do poi fù lor fatto vedere , che non v’era mai flato efempio d’appel- 
lo da una Bolla dogmatica accettata da tutta la Chiefa , fe non quel- 
lo dei Pelagiani, e di Martin Lutero , che ciòera un’ appellare dalla 
Chiefa dilperfa alla Chiefa unita , e che un tale appello non era men 
vano , che fcifmatico , eflì negarono l’autorità della Chiefa difperfa , 
cioè adire, che vi lode una Chiefa infallibile femprefuflìftente, e 
cosi venivano a diftrugger la Chiefa . Quanto ai riguardi che fi fono 
ufati verfo di loro , non gli potevano pretender maggiori, nè più par- 
ziali, poiché fi è veduto 1 ideilo Papa fcriver loro di proprio pugno una 
lettera affettuofiflima per indurgli al ravvedimento,c ritirargli dai lo- 
ro errori , un Re aflòluto nella l'uà volontà rimetterfi a tutu i mezzi , 
che gli venivano fuggenti per raddolcire gli animi, il Sagro Colle- 
gio dei Cardinali impiegarti con grande zelo per fofpendere il fulmi- 
ne, e ottener deliramente la fommiflione degl’ Opponenti, quali 
tutti i Vefcovi della Francia moftrarfi fempre inclinati a ogni apertu- 
ra di pace , e difiìmulare con animo eroico i difgufti , che il folo ri- 
fleflò della Religione poteva loro far digerire . Finalmente i Quenel- 
lifti nel colmo dei loro eccelli fono flati fempre trattati con ogni dol- 
cezza , e carità , e pur fi agiva dei dogmi della Fede . Da che Gesù 
Grillo fondò la fua Chiefa , il Papa , e 1 Vefcovi hanno fempre decifo 
dei medelimi per l’autorità , eh’ eflì foli hanno da lui ricevuta . 11 vo- 
lere adellò , che contro le promelì'e del Figlio di Dio , il Papa , e il 
Corpo dei Vefcovi fiano in errore , è un voler diflruggere , e annulla- 
re il Vangelo . Voglia il Signore , che quella Illoria faccia nel cuore 
di tutti quelli , che la leggeranno , le falutari imprefiìoni , che io de- 
riderò : Gami egli in teftimonio , che quello c il motivo , per cui l’ho 
fcritta. 

IL FINE. 
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